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PREFAZIONE 


Sarò  breve  pir  non  infastidire  il   Lettore. 

Un  libro  su  'Benvenuto  da  Imola  finora  non  era  stato  scritto: 
ho  creduto  perciò  bene  di  riempire  io  questa  piccola  lacuna. 
Fidi  che  il  terreno ,  in  cui  doveva  addentrarmi ,  era  ancora 
inesplorato;  per  lo  che  di  buon  animo,  prese  armi  e  bagaglio, 
m' incamminai  per  il  mio  viaggio.  E  le  ricerche  quasi  sempre 
fruttarono,  ed  oggi  che,  giunto  a!  termini  del  lavoro,  scrivo 
alla  buona  queste  poche  righi  di  prefazione ,  ricordo  con  anitno 
contento  le  fatiche  e  le  non  lievi  spese  {e  chi  è  professore  ben  in- 
tende queste  mie  parole) ,  eh:  ho  dovuto  sostenere  per  arrivare 
alla  meta.  Nel  cammino  fui  costretto  a  sparare  alcune  cariuccie  ; 
ma,  e  qui  lo  dico  piano  al  mio  Latore  ,  i  colpi  furono  quasi 
tutti  a  salva,  perchè  i  miei  avversari  già  da  lunghi  anni  dor- 
mono il  sonno  dei  morti  e,  psr  abbruciare  le  loro  accademiche 
orazioni,  il  fuoco  della  polvere  bastò. 

Un'  altra  delle  ragioni,  che  m'  ha  fatto  mettere  a  questo  la- 
voro, fu  di  presentare,  specialmente  ai  giovani.  Benvenuto  nella 
sua  bella  figura  di  patriotta.  Oggi  più  che  mai  abbiamo 
bisogno  di  ideale.  Chi  sa  che  il  sommo  Dantista  fu  pure  il 
grande  ribelle  alle  faUe  idei  'ed  ai  vi^i  del  suo  tempo  ?  cohii  che 
non  guardò  in  faccia  a  nessuno,    né    imperatore    né  papa,  per 


vili 


dire   la  verità  al  suo  e  nostro  Taese  ?  ^en  pochi.   Udendo  dire 

ci/ ei  fu  commentatore  di  Dante  e  commentatore  di  quei  tempi 
a  noi  cosi  lontani,  credono  i  più  eh'  egli  sia  stato  uno  di  quegli 

uomini  incartapeccriti  tra  i  libri  prima  ancora  d' essere  morti 
e  ora  non  più    buoni  che  a  far  suscitare  frivole  questioni  tra 

certi  letterati,  che  non  devono  guadagnarsi  il  pane  col  sudore 
della  fronte  e  col  male  di  gola,  quando  pur  non  sia  di  petto,  e 
che  hanno  i  fedeli  e  devoti  giornali  sempre  presti  a  slampare 
le  gravi  loro  polemiche. 

Benvenuto  fu  un  ottimo  cittadino  e  uno  strenuo  patriotia: 
la  sua  vita  è  degna  d'  essere  imitata.  Egli  fu  un  felice  precur- 
sore delle  idee,  che,  cinque  secoli  dopo,  hanno  condono  noi 
air  imita  della  Patria  ;  è  staio  il  pili  grande  tra  i  grandi  che 
si   siano    accinti    alla  esegesi    del  Sacro  Poema.  L' lti.l;a  ka  di 

:he  gloriarsi  di  tanto  figlio  ;  il  mondo  ce  lo  deve  im  idiare.  In 

tutte  le  terre,  ove  Dante,  il  Poeta  cattolico  nel  vero  scn^o  della 
parola,  fu  introdotto,  sarà  pure  introdotto  ^aivenuto  da  hi. ola; 
colui  che  interamente  ha  saputo  ccmjl rendere  ed  amare  il  dizino 

V^iaestro  e  renderne  popolare  V  opera  somma. 

Il  mio  lavoro  è  un  nonnulla  ;  ma  possa  esso  almeno  invo- 
gliare gli  studiosi  a  leggere  il  Commento  del  mio  ^utoie;  di 

là  essi  moltissimo  profitto  ricaveranno  e  molle  nuove  cose  uti- 
lissime impareranno  sul  nostro  Divino  'Poema. 

'^el  lavoro,  per  giovare  a  quanti  più  potessi,  ho  creduto 
bene  di  tenere  una  forma  piana  e  facile  :  il  libro  ho  diviso  in 
quattro  parti,  trattando  da  prima  la  Biografia  del  Leilore  Ro- 
magnolo, poi  del  suo  Carati  ERE^  indi  de' suoi  Lieri,  e  da  ul- 
timo del  suo  Commento  in  ccnì^ara'^.one  con  qtcìli  de  gli  furono 
scritti  innanzi. 


IX 


'TsLt'w  so  come,  o  povero  mio  libro,  sarai  accollo  nel  mondo  : 
'fia  io  spero  che  qtialche  utilità  recherai  in  pure,  perciò  ti  con- 
gedo :  abbi  scrte  felice!  Forse  :u  contimi  ancora  degli  errori; 
irrori  di  cui  io  per  la  mia  ignoranza  non  ho  sajuto  spogliarti 
:ome  sarebbe  stato  necessario  ;  ma  mi  sia  molto  perdonato,  per- 
:hè  mollo,  e  con  amore,  ho  lavorato. 

Imola  i;  Luglio  iS8^. 

L.  R.  C. 


Avvertenze  -  Per  la  citazione,  nel  lavoro,  dei  passi  danteschi  mi  sono 
servito  della  lezione  del  Witte,  ediz.  Sonzogno. 

Per  i  passi  del  Commento  di  Benvenuto,  i  quali  ho  sempre  tradotti  in 
volgare,  ho  seguito  l'edizione  del  Lacaita  (Barbèra,  Firenze)  correggen- 
dola però,  ove  mi  parve  necessario,  colle  varianti  del  codice  delia  Estense. 


BIOGRAFIA  i)I  BENVENUTO 


Del  suo  nome. 


B.uveìmlo  (ìli  Imola  o  'Benvetiut)  Rambjhii  ? 

La  questione  sul  vero  nome  o,  per  dire  più  corretianien;e, 
sul  cognome  di  Benvenuto   non  è  nuova. 

La  sollevò  pel  primo  il  mio  amico  Roncovas=;aglia  ,  bi- 
bliotecario della  Comunale  d'Imola,  al  quale  sono  riconoscente 
per  l'aiuto  prestatomi  nelle  ricerche  storiche  di  questo  lavoro. 
E  nemmtno  è  ci  grande  importanza,  essendo  essa  come  una 
linea  secondiria  e  di.  fuga  nel  vasto  quadro  della  figura  imo- 
lese  ,  ma  tuttavia  a  me  pire  che  non  si  possa  trascurare 
affatro,  concorrendo  essa  pure  a  vieppiù  precisare  nella  per- 
sona e  nel  tempo  lo  scrittore,  di  cui  imprendo  a  trattare. 

Per  giungere  alla  meta  l'unica  guida,  di  cui  ci  possiamo 
tidare,  è,  senza  dubbio,  quella  dei  documenti  legali,  che  di- 
rettamente riguardino  l'Imolese,  e  de'manoscriiti  che  più  si 
accostano  al  tempo,  in  cui  egli  visse  e  fiorì. 

Osservando  dunque  negli  atti  dell'archivio  pubblico  della 
sua  città  natale  ,  si  trova  eh'  egli  costantemente  è  nomato 
Benvenuto  di  Maestro  Compassilo  o  'Beiivemilo  da  Imola  e  non 
benvenuto  T^awbahli. 


I 
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Un  importantissimo  atto  notarile,  die  conservasi  nell'ar- 
chivio antico  d' Imola  al  numero  IX  delle  Pergamene  del- 
l'anno' 1365,  rogato  il  20  Marzo  da  un  tal  Pace  di  Benagrado 
d*  Imola  notaio ,  dà  un'  evidente  prova  del  mio  asserto.  È 
l'atto,  in  cui  sono  registrati  i  nomi  dt gli  ambasciatori  da 
mandarsi  al  papa  Urbano  V  ,  allora  residente  in  Avignone, 
per  pregarlo  di  porre  un  argine  alle  sevizie ,  onde  i  signo- 
rotti Azzo  e  Beltrando  degli  Alidosi  opprimevano  i  liberi 
cittadini  imolesi.  In  esso  leggesi  che  i  dodici  Anziani  e  i 
dodici  Savi  della  città  d'Imola,  ragunatisi  a  solenne  consiglio 
insieme  al  popolo,  nominarono  cinque  legati,  tra  i  quali  ab- 
biamo Benvenutiim  q.  Magistri  Compagni. 

Al  principio  del  Hjjniuìeon,  codice  inedito,  esistente  nella 
biblioteca  comunale  d'Imola  leggesi  ')  :  Comincia  il  Compendio 
di  Storia  "Romana  dopo  la  dislnixione  di  Troia  e  dalla  fonda- 
zione di  Ironia  sino  a  Diocleziano  yl u gusto ,  edito  e  compilato 
da  Maestro  'Benvenuto  da  Imola. 

Nel  commento  alla  Divina  Commedia  ,  manoscritto  ine- 
dito della  Estense  di  Modena,  codice  fra  tutti  il  più  degno 
di  autorità,  e  del  quale  si  servì  il  Muratori  [per  la  ricerca 
delle  notizie  storiche  del  secolo  XIV  ^),  troviamo  al  comin- 
ciare della  prima  cantica  :  Comincia  il  Commento  di  Maestro 
'Bmvdmtto  da  Imola  sopra  l'Inferno  di  Dante  degli  ,Aldighieri 
di  Firenze  ecc.  Alia  fine  :  Termina  il  Commento  di  D\fCaestro 
'Benvenuto  da  Imola  sopra  l'Inferno  ecc. 

Nella  seconda  cantica  :  Comincia  il  Commento  di  Maestro 
'Benvenuto  da  Imola  sul  Purgatorio  ecc.  —  Termina  il  Com- 
mento di  Maestro  'Benvenuto  da  Imola  sul  'Purgatorio  di  'Dante  ecc. 

Nelk  terza  :  Comincia  il  Commento  di  iACaestro  Benvenuto 
da  Imola  sulla  ter^a  parte  di  Dante  {sic),  che  dicesi  Paradiso. 


i)  Riporto  i  passi  tradotti  dal  latino  in  italiato. 

3)  Excerpta  historica  ex  Commentariis  manuscriptis  Be>ivenuti  de  Imola 
in  Dantis  Comoedìam  desiimpta  ex  codice  manuscripto  Bibliothecae  Estensis. 


Alla  fine  dell'opera  :  Termina  il  Commento  di  Maestro 
Henvennto  da  Imola  su  'Danlt  di  Allegherio  di  Firenze,  cioè 
siiìilnfernj.  Purgatorio  e  '^Paradiso,   140S   V  iiltitno  di  ,yìgosto. 

E  cosi  in  tutti  i  codici  del  Commento  alla  Divina  Com- 
media, i  quali  raggiungono  il  bel  numero  di  trenta  circa  0, 
troviamo  sempre  la  sola  denominazione  di  benvenuto  di 
Imola, 

Il  Commento  sui  nove  libri  "Dei  Ditti  e  dei  Fatti  memo- 
rabili di  Valerio  Massimo,  codice  manoscritto  inedito,  che 
conservasi  nella  Comunale  d'Imola,  trovato  dal  bibliotecario 
imolese  Nicolao  Fanti  l'anio  185 1  tra  i  libri  mutilati  e  inu- 
tili, privo  della  prima  carta  contenente  il  proemio  e  della 
decima,  così  termina:  Finiscono  i  nove  libri  di  Valerio  Oras- 
simo sui  T)dtti  e  Fatti  Memorabili  raccolti  da  M.iestro  benve- 
nuto da  Imola,  scritti  a  Ravenna  Vanno  141 6. 

E  nel  volgarizzamento ,  che  del  Romuleo;!  si  (ece  nel 
buon  secolo  della  lingua,  pubblicato  il  1867  dalla  Commis- 
sione per  i  testi  di  lingua  nelle  provincie  dell'Emilia,  troviamo 
il  libro  ascritto  a  C\{esser  benvenuto  da  Imola. 

Ma  perchè  il  fatto  sia  con  documenti  di  svariata  indole 
provato ,  noterò  anche  come  il  Petrarca,  indirizzandosi  con 
lettera  al  Commentatore  Imolese  2)  ^  lo  chiamasse  Benvenuto 
da  Imola  e  non  'Benvenuto  '^mbaldi. 

A  ciò  si  aggiunga  l;i  tradizione  costante  di  indicare  col 
nome  di  Benvenuto  da  Imola  il  gran  lettore  di  Dante  allo 
studio  bolognese  e  si  avverta  V  uso  di  quei  tempi  di  surro- 
gare facilissimamente  al  nome  di  famiglia  quello  del  luogo 
di  provenienza  per  indicare ,  io  credo ,  chi  usasse  recarsi 
fuori  di  sua  terra  ,  od  in  città  ,  che  non  fosse  la  nativa  , 
avesse  trasportati  i  domestici  lari  :  onde  ricordansi  un  Conte 
da  Gubbio,  un  Azzo  da  Correggio,  un  Saviozzo  da  Siena  e 


i)  V.  /  lAhfi  di  Benvenuto  da  Imola. 
2\  Sffi.  XV.    ti.   -  Venctiac  MDXVI. 


mille  altri  ,  il  cui  vero  cognomen  o  nome  di  famiglia  non 
che  a  noi,  a  loro  stessi  sart-bbe  stato  impossibile  di  più  pater 
rintracciare. 

li  cognome  di  %ambal.li  non  era  dunque  più  in  uso  né 
nella  famiglia,  né  nella  città  natale,  quando  viveva  Renvenuto- 
Negli  atti  civili  della  sua  città  egli  conoscc-asi  sotto  il  nome 
di  Tìenventilo  di  ^(aesiro  Compagno ,  fuori  di  patria  e  nel 
mondo  letterario  sotto  quello  di  T>tnvenulo  da  Imola. 

É  dunque  da  scartarsi  il  cognome  di  %ambaldi,  se  vera 
e  scrupolosa  giustizia  storica  si  vuole  osservare,  perchè  ine- 
satto, e  ad  uno  dei  due  suddetti  e  più  propriamente  al  solo 
Benvenuto  da  Imola  è  d'uopo  attenersi. 

Con  questo  però  non  intendo  affermare  che  sia  fals3 
il  cognome  di  %anìballi,  attribuitogli  da  qualche  scrittore. 
Genealogicamente,  se  vogliamo  cioè  portare  la  questione  sul 
nome,  ch'egli  avrebbe  dovuto  ereditare  da' suoi  padri,  il  suo 
nonna  faniiliae  avrebbe  dovuto  essere  quello  di  Ramhaldì, 
perchè  egli ,  come  vedremo  più  innanzi  ove  appunto  della 
sua  famiglia  parlerò  distesamente,  discendeva  dai  Rambaldi; 
ma  storicamente,  considerando  cioè  lo  scrittore  nel  suo  pro- 
prio e  vero  tempo,  questo  cognome  non  gli  può  convenire  né 
deve  essergli  attribuito,  perchè  eg'i  non  lo  conobbe.  Quando 
Benvenuto  nasceva  ,  il  cognome  di  Ranibaldi  taceva  già  da 
mezzo  secolo  e  più  in  sua  famiglia,  e  saltante  un  secolo  e 
mezzo  circa  dopo  la  sua  morte,  quando,,  potendo  il  suo  nome 
di  benvenuto  da  Imola  dire  luogo  ad  ambiguità  (poiché  vi 
furono  alili  eh;  portarono  questo  stesso  nome  e  godettero  di 
non  leggiera  f:una')  )^  sentissi  la  necessità  di  dover  precisare 
il  nome  di  sua  fimiglia,  fu  egli  appellato  Tìenvenut)  T^ambaldi. 


\)  V.  Alberchetii  -  Storia  d'Imola,  Imola   1810. 


—  ) 


Imola  —  Della  famiglia  di  Benvenuto  e  suo  albero  genealogico. 


Come  dice  il  sucj  nome,  Benvenuto  nacque  in  Imola,  della 
quale  egli  stesso  cosi  scrive  :  «  Era  Imola  ima  volta  detta 
Forum  Cornelii,  ed  Augusto  nella  cosmografia,  che  fece  fare 
di  tutto  Torbe,  noverò  il  Foro  di  Cornelio  fra  le  città  famose, 
come  lasciò  scritto  Alberto  Magno  nel  suo  opuscolo  De  Na- 
tura loci.  E  cosi  era  detta,  perchè  fu  da  Cornelio,  cittadino 
romano  discendente  da'que'famosi  Cornelii,  della  cui  schiatta 
furono  gli  illustri  Scipioni,  edificata.  Poscia  le  fu  mutato  nome 
e  fu  detta  Inula  dil  verbo  imoJare,  quando  convertissi  alla 
fede  di  Cristo^  onde  si  disse  :  Imola  Dea  sacrijicium  ìaiuìis.  Fu 
dunque  dall'  ottimo  verbo  imolare,  del  quale  sovente  usiamo 
pregando  Dio  e  di  cui  si  serve  la  chiesa  specialmente  ne'giorni 
pontificali,  allorché  dice  :  Ciim pascha  nostrum  imolatus  est  Chri- 
sins,  che  Imola  prese  tal  nome.  Questa  città,  sebbene  piccola, 
dà  spesso  nobili  e  grandi  ingegni.  Ma  perchè  io  non  sembri 
sospetto  parlando  in  causa  propria, riferirò  quello,  che  ne  scrive 
il  dCiiestro  dille  Le^i^ende.  Sono,  dice  egli,  gli  Imolesi  di  inge- 
gno sagaci,  di  parola  facondi,  di  persona  forti,  auJaci  d'animo, 
credono  nella  cattolica  fede  ecc.  ') 

Io  aggiungerò  che  questa  piccola,  ma  simpatica  città  della 
Romagna,  la  quale  ha  avuto  Tonort-di  dare  i  natali  alTillustrc 
commentatore  dantesco,  conta  oggi  circa  tredicimila  abitanti  ; 

lì  (loinmcnto    ^■'"  •     •'  \  Vi'//  \ul    il.  p.i.'.     ;i; 
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giace  ai  piedi  di  ridenti  colli,  in  ubertosa  pianura,  attraversata 
nella  sua  lunghezza  dalla  via  Emilia,  che  la  divide  in  due 
parti  quasi  eguali.  La  sua  posizione  è  ridente,  il  clima  dolce, 
cara  l'ospitalità  de'suoi  abitatori.  Le  scorre  vicino  il  Santerno 
{Vatrenus),  piccolo  fiume,  le  cui  sponde  coperte  da  alti  pioppi 
concedono  deliziose  ed  amene  passeggiate.  Il  territorio,  che 
comprende  monte,  collina  e  pianura,  è  fertile  di  cereali  di 
ogni  genere  e  di  vini,  tra  i  quali  è  rinomato  il  suo  vino  santo. 
Tutte  le  piante  indigene  vi  allignano,  vi  prosperano  i  bachi 
da  seta.  Possiede  tre  salse,  ossia  piccoli  vulcani  fangosi, 
sempre  bollenti  e  qualche  volta  accesi,  nella  prossima  collina 
di  Bergullo  alle  sponde  del  rio  Sanguinario.  I  suoi  monti 
sono  ricchi  di  acque  minerali. 

Essa  è  tutta  circondata  da  ubertosissimi  orti  (se  ne  contano 
più  di  centocinquanta),  che  forniscono  a  tutta  Emilia  e  man- 
dano pur  al  di  fuori,  come  a  Firenze  ed  a  Milano,  i  loro 
saporiti  prodotti. 

Risorta  coli' Italia  nuova,  cammina  a  grandi  passi  nel  pro- 
gresso sociale,  e  i  molti  suoi  istituti  di  educazione,  di  istru- 
zione (tra  i  quali  ricorderò  l'Alberghetti),  di  beneficenza,  come 
l'ospedale  dei  pazzi,  uno  dei  più  ordinati  e  celebri  manicomi 
d^Italia,  ne  fanno  ampia  testimonianza. 

La  SUI  popolazione  è  proba  e  laboriosa  e  va  superba  di 
una  fiera  lealtà.  Sa  essere  caritatevole  e  di  buon  cuore,  e 
quando  l'inverno  è  lungo  e  toglie  ai  poveri  l'occasione  di 
lavorare,  essa,  benché  divisa  in  moltissimi  partiti  politici,  si 
trova  allora  subito  unita  in  un  sol  corpo  per  dare  la  mano  al 
povero,  e  impianta  cucine  economiche,  pubblici  riscaldato!  e 
dormitori  gratuiti.  Esempio,  che  dovrebbe  essere  imitato  da 
molte  altre  città.  Meritano  infine  d'  essere  ricordate  le  sue 
donne  per  una  severa  correttezza  di  forme  e  per  una  speciale 
semplicissima  eleganza  di- vestire. 

Maestro  Compagno  fu  il  padre  di  Benvenuto.  É  ciò  pro- 
vato dal  documento  unico,  che  di  lui  conservasi  nel  patrio 
archivio,  e  da  un  passo  del    Commento   al    canto    XV    del 


I 

fa  radi  so,  ove  Benvenuto  stesso  chiosando  le  parole,  che  Dante 
inette  in  bojca  al  suo  trisavolo  Cacciaguida  : 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella 

scrive  0  :  «  Potrei  di  questa  Ganghella  narri  re  molte  vere 
e  piacevoli  cose,  ch'io  stesso  ho  udito  raccontare  dall'ottimo 
padre  mio  Maestro  Compagno,  il  qu:ile  per  molto  tempo  lesse 
con  lode  pari  all'utilità,  presso  la  casa  in  cui  essa  abitava.  » 

Compagno  fu  dunque  maestro  in  legge  ed  esercitò  la  pro- 
fessione di  insegnante,  perchè  oltre  V  affermazione  autorevolis- 
sima del  figlio,  noi  troviamo  in  due  atti  da  lui  stesso  rogati, 
r  uno  il  15  Gennaio  1359  l'altro  il  12  Febbraio  1359  e  inse- 
riti nel  Quaternus  rogationum  et  instrumentorum  mei  Compagni 
q.  fratris  Anchibenis  de  Imola  imperiali  auctoritate  iudicis  ordi- 
narti et  notarli  ») ,  che  egli  teneva  propria  e  vera  scuola. 
Terminano  gli  atti  con  queste  parole  :  Fatto  ad  Imola  nella 
cappella  di  S.  Donato  nella  scuola  di  me  Compagno  ecc.  3)  La 
cappella  di  S.  Donato  apparteneva  allora  al  quartiere  di 
S.  Cassiano;  che  la  città  era  divisa  in  quattro  quartieri,  ognu- 
no dei  quali  componevasi  di  tre  cappelle.  Le  altre  due  cappelle, 
che  formavano  il  quartiere  di  S.  Cassiano,  erano  quelle  di 
S.  Paolo  e  di  Santa  Cristina. 

Compagno  che ,  come  abbiamo  visto,  insegnava,  tenne 
certo  scuola  di  legge,  ma  privata,  poiché  non  consta  che  in 
Imola  esistesse  allora  alcuna  pubblica  scuola  di  diritto,  e  a 
giudizio  del  figlio  deve  essere  stata  di  più  che  mediocre  inv- 
portanza  la  sua  scuola. 


i)  Comm.  Tarad.  e.  XV  voi.  V  pag.  150  e  seg. 

Avverto  una  volta  per  sempre  che  darò  tradotti  in  italiano  tutti  i  passi  la^ 
tini  presi  dalle  opere  di    Benvenuto  o  dai  documenti  del  suq  tempo. 

2)  Archivio  pubblico  dMmola  1339. 

3)  11  documento  latino  porta:   Acttim  Jmolc  in  C.    S.    Donati  iu  Soìlis 
mei  Compagni  uotarii  etc. 


Nel  pa.iso  SDvra  portata  del  commento,  mentre  in  tutti 
i  eodici  troviamo  indicato  i)  padre  di  Benvenuto  col  nome  di 
Maestro  Compugno,  in  quello  della  Estense  di  Modena  leg- 
giamo invec;;  che  egli  Magno  Compagno  era  nomato.  In  nes- 
sun atto  o  memoria  locale  mi  fu  mai  dato  di  trovare  questo 
nome  di  Magno  attribuito  a  Compagno.  E  il  Magno  trasse  in 
errore  anche  il  Muratori,  che  nella  recensione,  che  di  Benve- 
nuto ci  ha  lasciata  ne'  suoi  :  Excerpta  historìca  ex  cotHimntLiriis 
tnanuicriptis  ^eiwenuli  de  Imola  in  'Danfis  comoediam  desumpta 
ex  codia  ìiiinu',cripto  Tìibliolhecae  Estnisis  ') ,  ebbe  a  scrivere  : 
«  Gli  fu  padre  Magno  Compagno.  Dal  soprannome  di  Magno 
fu  fjrse  egli  conosciuto  e  chiamato,  ma  veramente  alla  fami- 
glia de'Rambaldi  Benvenuto  si  fa  appartenere.  » 

Orbene,  nessun  documento  sta  in  favore  di  tale  denomina- 
zione, e,  a  mio  parere,  il  Magno  dev'essere  un  errore  dell'a- 
manuense, che  trascrisse  il  codice  a  servigio  di  casa  Este. 
Dice  il  passo  latino  in  tutti  i  codici  all'infuori  dell'estense  :  De 
ista  possiwi  {Tieiivenutus)  inulta  et  vera  referre,  qnae  aiidivi  ab 
J  (iptiino  palre  meo  Magislro  Compagno  (si  noti  il  magistro  all'  a- 
blativo),  qui  din  legit  etc. 

Abbreviatasi,  come  usava  e  tutt'  ora  usa,  la  parola  Magistro 
in  D\/Cagrc,  dovette  il  copiatore  poco  fornito  di  erudizione  sto- 
rica, leggervi  V\Cagno  e  cosi  trascrivere  ;  tanto  più  se  si  osserva, 
che  la  r  facilissimamente  può  scambiarsi  colla  n,  specialmente 
quand'  al>bia  il  filetto  d'  unione  molto  basso  e  marcato  ;  la 
quale  confusione  grafica  che  avvenisse  in  quei  tempi,  in  cui 
più  che  di  scrivere  bene  si  cercava  di  scrivere  presto,  non  deve 
punto  re:ar  meraviglia. 
—  Il  padre  di  Benvenuto  fu  pure  giudice  e  notaio  e  molti 
atti  da  lui  rogati  si  conservano  tuttora  nell'archivio  pub- 
blico imolese,  raccolti  la  maggior  parte  nel  già  citato  Ouater- 
iiits  rogationiim   et  iiiHiiinientonim.  Prediletta  e  antica  doveva 


i)  Antìqiiitates  italiche  ALdii  Aevi  T.  I. 
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essere  la  profession-;  di  notaio  nella  famiglia  di  Comp.igno,  so 
troviamo  che  notaio  lui,  notii  ebbe  due  dc'suoi  figli,  di  cui  uno 
esercitò  con  esso  lui  l;i  professione,  come  vedremo  più  innanzi, 
l'altro  che  fu  il  riostro  Benvenuto,  dopo  essere  stato  insignito 
del  grado  di  Maestro  in  legge  ,  trascurò  le  pandette  per  darsi 
alle  umane  lettere;  notai  ebbe  due  fratelli  che  alla  loro  volta  eb- 
bero figli  notai  e  notiio  ebbe  pure  il  padre  Maestro  Anchibene. 

A  Compagno  fu  padre ,  1'  ho  detto  or  ora ,  Maestro 
Anchibene,  il  quale  ebbe  quattro  figli  :  Compagno  già  detto, 
Matteo,  Pietro  e  Bitina.  Nella  firma  degli  atti  da  loro  rogati, 
i  figli  uaiscon")  al  nome  del  padre  la  curiosa  indicazione  di 
Frale  alternandola  ccm  quella  di  Miuslro,  come  per  esempio  : 
Compagno  di  frale  ^n:hibene.  Ma  che  frate  doveva  egli  essere  ? 
Io  propendo  a  credere  ch'ei  fosse  frate  gaudente^  ordine  al- 
lora molto  diffuso  nell'Emilia  e  in  Romagna. 

Benvenuto  al  capo  XXIII  dell'  Inferno,  là  dove  il  guelfo 
C.italano  de'  Mavolti,  rispondendo  a  Dune  di:e  : 

Frali  goilenti  fummo  e  bolognesi 

scrive  di  costoro  ■)  :  «  É  d'uopo  sipere  clìe,  com'io  iio  piiuto 
mettere  assieme  dalle  regole  di  cotesti  /rati,  de'nobili  e  ricchi 
signori,  come  Loderingo  degli  Andalò  bolognese,  Guamone 
de'Caccianemici  pure  bologne-;e,  Rainerio  degli  AdalarJi  >:\ 
Modena  e  altri  di  altre  città  aJunaii-.i  e  presa  deliberazione, 
supplicarono  il  papa  Urbano  IV  di  voler  loro  concedere  li 
fondazione  di  un  ordine  e  la  prescrizione  di  un  abito,  sotto  cui 
poter  vivere  in  pace  negli  ozi  di  una  santa  contemphzione. 
Accondiscese  Urbano  a'ioro  prieghi  e  fondò  l'ordine,  che  fu 
detto  dci\Cilitanti  della  'Beata  tergine  Gloriosa,  e  diede  loro  re- 
gola fissa  con  molti  precetti  ed  osservanze.  Tra  le  quali  non  bassi 
a  dimenticare  quella  di  non  usar  fieni  ne  portar  sper^  ni,  che 
dorati  fossero  od  inargentati,  ma  semplici,  di  non  mai  recarsi 


I)  Conun.  lufernn  e.  XXIII  voi.  II  yn-i    175  «»  sej;. 
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il  conviti  di  persone  mondane,  donar  cosa  veruna  ad  istrioni 
od  andare  per  istrada  soli,  ma  bensì  da  fratello,  parente  o  da 
persona  onesta  accompagnati,  e  cosi  molte  altre  prescrizioni, 
che  inutile  e  lunga  cosa  sarebbe  qui  riportar  tutte  ;  diede  loro 
abito  nobile,  che  molto  s'assomiglia  a  quello  de'Predicatori  0 , 
e  come  divisa  uno  scudo  con  croce  rossa  in  campo  bianco. 

Dice  dunque  un  di  costoro  :  Noi  fnmmQ,  e  si  serve  del 
volgare  bolognese,  frati  godenti.  E  qui  bada  che  costui  dal  no- 
me più  in  uso  e  a  tutti  noto  denomina  il  suo  ordine.  Impe- 
rocché vedendo  molti  primieramente  la  ricchezza  del  loro 
vestire  e  il  grasso  modo  di  vita,  poiché  senza  fatica  toglievansi 
al  peso  degli  obblighi  comuni,  e  stando  in  ozio,  splendida- 
mente banchettavano,  presero  a  dire  :  O  che  frati  son  essi  ? 
certo  sono  frati  godenti.  Bastò  ,  perchè  sotto  questo  nome 
fossero  sino  ad  oggi  volgarmente  conosciuti.  Ma  Soldati  della 
Madonna  propriamente  chiamar  si  dovrebbero. 

Quest'ordine  mette  capo  e  tiene  il  suo  fondamento  in 
Bologna,  e  il  monastero  principale  trovasi  fuori  città  presso 
il  luogo  detto  Castro  de'  Britoni.  E  di  questi  frati  alcuni  sona 
preti,  altri  uomini  ammogliati.  » 

Mi  conforta  sempre  più  questo  passo  a  credere  che  il 
padre  di  Compagno  fosse  frate  di  quest'  ordine,  poiché  non 
ho  trovato  eh'  egli  vivesse  in  chiostro,  bensì  nel  mondo  e 
nell'anno  1272  egli  trovavasi  inscritto  nella  Società  de'Calzolai, 
in  cui  pure  erano  registrati  altri  frati  e  maestri.  Non  mi  fu 
dato  di  rinvenire  negli  archivi  imolesi,  se  Anchibene  occupasse 
mai  cariche  pubbliche,  ma  é  probabilissimo  che  no,  e  ciò 
concorre  sempre  più  a  confermare  la  mia  opinione,  che  cioè 
il  padre  di  Compagno  fosse  frate  gaudente,  perchè  lo  stesso 
Benvenuto  in  un  passo  del  Commento  all'  Inferno  2)  dice, 
che  tra  le  regole  della  società  di  questi  frati  havvi  quella,  che 


1)  V.  a  proposito  Comm.  /»/.  e.  XXI li  pag,  167. 

2)  V.  Comm.  Inferno  voi.  II  pj^.   179. 
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impone  a  suoi    mcnbri    di    non    occupare  publica  officia  tiisi 
prò  bono  pacis. 

Il  primo  atto  dell'  archivio  forocorneliese  ,  che  parli  di 
Anchibene  è  del  1272  :  nel  1294  troviamo  Anchibene  notato 
tra  quelli,  che  fanno  mandato  di  procura  per  ricevere  l'asso- 
luzione dalla  scomunica  da  Roberto  Cornay,  inviato  dal  papa 
Celestino  V  a  reggere  la  Romagna,  un  altro  atto  del  13 12 
ci  avverte  che  ancora  in  quell'  anno  era  vivo  il  padre  di 
Compagno. 

Anchibene  poi  discende  dalla  famiglia  de'  Rambaldi,  della 
quale  non  ho  potuto  attingere  nessuna  notizia  tranne  quella 
di  una  sicura  parentela  con  Anchibene  in  ordine  discendente, 
perchè  questi  si  firma  quasi  sempre;  ^Anchibene  figlio  di 
T^ambaldi  ») .  La  firma  di  Anchibenes  Barlictae  (anchibene  di 
Barletta),  che  viene  talora  a  supplire  quella  di  Anchibenes 
Rambaldi,  lascia  supporre  che  la  famiglia  Rambaldi  fosse  pro- 
veniente da  Barletta,  probabilissimamente  un  piccolo  luogo 
nelle  vicinanze  d' Imola,  ora  totalmente  scomparso. 

Della  madre  di  Benvenuto  non  abbiamo  nemmeno  il  più 
lieve  documento  storico,  onde  assorgere  ad  ipotesi  alquanto 
attendibile.  Una  tradizione  locale  e  posteriore  di  molto,  testé 
messa  in  campo  dal  Lacaita,  gli  darebbe  per  genitrice  una 
della  famiglia  Passerini  o  Patarini  o  Passeri  (tre  nomi  che 
si  alternano,  confondendosi  negli  atti  pubblici  di  quel  tempo), 
donde  usci  il  beato  Pietro  d'Imola,  del  quale  avrò  a  parlare 
estesamente  più  innanzi. 

Ma  se  accertato  non  è  che  una  Passerini  fosse  la  madre 
di  Benvenuto,  è  però  sicuro  che  con  la  casa  i  Passerini  Com- 
pagno era  imparentato,  come  dimostrerò  più  innanzi. 

Gli  antenati  di  Benvenuto  furono  di  parte  ghibellina,     i' 

Circa  il  12^0  scoppiarono  in  Imola  i  partiti  dei  Guelfi 
e  dei  Ghibellini  e  precisamente    nelle  due    potenti    case  dei 


1)  Archiv.  l'ubbl.  Caitai>ecorc  anno  1273  -  (C/inchibenes  Rambaldij. 
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Bricci  e  dei  Mendoli.  L'accòrto  pretore  di  Bologna,  Filippo 
Ugone,  accorse  sollecito  per  ispegnere  il  nascente  incendio, 
conducendo  seco  nel  suo  comune  i  capi  d'entrambi  i  partiti, 
ma  non  riusci  ad  estirpare  le  radici  del  morbo  fatale,  che, 
penetrato  tra  le  pareti  domestiche,  tormentò  Imola  e  la  tenne 
divisa  in  due  parti  sino  alla  fine  del  secolo  XIV  0, 

Benvenuto  non  volle  accettare  V  eredità  politica  de'suoi 
maggiori,  come  vedremo  a  suo  posto  :  ma  ora  torniamo  a 
dire  della  sua  famiglia. 

Ebbe  Compagno  tre  iìgli  :  Drea  o  Andrea  maestro  e  no- 
taio, il  nostro  Benvenuto  pure  m.aestro  e  Paolino  chierico. 
Sono  questi  tre  figli  chiaramente  indicati  nel  già  citato  Qua- 
ternus  rogationum.  Il  primo  esercitò  la  professione  col  padre. 
In  un  atto  di  dotazione  del  24  Aprile  1359  2)^  rogato  da 
Compagno,  troviamo  tra  i  testi  presenti  Andrea  filio  mei 
Compagni  notarii  notario  rogato.  Il  chierico  Paolino  ci  è  pur 
noto  da  atti  rogati  dal  padre_,  in  cui  figura  come  testimo- 
nio 3):  di  Benvenuto  invece  non  abbiamo  nessuna  memoria 
nei  documenti  paterni. 

E  qui  terminano  le  poche  notizie  sulla  famiglia  di  Ben- 
venuto. Aggiungerò  che  alcuni  storici  imolesi  attribuiscono 
a  Benvenuto  il  casato  de'  Patarini  o  Passerini  o  Passeri,  ma 
questo,  come  già  accennai  di  sopra,  dev'  essere  dipeso  dal 
legame  di  parentela  esistente  tra  le  due  famiglie,  probabi- 
lissimamente se,  come  alcuni  vogliono,  la  madre  fu  di 
casa  i  Passeri. 

Certo  è  che  non  questo  fu  il  casato  di  Benvenuto;  solo 
nel  secolo  XVI  troviamo  che  qualche  scrittore  imolese  Io 
dice  di  tale  famiglia,  non  adducendo  nemmeno  la  minima 
prova  a  sostegno  della  sua  opinione.  L'  errore  deve  essere 
da  ciò  provenuto    che,    essendosi    in    quel   tempo  innalzato 


i)  Alberghetti  Storia  d'Imola  sec.  XIII,  XIV. 

2)  Ai'ch.  Pubbl.  d' Imola. 

3)  Arch.  Pubbl.  d'Imola  Gennaio   1859:  Qiiateriiits  rogationum  etc. 
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alTonore  degli  altari  Pietro  Passeri  cjI  titolo  di  Beato,  ed 
essendosi  perciò  aumentata  h  gloria  di  tale  famiglia,  alcuni 
scrittori  imolesi  credettero  maggior  lustro  attribuire  a  Ben- 
venuto il  casato  dei  Passeri,  che  probabilmente  fu  quello 
della  madre  e  scartarono  quello  del  padre. 

Dò,  per  quanto  mi  fu  possibile  estendermi,  l'albero  ge- 
nealogico della  famiglia  di  Benvenuto,  indicando  tutte  le 
date  degli  atti ,  che  ho  potuto  trovare  ;  segnando,  per  co- 
modo di  chi  questi  avesse  interesse  a  consultare,  con  a.  p. 
l'archivio  Pubblico  Imoìese  e  con  a.  s.  e.  V Archivio  di  San 
Cassiam  ossia  della  cattedrale.  E  siccome  mi  sono  pure  ser- 
vito in  questo  lavoro  di  alcune  scritture  a^ntiche  dei  Padri 
di  S.  Agostino  di  Imola  e  delle  Monache  di  S.  Domenico 
pure  d'  Imola  ,  carte  ora  perdute  nella  copia  originale,  ma 
conservate  manoscritte  nella  raccolta  dell'  abate  Ferri ,  cosi 
p;;r  la  citazione  di  esse  dò  i  nomi  di  V^onach:  e  Agostiniani. 
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Qaando  nacque. 


Quando  nacque  Benvenuto  da  Imola  ? 

È  questa  una  delle  questioni  capitali  nella  biografia  del 
sommo  commentatore  dantesco.  Gli  scrittori,  che  sino  ad 
oggi  se  ne  occuparono,  furono  in  ciò  sommamente  discordi. 

Se  si  escludono  le  opinioni  del  Guatteri  e  del  Lacaita, 
i  quali  sono  i  soli,  che  abbiano  cercato  di  basarsi  su  fon- 
damento storico,  di  tutti  gli  altri  scrittori  si  può  dire  che 
cercarono  di  indovinare  più  che  di  esaminare  documenti  per 
iscoprire  e  confermare  un  fatto.  E  valga  il  vero  che  fuwi 
chi  ebbe  l'ardire  di  far  nascere  Benvenuto  nei  primi  anni 
del  secolo  XIV  e  di  affermarlo  maestro  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio  0 ,  chi  lo  volle  alunno  di  Dante  sostenendo  che 
da  Imola  ogni  settimana  si  recasse  allo  studio  di  Ravei»  a 
ad  udire  le  lezioni  del  Maestro  Ghibellino  2)  ^  chi  amò  di- 
chiararlo nato  nel  1306  3),  chi  nel  1340  circa  e  chi  in 
altro  anno  ancora  4).  Sorse  da  ultimo  il  Lacaita  a  porne  la 
nascita  tra  il  133 1  e  il   1334. 


i)  Vincenzo  Savini  -  Notabilium  civiiatis  Imolae  ms.  del  1660  circa, 
esistente  nell'Archivio  Notarile  d'Imola. 

2)  Guatteri,  prefazione  ai  Romuleon  -  Sull'insegnamento  di  Dante  allo 
studio  di  Ravenna  leggasi  il  bel  lavoro  di  Corrado  Ricci,  Bologna.,  Roma' 
gnnli  dell'Acqua  t88S. 

3)  Tamburini  ,  Benvenuto  RambalJI  Ja  Imola  illustrato  nella  vita  « 
nelle  op.'re,  Imola  1856. 

4)  GiuTTERi,  Romuleon. 
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Io,  lo  confesso  tosto,  non  guiderò  il  mio  cortese  lettore  alla 
pieni  soluzione  della  questione  intricata  e  difficilissima,  ma 
cercherò  però  d'avvicinarlo  il  più  che  sarà  possibile  al  vero, 
colla  scorca  di  buoni  documenti.  Mi  fu  impossibile  precisare 
l'anno,  in  cui  vide  la  .luce  colui,  che  tra  i  commentatori 
dell'esule  Poeta  fu  sommo,  per  mancanza  di  documenti 
che  illuminassero  appieno,  ma  criticamente  dimosirerò  fin 
dove  si  possa  estendere  il  tempo  di  sua  nascita,  cioè  in 
quali  limiti  certi  debba  questa  essere  chiusa,  citerò  documenti 
irrefragabili  e  finora  non  mai  da  nessuno  adoperati  per  pro- 
vare che  tutte  le  opinioni  suddette  sono  errate  ,  e  che  in 
ben  altro  periodo  si  deve  porre  Fanno,  in  cui  vide  la  luce  il 
grande  Imolese, 

Scrisse  Benvenuto,  a  richiesta  di  Comesi t  AlbornO'C  spi- 
gnuolo,  governatore  di  Bologna  dal  1 361  al  1364  i),il  libro 
intitolato  Romiileou.  Vediamone  la  prefazione, 

«  Vr'mc'pibns  placiiissi  viris  (riproduco  la  originale  latina, 
e  porcile  inedita,  e  perchì  mi  pare  ciie  meglio  di  qualunque 
vsrsione,  possa  servire  alla  rigorositi  della  prova,  onde  debbo 
do :u mentire  la  mia  asserzione)  non  ultima  ìaus  est,  inquit 
Horatiui  in  Epistolis  suii.  H.tnc  aitctjritatiìu  scciitus,  Ilhtstriuin 
Ronianonun  Regiun,  Consuliiin  ac  liiìperatoruin,  non  omnia  qui- 
dein,  sed  qiiae  niemorabiliora  fere  ciediderim  iiicìyta  gesta  liicnleiito 
latino  humili  stylo  et  sernune  materno  sine  ulla  rhitoricornm 
pompa  virborum  brevi  voìumine  quantum  materiae  qnalitas  pa- 
tittir,  insiantia  strenuissimi  mililis  Domini  Go'uetii  de  Albjrnolio 
Hispani  ctiius  mandatis  pnus  sibi  dilectns  quam  cognitus  ne- 
queo  refragari. 

Qiiem  iam  pluribns  triumphis  clarissimis  celebratum,  quem 
armorum  solertia  distrahit  militaris  nìligai  disciplina^  Reipublicae 


\)  V.  7  Libri  di  Be  ireniito  da  Imola  -  Il  Guati  ew  nel  (I^ìinuleon  erra  quando 
dice  che  Comesi')  Albornoz  f-j  goveiaatore  di  Bolo.trna  solo  nel  13Ò1-13Ò2. 
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atra  sollicitat  iitilius  giibernandae  amoenissimae  nec  non  opulen- 
tissimae  Bononiae  civitalìs,  cuius  habenas  regilpnideiis  ac  pravidus 
gubernator,  et  qiuim,  sonantibus  widique  belloriim  fragoribus, 
guerrarum  turbine  oppressami  revocala  patria  libertate  iamdudum 
suis  propulsa  de  laribus,  spectabili  virtute  sua  potenter  erexit, 
nobilissimorum  Historicorum  obscuritati  sedulitaie  studii  invigi- 
lare noi  valet.  Invitus  quodammodo  protrahor  ad  scribendum 
iuvenilis  aetatis  imbecillitate,  cui  plurimtiin  ignorantia  solet  esse 
cognati^  sed  propitiante  Dea,  maturitate  animi  roboranda^famo- 
sissimos  Historiarum  anctores,  et  si  non  quo  ad  stylum  quo  ad 
efecttim  saltem  posse  tenus  imitatiis  potissime  Titum  Livium, 
August inani  «  De  civitate  Dei  »,  Valerium  Maximum,  Salu- 
stium,  Svetonium,  Haeìium  Spartianum,  Haelium  Lampridium, 
lulium  Capitolinum,  Luciuni  Flcrum,  lustinum,  Lucanum,  Eu- 
tropium,  Orosium,  alios  quoque  quam  pliirimos  non  ignarus 
praesens  opuscuìum  minus  sapere  nulla  conditum  rhetoricae  dul- 
cedinis  suadela,  mibi  tamcn  sufficiat  praefati  Domini  satisfacere 
votis,  quod  si  fot  tasse  prolixiore  vagabitnr  via,  veniam  ex  hoc 
merebitur  quoniani  multa  et  magna  impossibile  est  brevi  ter  expli- 
care  et  quia  obscuritas  est  amica  quam  plurimum  brevitati  0.  » 
L'  anonimo  del  buon  secolo,  che  rese  in  volgare  tutto  il 
Romuleon,  così  la  traduce  : 


i)  La  grafia  e  la  disposizione  dei  periodi  in  questa  prefazione  mi  paiono 
di  molto  alterati.  Facendo  punto  dopo  neqtieo  refragari,  avremmo  un  pe- 
riodo mancante  del  verbo  nella  proposizione  principale,  il  qual  verbo  sa- 
rebbe poi  da  cercarsi  nel  quarto  periodo  invitus  quodammodo  protrahor 
ad  scribendum  etc.  lo  credo  perciò  che  non  bisogna  mettere  punto  dopo 
neqiieo  refragari  ma  continuare  (saltando  quello  che  nella  prefazione  è  il 
terzo  periodo,  che  pur  lascia  a  desiderare  non  poco  quanto  a  sintassi  e 
che  sarebbe  da  collocarsi  subito  dopa  quello  che  io  reputo  debba  essere  il 
secondo  periodo),  con  invitus  quodammodo  etc.  sino  a  solet  esse  cognata,  e 
qui  fare  punto.  Così  avremmo  i  due  primi  periodi.  Il  terzo  sarebbe,  come  già 
ho  detto,  quello  che  comincia  co.i  Qiiem  iam  pluribus  etc,  e  termina  con 
invigilare  non  valet.  11  quarto  periodo  comincerebbe  con  Sed  propitiante 
Deo  etc.  L'antica  versione  del  Romuleon  segue  appunto  questa  disposizioae. 


-  i8  - 

«  Aver  piaciuto  a  principi  e  a  signori  non  è  piccola  loda. 
Questa  è  sentenzia  d'  Orazio  nelle  sue  Epistole. 

Seguitando  io  questa  autoritade  sono  costretto  a  scrivere 
quasi  contro  a  mia  volontade,  per  la  debolezza  dello  ingegno 
giovanile,  al  quale  la  ignoranza  suole  esser  congiunta,  li 
nobili  fatti  delli  chiari  regi,  consoli  e  imperadori  romani  ; 
non  tutti  certo,  ma  quelli,  quali  io  crederò  essere  degni  di 
memoria,  con  chiaro  latino  e  basso  stile  e  materno  sermone, 
sanza  alcuna  pompa  di  parole  rettoricali,  e  in  brieve  volume, 
quanto  la  qualità  della  materia  patisce  :  e  questo  fo  ad  istanzia 
del  serenissimo  cavalier  messer  Comes  de  Albornozio  di  Spa- 
gna^ a  cui  comandamenti  io,  lo  quale  fui  prima  da  lui  amato 
che  conosciuto,  non  posso  contradire.  Lo  quale  gicà  per  più 
vittorie  onorato,  però  che  la  sollecitudine  delle  armi  lo  'mpe- 
disce,  e  la  disciplina  militare  lo  lega,  e  la  sollecitudine  della 
republica  da  essere  più  utilmente  governata  lo  incalcia  (il 
quale  al  presente  è  prudente  e  provido  governatore  della 
dilettevolissima  e  abbondantissima  città  di  Bologna,  li  cui 
freni  governa  e  regge^  e  la  quale,  sonando  da  ogni  parte  i 
fracassi  delle  battaglie,  essendo  oppressa  dal  turbinio  delle 
guerre,  revocata  la  libertà  della  patria,  già  lungo  tempo 
scacciata  dalle  sue  case,  con  la  sua  notabile  virtù  potente- 
mente dirizzoe  ),  non  può  con  continuazione  di  studio , 
molto  vegghiare  alla  oscurità  de' nobilissimi  istoriografi.  Ma 
con  Taiuto  di  Dio,  fortificando  la  maturità  dell'animo,  segui- 
tando giusta  mio  potere  li  famosissimi  autori  delle  storie, 
benché  non  quanto  a  stilo,  almeno  quanto  a  effetto,  e  mas- 
simamente Tito  Livio,  Agostino  «  T>e  civitate  Dei  »,  Valerio, 
Salustio  ,  Svetonio  ,  Elio  Sparziano  ,  Elio  Lampridio ,  lulio 
Capitolino,  Lucio  Floro,  lustino,  Lucano,  Orosio  e  più  altri; 
nonne  essendo  io  ignorante ,  che  la  presente  operetta  avrà 
meno  sapore ,  nonne  essendo  condita  d'  alcuna  dolcezza  di 
rettorica,  nondimeno  basta  a  me  sodisfare  a'desiderii  del  detto 
signore.  La  quale  operetta,  se  forse,  vagando  io,  si  distenderà 
per  più  lunga  via,   meriterà  perdonanza  per  questa  cagione, 
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cioè  però  che  impossibile  è  a  spiegare  molti  e  grandi  fatti  in 
brieve  parlare,  e  perchè  la  oscurità  è  molto  e  molto  amica 
alla  brevità  0  .  » 

Or  bene  il  lettore  in  questa  prefazione  avrà  avuto  agio 
di  osservare  come  Benvenuto,  più  non  potendo  togUersi  al- 
l'obbligo, che  il  cortese  invito  mossogli  da  chi  allora  reggeva 
Bologna,  gli  aveva  recato,  cercasse,  adducendo  a  scusa  Tes- 
sere ancor  troppo  giovane,  sottrarsi  alla  responsabilità  che 
come  autore  era  per  incontrare  e  come  per  questa  ragione 
credesse  utile  in  sul  principio  del  libro  chiedere  venia  per 
la  debolezza  dello  ingegno  giovanile  ;  invitus  quodammodo 
protrahor  ad  scribendtim  iuvenilis  aetatis  imbecillitale,  cui  phi- 
rimum  ignorantia  solet  esse  cognata. 

Che  dunque  egli  fosse  giovane,  quando  scriveva  il  Romuleon, 
dubbio  veruno  non  può  più  lasciare  la  stessa  prefazione  del 
libro  :  ma  qual'età  doveva  precisamente  avere  ?  Si  può  dalla 
sola  prefazione  dedurre  quanti  anni  Benvenuto  avesse,  allorché 
si  mise  a  scrivere  per  Gomesio  Albornoz,  e  perciò  scendere 
a  precisare  il  tempo  di  sua  nascita  ? 

Alcuni  credettero  di  poterlo  fare,  ma  errarono. 

Si  fondarono  essi  sulla  data  della  reggenza  di  Gomesio 
e  sulla  parola  imbecillitas ,  non  calcolando  che  Vimbecillitas, 
presa  di  per  sé,  è  tanto  vaga  nell'indicazione  dell'estensione 
di  tempo  da  non  permettere  la  determinazione  di  un  periodo 
sicuro  e  comune  :  di  qui  Terrore.  Infatti  fino  a  quando  dura 
T  imbecillitas  ?  E  a  questa  domanda ,  risponderemo  noi  col 
nostro  calcolo  d'oggi  o  cercheremo  invece  la  risposta  nelle  idee 
del  tempo  di  Benvenuto  ? 

Ognun  vede  come  solo  dai  documenti  di  quell'età  si  possa 
avere  la  luce  ed  eccola. 


i)  Il  Romuleon  di  Messer  Benvenuto  da  Imola  messo  in  luce  dal  Dot- 
tor GuATTERi.  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della 
lingua,  pubblicata  per  cura  della  R.  Commissione  pe'testt  di  lingua  nelle 
Provincie  dell'Emilia,  Bologna  1867. 
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Benvenuto  nel  commento  al  canto  I  dell'  Inferno  a  pagi- 
na 24  ragionando  sul  verso  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

e  sostenendo  che  il  dimidium  .vitae  dev'  essere  1'  anno  3  5  di 
età  scrive  :  «  Videtur  quod  homo  comtmiter  usque  ad  XXV 
annum  sit  in  incremento,  aliis  XXV  annis  in  slatti,  aliis  XXV 
in  dedinatione,  »  cioè  sembra  che  1'  uomo  di  regola  cresca 
sino  al  suo  25  anno  di  vita,  che  indi  sosti  per  25  anni  in 
uno  stato  di  quasi  eguaglianza,  e  che  per  altri  25  vada  po- 
scia scendendo. 

Veramente  il  codice  estense  porta  ;  «  ^d  XXXV  annos 
homo  est  in  incremento,  aliis  XXXV  annis  in  stata,  aliis  XXXV 
annis  in  delectatione  (sic)  ;  ma  questo  passo  evidentemente  è 
falso.  Nella  numerazione  fu  dal  poco  avveduto  copista  inse- 
rita una  X  di  più,  perchè  se  no,  l'uomo  dovrebbe  avere  la 
vita  regolare  di  105  anni,  il  che  sarebbe  contrario  a  quanto 
sostiene  Benvenuto,  il  quale  oltre  l'ammettere  che  a  3  5  anni 
r  uomo  è  a  mezzo  del  cammino  di  sua  vita,  cita  anche  il 
Profeta  che  dice  :  Dies  annorum  nostrorum  in  ipsis  septua- 
ginta  annis  0  . 

Or  dunque ,  secondo  Benvenuto ,  1'  uomo  è  nello  stato 
dell' imbecillitas  sino  al  suo  25  anno  di  vita.  Ed  ora  è  per- 
n-esso  il  calcolo,  ed  è  lecito  scendere  a  determinare  quando 
nacque  il  commentatore  imolese;  che  se  egh  nell'anno  136 1 
o  poco  giù  scrivendo  il  T(pmuleon  aveva  a  confessarsi  diffi- 
dente per  la  iuvenilis  aetatis  ifubecillitate ,  certo  non  doveva 
allora  aver  compiuto  il  venticinquesimo  anno  d^'età  e  perciò 
(e  questo  è  quanto  preme  notare)  egli  non  può  esser  nato 
prima  del  1336. 

Questa  è  una  data  irrefragabile. 


i)  Comm.  Infer.  e.  I.  voi.  i.  pag.  2- 
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Se  poi  sia  egli  nato  precisamente  nel  1336  o  non  piutto- 
sto nel  1357  ovvero  nel  1338,  questo  non  si  può  determinare. 
Accontentiamoci  di  poter  sicuramente  affermare  che  prima 
dell'anno  1336  Benvenuto  non  può  essere  nato. 

L'ignoranza  del  passo,  che  io  ho  addotto,  fece  errare  tutti 
i  biografi  del  grande  lettore. 

E  nemmeno  però  oltre  il  1340  si  deve  portare  la  sua 
nascita.  La  ragione  è  evidente.  Sarebbe  allora  stato  troppo 
giovane  nel  1361  o  '62  per  poter  mettersi  a  scrivere  per 
FAlbornoz. 

Resta  dunque  accertato  che  la  nascita  di  Benvenuto  da 
Imola  si  deve  porre  tra  il   1336  e  il   1340. 

Entriamojora  nel  primo  periodo  della  sua  vita. 
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Della  sua  fanciullezza  e  del  beato  Pietro  Passeri. 


Il  tempo  che  corre  dal  1337  al  1361,  il  quale  abbraccia 
gli  anni  delFinfanzia,  fanciullezza  e  parte  della  giovinezza  di 
Benvenuto,  è,  per  totale  mancanza  di  documenti,  buio  fitto. 
Non  porterò  perciò  in  campo  che  delle  ipotesi.  Intanto  ve- 
diamo che  abbiano  scritto  gli  storici  anteriori. 

Vincenzo  Savini  imolese,  che  scrisse  il  1660,  nel  suo  No- 
tabilium  Gestorum  Civilaiis  Imolae  0  dopo  aver  parlato  del 
beato  Pietro  Patarini  d'  Imola,  che  espulso  dalla  sua  città 
allorché  ì  guelfi  vi  trionfarono  (e  questo  fu  Fanno  13 15), 
perchè  ghibellino,  riparò  a  Firenze  ove  si  distinse  per  opere 
di  elevata  carità  cristiana,  soggiunge  :  Credersi  che  Benvenuto 
(al  quale  egli  dà  il  cognome  di  Patarini)  avesse  raggiunto 
lo  zio  in  Firenze  e  colà  giovanissimo  avesse  dato  lettura  e 
che  dopo  la  morte  dello  zio,  tornato  in  patria  e  di  là  obbli- 
gato ad  esulare  per  motivi  civili ,  fosse  andato  in  Francia 
uhi  Franciscus  Petrarca  eum  audivit. 

Dunque,  secondo  il  Savini,  Benvenuto  nella  sua  fanciul- 
lezza si  sarebbe  recato  a  Firenze  presso  lo  zio  Patarini ,  il 
quale  l'avrebbe  tenuto  in  casa  fino  alla  morte  di  lui.  Questa 
opinione  fu  testé  risuscitata  dal  Lacaita ,  il  quale  dopo  aver 
esposto  che  il  casato  dei  Patarini  o  Passerini,  che  gli  storici 
imolesi,  segnatamente  quelli  del  secolo  XVII  attribuiscono  a 
Benvenuto,   porge    fondamento  a  credere    che   la  madre  di 

i)  Ms.  già  citato. 
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Benvenuto  fosse  una  sorella  del  beato  Pietro  aggiunge: 
«  Sì  fatta  credenza  vien  confortata  dalla  lunga  dimora  di 
Benvenuto  negli  anni  suoi  giovanili  presso  lo  zio  Pietro,  il 
quale  espulso  da  Imola  nel  1315  ,  allorché  i  guelfi  impadro- 
nitisi delle  Romagne  per  opera  del  re  Roberto  di  Napoli, 
aiutato  dai  Bolognesi ,  ne  scacciarono  i  ghibellini  che  dal 
principio  del  secolo  vi  dominavano ,  andossene  in  Firenze 
ove  visse  una  vita  di  carità  e  di  religione,  per  la  quale  dopo 
morte  fu  detto  il  beato.  »  E  più  innanzi  :  «  Inviato  (  Ben- 
venuto) ne'suoi  primi  anni  presso  lo  zio  Pietro  Passerini  in 
Firenze^  è  probabile  che  vi  restasse  sino  alla  morte  di  co- 
stui nel  1346  i)  «. 

Il  Sassatelli  pure  imolese,  scrittore  contemporaneo  al 
Savini,  nella  Relazione  manoscritta  sulle  famiglie  nobili  d'Imola^ 
dell'anno  1664,  dopo  aver  parlato  dei  Passeri  (il  lettore  av- 
verta una  volta  per  sempre  che  gli  storici  imolesi  del  700 
confondono  tra  loro  i  nomi  di  Patarini  Passerini  e  Passeri  ) 
scrive:  «  Il  beato  Pietro  Passeri,  figliuolo  di  Antonio,  si 
rese  ammirabile  per  la  nascita  e  virtù  et  adorabile  per  la 
santità.  Fu  cavaliere  di  Malta,  gran  Prior  di  Roma  e  Com- 
mendatore di  S.  Giacomo  in  Fiorenza,  nel  di  cui  hospitale 
doppo  bavere  il  santo  esercitato  gli  atti  della  sua  gran  pietà 
con  gli  Appistati  Fanno  1320  terminò  la  vita  con  numero- 
sità di  miracoli.  Sta  sepolto  nella  medesima  chiesa  di  S,  Gia- 
como in  una  cassa  di  marmo,  in  cui  vedonsi  scolpite  l'infra- 
scritte parole:  «  Hic  iactt  frater  Tetrus  de  Imola,  iuris  utriusqne 
Professor,  Prior  Prioratus  urbis.  »  Dai  lati  sopra  la  medesima 
arca  vi  è  intagliata  1'  anima  del  Beato  nella  forma  che  sta 
dipinta  a  capo  di  questo  discorso  ecc.  Benvenuto  da  Imola, 
che  commentò  Dante  e  tanto  celebrato  da  scrittori,  fu  di 
questa  famiglia  e  nipote  del  beato,  alla  cui  morte  si  ritrovò 
per  quello    ne    riferiscono.    Per  le  guerre  civili  della  Patria 


i)  Comm.  Prefazione  pag.  XXIV. 
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si  ritirò  in  Francia  ove  lesse  pubblicamente  e  compose  alcuni 
libri  stimatissimi.  Per  le  suddette  fattioni  decade  cosi  ga- 
gliardamente questa  fameglia  di  soggetti  e  di  robba,  che  pe- 
ranco  sta  priva  di  gradi  e  luogo  di  conseglio  nella  città.  0  » 

Il  Sassateili  adunque  non  accenna  ad  alcuna  andata  di 
Benvenuto  nella  sua  fanciullezza  presso  lo  zio;  dice  solo  che 
vuoisi  si  trovasse  presente  alla  morte  di  lui,  la  quale  avvenne 
l'anno   1320. 

Il  Bosio  nella  sua  Storia  dei  Cavalieri  dell'Ordine  Geroso- 
limitano 2)  conferma  Tanno  1320  come  data  della  morte  di 
Pietro  Passerini  e  porta  per  intero  F  iscrizione  che  sta  sul 
suo  sepolcro,  che  è  la  seguente  : 

Hic  iacet  D.  Fr.  Petrus  de  Imola 

1.  U.  Professor.   Ven.  Prior  Priorat.   Urbis 

Anno  Dmi  MCCCXX  qnfo  Octob. 

requievit  in  T)omino. 

Il  Richa  nelle  Notiiie  Istoriche  delle  Chiese  Fiorentine  3) 
conviene  pure  in  questa  data  e  dice  che  nella  Chiesa  di 
S.  Iacopo  in  campo  Corbolini  (  la  quale  tuttora  esiste  ed  è 
chiamata  la  chiesa  o  l'oratorio  della  compagnia  di  S.  Rocco 
a'  cancelli  )  appena  entrati  si  trova  il  sepolcro  di  macigno 
con  mezzo  rilievo  del  beato  Pietro  da  Imola  con  la  iscrizione 
già  riportata  «  Hic  iacet  Dominus  Frater  Tetrus  de  —  Imola  I. 
V.  'Professor  Venerandus  —  Prior  Trioratus  Urbis  —  ^n. 
D.  MCCCXX  —  Die  V  Octobris  requievit  in  Domino.  E  ag- 
giunge che  il  corpo  del  beato  Pietro  da  Imola  non  si  trova 
più  nel  suo  sepolcro,  ma  sotto  l'altare  ove  fu  trasportato  in 
seguito  ad  un  prodigioso  avvenimento,  che  ora  non  fa  me- 
stieri riferire. 


i)  Mss.  dell'abate  Ferri,  Tomo  V.  pag.  ino. 

2)  Alberghetti^  Storia  d'Imola  part.  III.  pag.  31. 

3)  Lezione  XXVI  pag.  303. 
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Ora,  riassumendo,  dai  passi  sopra  riferiti  si  deducono 
tre  cose:  L'oche  secondo  il  Savini  e  il  Lacaita,  Benvenuto 
si  sarebbe  recato  nella  sua  fanciullezza  presso  lo  zio  Passe- 
ri in  Firenze,  2.°  clic  questo  suo  zio,  a  giudizio  del  Lacaita, 
sarebbe  morto  Tanno  1346,  3.°  che  per  contrario,  secondo 
il  S;issatelli,  il  Bosio,  il  Gamberini  e  il  Rica,  il  Passerini 
sarebbe  morto  l'anno  1320, 

Or  dirò  io  la  mia  opinione  ed  è  che  non  credo  che 
Benvenuto  si  recasse  mai  presso  il  beato  Pietro  per  la  sem- 
plice ragione  che  ciò  gli  fu  impossibile.  Se  proverò  come 
questi  sia  morto  Panno  1320,  risulterà  chiara  la  verità  del 
mio  detto,  ricordandosi  il  lettore  che  Benvenuto  non  nacque 
prima  del  1336.  Cadranno  quindi  le  ass€rzioni  del  Savini 
e  del  Lacaita  sulla  permanenza  di  Benvenuto  presso  lo  zio, 
cadrà  la  data  dell'anno  1346  portata  dal  Lacaita  come 
quella  della  morte  del  beato  Pietro,  cadrà  insomma  l'ipotesi, 
finora  tenuta  buona ,  che  Benvenuto  crescesse  in  Firenze 
sotto  la  direzione  del  Passeri  e  che  quivi  allora  appunto , 
sotto  l'alto  patrocinio  dello  zio,  uomo  per  dirla  con  vocabolo 
di  moda,  influentissimo ,  conoscesse  quegli  illustri  letterati, 
la  cui  amicizia  tanto  gli  giovò  e  gli  fu  cara. 

E  che  il  beato  Pietro  sia  morto  l'anno  1320  è  cosa  fa- 
cile, facilissima  (e  il  lettore  già  se  n'  è  accorto)  a  dimostrarsi. 
Basterebbe  solo  far  notare  come  gli  storici  sovra  citati,  al- 
l'infuori  del  Lacaita,  ammettano  concordemente  tale  data  per 
renderne  chiunque  convinto.  É  vero  che  il  Savini  non  cita 
precisamente  il  1320,  ma  neppure  lo  combatte  :  perciò  dalla 
non  esistenza  di  argomenti  in  contrario  è  lecito  arguire,  che 
egli  non  dubitasse  punto  della  verità  di  tale  anno.  Quanto 
poi  al  credere  egli  possibile  la  contemporaneità  di  Benvenuto 
col  beato  Pietro  non  deve  recar  stupore,  ove  si  consideri 
che  si  lui  come  del  resto  tutti  gU  storici  imolesi  antichi, 
anticipavano  di  molti  anni  la  nascita  di  Benvenuto. 

Che  se  l'  autorità  degli  storici  nominati  non  bastasse,  si 
potrebbe  far  avvertire  I'  antichità  dell'  iscrizione  (già  il  Sas- 
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satelli  la  porta),  collocata  in  tempi  vicinissimi  alla  morte  del 
Passerini  sulla  sua  tomba  e  che  porta  la  data  del  1320.  Come 
si  sarebbe  sbagliata  nell'epigrafe  un'  indicazione  cosi  impor- 
tante ?  E  dato  pure  un  primo  errore,  come  la  si  sarebbe 
sempre  tollerata,  ne  mai  sarebbe  sorto  alcuno  ad  impugnarla  ? 
Che  se  mai  le  ragioni  addotte  non  fossero  ancor  sufficienti, 
chiuderà  la  questione  il  fatto  che  nelle  cartapecore  dell'  ar- 
chivio imolese,  in  un  atto  notarile  dell'anno  1327  a  rogito 
di  un  tal  Parondi  de'Guarinelli,  si  trovano  citati  gli  Heredes 
domini  Peiri  de  Patarenis. 

Ordunque  se  il  beato  Pietro  morì  l'anno  1320,  Benvenuto 
che,  come  abbiamo  visto  non  potè  esser  nato  prima  del  I336, 
non  ebbe  certo  la  possibilità  di  veder  suo  zio  e  cadono  quindi 
tutte  le  congetture  degli  avversari. 

Ma  allora  su  che  si  sarebbe  fondata  l'asserzione,  comune 
a  quasi  tutti  gli  antichi  scrittori  imolesi ,  che  Benvenuto 
conoscesse  il  Passerini  ? 

Io  non  so  rispondere  a  questa  difficile  dimanda.  A  tanta 
lontananza  di  tempo  riesce  impossibile  poter  precisare  come 
veramente  gli  antichi  storici  la  pensassero  su  tale  questione. 
Essi  non  tramandarono  scritta  che  una  tradizione,  e  ognuno 
sa  come  le  tradizioni  siano  ne'più  dei  casi,  fallaci.  Del  resto 
a  tale  dimanda  faccio  osservare  una  cosa  sola,  ed  è  che 
questi  antichi  scrittori  non  ne  conoscevano  punto  di  critica, 
onde  nelle  loro  orazioni  accademiche  tutto  che  loro  potesse 
tornar  comodo,  senza  farsi  a  cercare  se  vero  o  falso  fosse, 
inserivano  ;  e  una  prova  di  ciò  abbiamo  visto  or  ora  nel 
Savini  _,  il  quale  scrivendo  che  Benvenuto  a  Firenze  lesse 
pubblicamente  e  che  indi  esulato  in  Francia,  il  Petrarca  re- 
cossi ad  ascoltarlo,  in  due  proposizioni  dice  tre  errori  e  ciò 
vede  ognuno  che  della  nostra  storia  letteraria  abbia  pur 
mediocre  cultura. 

Io  credo  invece  che  Benvenuto  passasse  tranquillamente 
gli  anni  d'infanzia,  di  fanciullezza  e  parte  di  giovinezza  nella 
sua  città  natale  sotto  la  preziosa  guida  del  padre,  che  ritor- 
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natovi  dall'esilio  verso  il  1330  s'era  dato  ad  esercitare  la 
lucrosa  professione  del  notaio ,  e  che  quivi  fosse,  sotto  la 
direzione  di  maestri  locali,  istruito  ed  educato  finché  non 
giunse  air  età  di  passare  al  vicino  ed  ancora  rinomatissimo, 
benché  non  più  splendente  dell'  antica  gloria.  Studio  bolo- 
gnese, della  cui  grandezza  non  posso  a  meno  di  farne  qui 
parola. 


2b    — 


Beoveauto  allo  Studio  di  Bologna  e  a  quello  di  Firenze. 


«  Gli  studi  in  Bologna,  scrive  Corrado  Ricci,  fiorirono 
rigogliosi  in  breve  corso  d' anni  .  I  giovani  volenterosi 
vi  concorsero  da  tutte  le  parti  del  mondo  civile.  Spagnuoli, 
Francesi,  Alemanni,,  Brittanni^  Greci  e  di  ogni  altra  più  re- 
mota parte,  sino  a  raggiungere,  coi  nostri,  il  numero  di 
diecimila.  Da  Dante  a  Copernico^  dal  Petrarca  a  Giovanni 
Herrera  ,  si  può  dire  che  la  maggior  parte  dei  più  celebri 
ingegni  dei  secoli  scorsi  abbia  studiato  od  appreso  a  Bolo- 
gna, o  v'abbia  insegnato. 

Chi  imagina  Bologna  fra  il  secolo  XI  e  il  XIV  ?  Qua 
con  Pepo  e  con  Irnerio,  con  Graziano  e  con  Accursio  si 
ristaura  a  poco  a  poco  lo  studio  dell'  antica  giurisprudenza, 
si  rientra  più  esattamente  nello  spirito  delle  leggi  raccolte 
da  Giustiniano.  Qua  col  Guinizelli  s'  inizia  nella  poesia  il 
dolce  stil  nuovt).  La  necessità  di  fornire  di  libri  gli  studiosi 
fa  sorgere  una  scuola  di  miniatori  e  d''amanuensi.  Anche  le 
donne  si  mettono  a  copiar  codici,  che  sono  recati  alle  scuole 
dai  servi  che  seguono  gli  scolari.   0    » 

«E  fuor  della  scuola,  proseguirò  colle  parole  del  nostro  mag- 
gior Poeta  vivente,  era  fresco  nella  società  quel  fremito  di  poesia 
che  alle  nuove  lingue  veniva  dalla  ancor  calda  fusione  delle 
popolazioni  fatte  romane.  Con  gli  scolari  della  lieta  Provenza 


i)IPrimordi  dello  Studio  diBologna,  Romagnoli  dall'Acqua  Bolognai888. 
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e  della  Francia  eroica  venivano  i  trovadori,  i  trovieri ,  i 
giullari;  e  per  le  vie  risonanti  la  mattina  il  latin  della 
glossa,  quando  diecimila  scolari  non  capivano  nelle  scuole 
domestiche,  s'ujiano  più  tardi  i  concerti  della  viola  epica  e 
del  lirico  liuto.  I  canti  delle  geste  di  Francia  dalla  severa 
piazza  pare  che  salissero  a  disturbare  in  palazzo  gli  anziani 
del  popolo,  che  li  vietavano  ;  ma  Rambeitiiio  Buvalelli,  con- 
sole una  volta  in  Bologna,  e  podestà  cinque  volte  nelle  più 
illustri  città  d'Italia,  trova^^a  egli  stesso  nella  lingua  occita- 
nica le  coble  d'  amore  per  le  dame  di  Bologna  e  Ferrara. 
Era  pur  cavalleresco  questo  latino  popolo  del  diritto,  ed 
aveva  aperti  gli  animi  a  tutti  gli  spiriti  nuovi.  Dietro  le 
lasse  francesi  il  sirventese  italiano  cantava  in  piazza,  forse 
con  più  diporto  degli  anziani,  la  gran  cacciata  dei  ghibellini: 
1^  albata,  sotto  il  verone,  onde  poteva  atfacciarsi  un'  Imelda, 
intonava  il  mattutino  addio  degli  amanti  :  il  contrasto  nei 
trivii  accalorava  la  rappresentazione  della  vita  reale  nella 
satira  comica.   0  » 

«  Pare,  a  dir  vero,  scrive  il  Tiraboschi,  che  fin  dall'un- 
decimo  secolo  fosser  le  Scuole  Bolognesi  famose  anche  ne' 
paesi  stranieri ,  perciocché  abbiam  veduto,  che  S.  Brunone 
Vescovo  di  Segni,  mentre  ivi  attendeva  agli  studi  dopo  la 
metà  di  quel  secolo,  a  richiesta  "d' alcuni  Oltramontani, 
stese  una  sposizion  del  Salterio.  Or  sembra  probabile  che 
questi  Oltramontani  fossero  per  motivi  de''loro  studi  in  Bo- 
logna e  ivi  conoscesser  Brunone.  Ma  assai  più  celebri  esse 
divennero,  poiché  gli  studi  legali  vi  furono  introdotti.  L'a- 
nonimo Autor  del  Poema  sulla  guerra  tra  i  Milanesi  e  i 
Comaschi  dall'anno  iii8  fino  al  1127,  il  quale  vivea  a 
que'  tempi  medesimi,  come  dimostra  il  Muratori,  che  lo  ha 
dato  alla  luce,  parlando  delle  città,  che  vennero  in  aiuto  de' 


i)  Liy  Studio  Bolognese  ,  -  Discorso  di  Giosuè   Carducci  per  Pottai'O 
titenario^  Bologna   Nicola  Zmiichelli.   1888. 
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Milanesi  contro  i  Comaschi,    annovera   fralle  altre  Bologna 
con  queste  parole  : 

Doctas  suas  secum  duxit  Bononia  leges  : 

e  più  sotto 

Docta  Bononia  venit  et  huc  cwn  legibus  una. 

Fin  da  que'tempi  adunque  avea  Bologna  il  glorioso  so- 
prannome di  dotta,  e  fin  d'  allora  era  celebre  per  le  Leggi, 
che  vi  si  insegnavano.  Anzi  possiamo  aggiungere,  che  fin 
d'allora  era  numeroso  il  concorso,  che  da  ogni  provincia  di 
Europa  ad  essa  faceasi  per  tal  fine.  0  » 

Ebbe  indi  lo  Studio  bolognese  privilegi  da  Federigo  I,ono- 
ri  dai  sommi  Pontefici,  sicché  la  sua  fama  divenne  mondiale. 

Ma  ai  tempi  del  nostro  Benvenuto  turbolenze  gravissime 
avevano  sconvolto  lo  Studio,  e  gì'  interdetti  che  i  Papi  fa- 
cevano piovere  di  tanto  in  tanto  suU'  Alma  Mater  Studiorum 
impedivano  che  si  tenessero  aperte  le  scuole,  onde  più  volte 
fu  trasportato  altrove  l'insegnamento,  come  avvenne  nel 
1338,  anno  in  cui  il  Dominus  Raynerius  de  Forlivio  doctor 
hgum  et  sex  scholares  elecH  ad  legendnm  et  tenendum  studium 
in  Castro  S.  Petri  (Castel  S.  Pietro)  propter  interdictum  studii, 
iverunt  ad  dictiim  Castrum  dieta  occasione,  et  multi  scholares 
iverunt  ad  intrandum  ibi  dieta  de  causa.    2) 

Con  tutto  ciò,  allorché  un  po'  di  tregua  era  concessa 
dai  moti  politici  e  religiosi  alla  travagliata  città,  gli  studi 
tornavano  a  rifiorire.  Era  un  continuo  alternarsi  tra  la  vita 
e  la  morte;  era  una  lotta  tenacissima,  disperata,  che  Bologna 
sosteneva  per  non  perdere  la  sua  anima,  lo  Studio. 

Nel  1362  Innocenzo  VI  spediva  un  amplissimo  privilegio 
in  favore  della  Università  Bolognese,  con  cui  dopo  averne 
dette  grandi  lodi  e  paragonatala  a  luminosissima  stella,  che 


i)  Storia  della  Letteratura  Italiana.,  Tomo  terzo  pag.  329  e  seg. 
3)  Griffoni^  St.  pag.  163. 
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gitta  per  ogni  parte  la  sua  luce,  stabiliva  che  in  essa  si 
dovesse  in  avvenire  tener  ancora  pubblica  scuola  di  sacra 
teologia  e  che  in  essa  non  meno  che  nelle  altre  scienze  si  do- 
vesse conferire  la  laurea  a  coloro,  che  ne  fossero  meritevoli  0. 

«  Ciò  non  ostante,  prosegue  il  Tiraboschi,  2)  era  a  questi 
tempi  assai  infelice  lo  stato  di  quella  una  volta  si  celebre 
Università.  Il  Petrarca,  che  ne'  giovanili  suoi  anni  aveala 
veduta  per  valore  de'  Professori  e  per  numero  di  scolari 
oltre  ogni  modo  fiorita,  al  rimirarla  ora  sì  squallida  e  sì 
deserta  provava  indicibil  dolore. 

—  Noi  andavamo  già  insieme,  scriveva  egli  l'anno  1367  a 
Guido  da  Settimo  suo  compagno  ne'  primi  studi  e  allora 
arcivescovo  di  Genova,  noi  andavamo  già  insieme  a  Bologna 
di  cui  non  era  allora  città  più  piacevole  o  più  libera  in  tutto 
il  mondo.  Tu  ben  ti  ricordi,  qual  folla  di  scolari  vi  avesse, 
qual  fosse  il  loro  ordine  e  quale  la  vigilanza  de'  Professori. 
Parevaci  di  veder  risorti  quegli  antichi  Giureconsulti.  Ma 
ora  appena  ve  n'  ha  alcuno.  A  que'  tanti  e  sì  grandi  ingegni 
è  sottentrata  una  universale  igrìoranza  :  e  Dio  voglia,  ch'ella 
sia  come  nemica  e  non  come  ospite,  o  se  come  ospite  al- 
meno non  come  cittadina  e,  ciò  eh'  io  pur  temo,  signora. 
Tanto  a  me  sembra  che  tutti,  perduto  ornai  il  coraggio,  si 
stiano  oziosi.  Quale  abbondanza  inoltre  di  tutte  le  cose  eravi 
allora,  e  quale  fertilità!  sicché  in  ogni  parte  del  mondo  di- 
cevasi  comunemente  la  pingue  Bologna. 

Ella  comincia  ora ,  è  vero ,  per  opera  del  regnante  ro- 
mano Pontefice  (Urbano  V)  a  risorgere  e  a  rifiorire  ;  ma 
sino  al  presente,  per  cercarne  che  tu  facessi  non  sol  le  viscere, 
ma  ancor  le  midolle,  non  troveresti  cosa  più  arida  e  più 
smunta.  Il  Cardinal  legato  (tAndroino  dalla  Rocca)  che  di 
fresco  ne  ha  avuto  il  governo,    essendo  io  andato   tre  anni 


0  Op.  ciu  Tom.  V  pag.  45. 
a)  Op.  cit. 
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sono  a  visitarlo,  poiché  mi  ebbe  ricevuto  e  abbracciato  cor- 
tesemente, messo  il  discorso  sullo  stato  infelice  di  quella 
città  :  Questa^  mi  disse  scherzando,  fu  già  Bologna,  ma  ora 
è  Macerata,  alludendo  al  nome  di  una  piccola  città  della 
Marca.  — 

E  poco  appresso  :  —  Perchè  vo  io  trattenendomi  tanto 
intorno  a  questa  città  ?  Io  ho  così  vivamente  impressa  nell'a- 
nima l'immagine  dell'antica  Bologna,  che  ogni  qualvolta  mi 
volgo  a  rimirar  la  presente  per  poco  sembrami  di  sognare, 
e  appena  credo  a'miei  occhi  ;  già  da  molti  anni  alla  pace  è 
sottentrata  la  guerra,  alla  libertà  il  servaggio,  all'abbondanza 
la  povertà,  a'giuochi  la  tristezza,  a'canti  i  gemiti,  alle  danze 
delle  fanciulle  le  schiere  de'  ladroni,  cosicché  trattone  le  alte 
torri  e  le  Chiese,  che  ancor  sussistono  e  che  dalle  lor  cime 
rimirano  l' infelice  città ,  questa  che  si  dicea  Bologna,  or 
sembra  tutt'altro  ormai  che  Bologna.  0  » 

Benvenuto  adunque  recatosi  dalla  vicina  Imola  allo  Studio 
bolognese  è  probabile  che  non  molto  tempo  vi  restasse  in  se- 
guito alle  frequenti  vessazioni,ond'era  tormentata  l'antica  madre 
degli  studi,  ma  cercasse  in  quella  vece  di  portarsi  ad  altre 
scuole  pur  fiorenti  per  valentia  di  professori ,  e  nelle  quali 
regnassero  quiete  ed  ordine,  si  necessari  all'anima  di  chi  vuol 
ben  attendere  alle  discipline  scolastiche.  Di  qui  io  pongo 
r  ipotesi  eh'  egli,  dopo  pochi  anni  di  frequenza  allo  Studio 
bolognese,  passasse  all'Università  di  Firenze,  che  nel  1357 
rinasceva  a  novella  vita. 

Della  sua  certa  e  lunga  dimora  a  Firenze  dirò  più  avanti: 
qui  però,  in  questo  tempo,  io  credo  si  debba  porre  la  sua 
prima  andata  nella  città  dell'Alighieri. 

Una  ragione  fortissima  m'induce  a  sostenere  questo,  ed 
è  che,  innamoratosi  egli  della  Commedia,  dovesse  prescegliere 
Firenze  a  qualunque  altra  città,  come  sua  dimora,  per  il  de- 
siderio di  meglio  potere    nella    capitale  della  Toscana,  dove 

i)  Sen.  1.  X  ep.  II. 
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parlavasi  la  lingua  di  Dante,  dove  in  maggior  parte  erano 
accaduti  i  fatti,  che  il  Poeta  aveva  cantati  nel  suo  libro  im- 
mortale, e  di  cui  fresca  ancora  era  la  memoria  ,  intendere 
quel  Sacro  Poema,  che  d'un  tratto  era  sorto  gigante  a  scuo- 
tere l'edificio  del  vecchio  mondo  latino,,  apportando  alle  mol- 
titudini volgari  il  beneficio  della  scien/a  tenuta  fin  allora 
legata  ne' chiostri  o  fetta  privilegio  d'una  sola  casta. 

Dello  Studio  fiorentino  cosi  leggasi  nel  Tiraboschi  : 

«  I  Fiorentini  non  vollero  essere  inferiori  ai  Pisani  :  e 
veggendo  l' Università  da  questi  aperta  crescere  a  grande 
onore,  imitarono  non  molti  anni  appresso  il  loro  esempio  e, 
ciò  che  è  più  a  stupire ,  scelser  quell^  anno ,  che  pareva  il 
meno  opportuno,  cioè  il  1348,  anno  di  troppo  éuttuosa  me- 
moria per  la  fierissima  pestilenza,  onde  fu  devastata  l'Italia 
tutta.  Ma  questa  sventura  fu  dessa  appunto  che  diede  ori- 
gine alla  nuova  Università.  » 

E  più  innanzi  : 

«  S'apri  lo  studio  a'sei  di  novembre  dell'anno  stesso,  il 
quale  fu  poi  dal  Pontefice  Clemente  VI  onorato  l'anno  se- 
guente di  tutti  que'  privilegi ,  che  a  quel  ili  Bologna  e  agli 
altri  più  rinomati  erano  stati  già  conceduti.  » 

E  poco  più  sotto  : 

«  Ma  quest'Università,  che  con  auspici  cosi  felici  sem- 
brava innalzarsi ,  non  andò  guari  che  si  vide  vicina  a  una 
totale  rovina  ,  da  cui  però  la  vigilanza  de'  Magistrati  seppe 
difenderla.  Udiamone  il  racconto  dallo  stesso  Villani  :  —  Del 
mese  d'Agosto,  dice  egli,  del  detto  anno  (1357)  i  Rettori 
di  Firenze  s'  avvidono,  come  certi  cittadini  malevoli  per  in- 
vidia, trovandosi  alli  Ufici  havevano  fatu  gran  vergogna  al 
nostro  Comune  ;  però  ch'ai  tutto  haveano  levato  e  spento  lo 
studio  generale  in  Firenze,  mostrando,  che  la  spesa  di  duemila 
cinquecento  fiorini  d'oro  l'anno  de' Dottori  dovesse  essere 
incomportabile  al  Comune  di  Firenze,  che  in  una  ambasciata 
e  in  una  masnada  di  venticinque  soldati  si  gittavano  l'anno 
parecchie  volte  senza  frutto  e  senza  honore  ;  e  in  questo  si 
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levava  cotanto  honore  al  Comune  ;  e  però  ordinarono  la 
spesa,  e  chiamarono  gli  Ufiziali,  ch'avessono  a  mantenere  lo 
studio.  E  benché  fosse  tardi  elessono  i  Dottori,  e  feciono  al 
tempo  ricominciare  lo  Studio  in  tutte  le  facultà  di  catuna 
scienza.  —  Cosi  fu  stabilita  di  nuovo  questa  Università,  la 
quale  sette  anni  appresso  fu  con  imperiale  autorità  confermata 
da  Carlo  IV  con  onorevole  Diploma  che  leggesi  presso  l'Ughelli. 
Quindi  l'anno  1358  fu  conferita  ivi  pubblicamente  la  prima 
volta  la  laurea  teologica  a  Frate  Francesco  di  Biancozzo  de'Ner- 
bi  dell'  Ordine  de''Frati  Romitani,  come  narra  il  Villani,  che 
descrive  la  pompa,  da  cui  quest'atto  fu  accompagnato.  E 
vuoisi  avvertire  che  questa  è  una  delle  più  antiche  memorie, 
che  siami  a-venuto  di  ritrovare  di  Laurea  conferita  in  Teo- 
logia e  che  la  stessa  Università  di  Bologna  solo  quattro  anni 
appresso  ebbe  un  tal  privilegio.  0» 

Cosi  stando  le  cose,  è  probabilissimo  dunque  che  Benve- 
nuto si  fosse  da  Bologna  trasferito  a  Firenze  e  che  ivi  fre- 
quentasse lo  studio  di  novello  risorto.  Della  sua  dimora  a 
Firenze  abbiamo  convincentissime  prove. 

La  prima  e  la  più  importante  ci  è  data  dalla  conoscenza, 
che  egli  ebbe  dell'idioma  fiorentino,  onde  una  prova  evidente 
abbiamo  nell'interpretazione,  ch'egli  ci  ha  lasciata  del  Divino 
Poema,  si  da  correggere  in  più  luoghi  commentatori  del  suo 
tempo ,  che  per  insufficienza  di  cognizione  del  volgare  fio- 
rentino alteravano  il  senso  della  Commedia.  Al  canto  XV 
del  Paradiso  alla  terzina  : 

r  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio 

Benvenuto  si  ferma  sulla  parola  arrisemi  e  scrive  : 

«  Arrisemi  cioè  mi  aggiunse  (addidit  miW).  Alcuni  te- 
sti hanno   ariesimi ,    ma    questo   accade    per   ignoranza  del 


i)  St.  della  Leti.  Ital.  Tomo  V  pag.  63  e  seg. 
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volgare  fiorentino,  siccome  avviene  e  di  molti  luoghi  e  di 
molti  vocaboli  di  questo  libro.  Imperocché  arrisemi  è  proprio 
del  parlare  fiorentino.   0    » 

La  cognizione  cosi  perfetta  d'  una  lingua  ,  che  non  era 
quasi  per  anco  uscita  dalla  cinta  della  regione',  ove  aveva 
sortito  i  gloriosi  natali,  Benvenuto  non  avrebbe  certo  potuto 
possedere  senza  una  lunga  dimora  oltr'  apennino,  nella  bella 
città,  che  ha  donata  la  lingua  alla  nostra  cara  patria. 

La  seconda  prova  risulta  dalla  citazione  di  fatti  avvenuti 
a  Firenze,  ai  quali  egli  assistè,  mentre  colà  trovavasi  e  di 
cui  fu  parte. 

«  Io  vidi,  egli  scrive  tra  1'  altre  cose,  a  Firenze  in  una 
casa  privata  una  statua  meravigliosamente  bella,  rappresen- 
tante Venere  a  quel  modo ,  onde  solevasi  una  volta  raffi- 
gurarla. Ell'era  nuda  sotto  le  forme  di  bellissima  donna,  e  la 
mano  sinistra  teneva  alle  parti  che  l' uom  cela ,  mentre 
della  destra  faceasi  velo  alle  mammelle.  Si  diceva  che  fosse 
opera  di  Policleto,  ma  io  non  lo  credo,  perchè,  come  già  si 
disse,  Policleto  lavorò  in  metallo  e  non  in  marmo.  2)  » 


1)  Op.  cit.  Voi.  V.  pag.  140. 

2)  Comm.  Pttrg.  e.  X  Voi.  III.  pag,  280, 
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Della  sua  relazione  col  Boccaccio. 


Da  moltissimi  passi  del  Commento  si  apprende  che  Ben- 
venuto ebbe  amicizia  col  Boccaccio,  cui  dice  suo  precettore.  Io 
non  credo  che  debbasi  prendere  questa  parola  di  precettore  in 
un  largo  senso,  ma  bensì  strettamente ,  nel  significato  cioè 
che  Benvenuto  abbia  avuto  a  suo  vero  e  proprio  maestro 
nell'interpretazione  della  Divina  (Commedia  il  Boccaccio. 

L'Imolese  lo  dice  :  Siiavissimns  Boccatius  de  Certaldo  0  , 
Vir  placìdlssinms  Boccatius  2),  Johannes  'Boccatius  verius  'Bacca 
aurea,  Venerabilis  praeceptor  nieus  3),  e  più  volte  per  confor- 
tare innanzi  agli  uditori  di  maggior  autorità  la  sua  sposi- 
zione scrive  :  Siciit  audivi  a  botto  'Boccatio,  cui  pltis  credo  etc. 

Ma  quando  avrà  egli  conosciuto  il  Boccaccio,  e  in  che 
tempo  V  avrà  avuto  a  suo  precettore  ? 

In  una  di  queste  quattro  occasioni  può  Benvenuto  aver 
conosciuto  il  Boccaccio:  o  quando  il  Certaldese  fu  man- 
dato colla  carica  di  ambasciatore  in  Romagna  ,  siccome 
ricavasi  da  un  codice  della  Repubblica  Fiorentina  scritto 
l'anno  13504),  o  quando  il  futuro  Commentatore  Dantesco 


i)  Comm.  Inf.  e.  1  voi.  I  pag.  35. 

2)  Comm.  Purg.  e.   VI  voi.  III.  pag.  169. 

3)  Comm.  Par.  e.  XVI  voi,  V.  pag.  i64. 

4)  TiRABOSGHi  op.  cit.  Tomo  V. 
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trovavasi  agli  studi  a  Firenze,  il  che  può  essere  determinato 
nel  periodo  di  tempo,  che  corre  dal  1357,  o  poco  prima  al 
1360  circa,  o  quando  così  il  Tosco  come  il  Romagnolo  si 
recarono  ad  Avignone,  la  qual  cosa  avvenne  nell'anno  1365, 
p.  scongiurare  Urbano  V,  il  primo  da  parte  dei  Fiorentini, 
perchè  volesse  tornar  a  stabilire  la  sua  sede  in  Roma, 
l'altro  con  mandato  del  popolo  imolese,  perchè  si  degnasse 
porre  un  termine  alle  sevizie,  onde  la  città  d'Imola  era  tra- 
vagliata dai  signori  Azzo  e  Beltrando  degli  Alidosi,  o  final- 
mente allorché  Benvenuto  sullo  scorcio  dell'anno  1373  recavasi 
a  Firenze  ad  udire  il  Boccaccio ,  che  spiegava  Dante,  in 
qualità  di  lettore  stipendiato,  nella  chiesa  di  Santo  Stefano, 
siccome  l'Imolese  stesso  ci  narra  nel  suo  Commento.  0 

Ma  quest'ultima  ipotesi  è  tosto  da  bandirsi.  Benvenuto, 
il  quale  in  moltissimi  passi  del  Commento  adduce  l'autorità 
del  suo  maestro  Boccaccio  a  sostegno  delle  proprie  opinioni, 
già  l'anno  1373,  come  vedremo  più  innanzi,  aveva  termi- 
nato il  Commento;  ond'è  evidentemente  impossibile  ch'egli 
solo  in  tale  anno  cominciasse  a  conoscere  il  grande  Novel- 
liere. 

La  terza  pure  non  regge.  Dalle  opere  del  Commentatore 
Dantesco  chiaro  appare  quant'egli  fosse,  fin  da  giovane,  bra- 
moso della  conoscenza  ed  amicizia  de'grandi  uomini  del  suo 
tempo,  ed  una  prova  abbiamo  nella  relazione,  ch'egli  strinse, 
essendo  poco  più  che  ventenne,  coU'illustre  Gomesio  Albor- 
noz,  prode  capitano  e  magnifico  governatore  della  pingue 
Bologna.  Or  come  avrebbe  egli  tardato  fino  al  1365  a  cono- 
scere il  Boccaccio,  quando  molto  prima  gli  si  sarebbe  presen- 
tata opportunità  di  ciò  fare  ?  Ma  pur  dato  che  ad  Avignone 
per  la  prima  volta  egli  avesse  avuta  la  sorte  d' accostarsi 
al  Certaldese,  come  non  l'avrebbe  ricordato  in  veruna  delle 
sne  opere  lui ,  che  dei  fatti  più  importanti ,  accadutigli  ad 
Avignone,  ha  fatto  menzione  nel  Commento  od  altrove? 


1)  Comm.  Par.  e.  XV  voi.  V  pag.  145. 


Occorre  dunque  tornare  indietro,  per  trovare  il  tempo 
della  sua  prima  relazione  col  Boccaccio.  E  delle  altre  due 
ipotesi,  che,  come  possibili  di  questa  conoscenza,  ancor  riman- 
gono ,  io  credo  debbasi  escludere  senz"'altro  la  prima ,  ed 
eccone  il  perchè. 

Anzitutto  l'ambasceria  del  Fiorentino  in  Romagna  non 
è  certa,  che  anzi  molti  critici  la  impugnano  a  dirittura, 
sostenendo  invece  che  in  quel  tempo  egli  fosse  a  Napoli, 
ove  diede  incominciamento  al  Decamerone,  nella  qual  città 
rimase  fino  alla  morte  di  suo  padre,  avvenuta,  si  crede,  Tanno 
1349,  quando  fu  costretto  a  ristabilirsi  in  patria.  Ma  non  è 
men  forte  però  la  schiera  degli  altri  valenti  critici,  i  quali 
invece  ammettono  tale  ambasceria. 

Non  è  mia  intenzione  determinare  ora  in  quale  fila  mi 
voglia  schierare  ;  a  me  basta  solo  far  conoscere  che,  anche  dato 
che  sia  avvenuta  questa  permanenza  del  Boccaccio  in  Roma- 
gna,   Benvenuto  non  può  averlo  in  tale  tempo    conosciuto. 

Infatti  il  Boccaccio ,  come  ho  accennato  di  sopra  ^  sa- 
rebbe stato  ambasciatore  in  Romagna  fino  all'anno  1348.  0 
Or  ammesso  anche  che  Benvenuto  fosse  nato  precisamente 
nel  1336,  il  1348  non  avrebbe  avuto  che  dodici  anni; 
come  adunque  sarebbe  mai  stato  possibile  che  un  ragazzetto 
di  famiglia  certo  non  potente^  non  ricca,  non  alto  locata, 
fosse  presentato  al  celebre  ambasciatore  fiorentino  si  da  strin- 
gere seco  lui  amicizia  ?  Ognun  vede  come  la  parola  presen- 
tato, presa  nel  senso  che  oggi  le  si  attribuisce  e  nel  quale  son 
qui  costretto  anch'  io  a  prenderla,  sia  in  questa  circostanza 
più  che  mai  ridicola.  Chi  potrebbe  figurarsi  oggi  un  bam- 
bino di  poco  più  che  undici  anni,  e  fosse  pur  sveglio  di 
mente  e  precoce  d'ingegno,  presentato  o  ad  un  Carducci  o  ad 
un  Ascoli  o  ad  un  Cantù?  e  presentato  si  da  stringere  salda 
amicizia?...    Via,  i  nostri  bambini  non  fanno  ancora  simili 


i)  TiRABoscHi  op.  cit,  -  Tomo  V. 
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prodigi.  E  se  qualche  avversario  volesse  di  tale  relazione 
e  in  tali  circostanze  di  tempo,  considerare  come  parte  attiva 
solo  quella  del  Boccaccio,  il  quale  avrebbe  benissimo  potuto 
per  un  accidente  qualunque  conoscere  il  futuro  Commen- 
tatore di  Dante  ed  averlo  preso  ad  amare,  io  mi  permetterei 
di  chiedergli  le  ragioni  di  tale  supposizione.  Certo  questa 
afifermazione  non  potrebbe  reggere  che  col  suffragio  di  do- 
cumenti speciali ,  ma  questi  mancano ,  onde  solo  al  buon 
senso  è  giuocoforza  rimetterci.  • 

Gii  è  perciò  da  porsi  nel  secondo  tempo,  nel  periodo 
cioè  in  cui  Benvenuto  attendeva  agli  studi  a  Firenze,  il 
principio  di  quella  sua  relazione  col  Boccaccio,  che  indi 
mutossi  in  salda  amicizia. 

Questo  periodo,  come  ho  detto  di  sopra,  è  da  chiudersi 
tra  il  1357  ed  il  1360  circa.  Tornato  il  Boccaccio  in  patria 
nel  1348,  come  dice  il  Tiraboschi,  o  come  altri  vogliono  nel 
1349,  prese  egli  parte  alla  vita  politica,  pur  non  tralasciando 
mai  i  suoi  prediletti  studii  e  di  varie  ambascerie  a  nome 
della  sua  Repubblica  fu  incaricato.  Il  135 1  va  ambasciatore 
al  Petrarca  in  Venezia  per  invitarlo  a  nome  di  tutti  i  suoi 
concittadini  a  ritornare  in  Firenze,  ove  gli  erano  stati  re- 
stituiti i  beni  sequestrati  e  ove  lo  si  chiamava  all'alta  carica 
di  dirigere  lo  studio,  che  allora  si  stava  instituendo  ;  indi  si 
porta,  come  legato,  al  conte  Lodovico  di  Brandeburgo  per 
proporgli  un'alleanza  contro  i  Visconti;  nel  1354  si  reca 
ad  Avignone  dal  papa  Innocenzo  VI  per  intendersi  con  lui, 
neir  occasione  della  venuta  in  Italia  di  Carlo  IV  di  Lussem- 
burgo imperatore. 

Ma  nel  1357  lo  troviamo  in  patria,  ove  attende  ad  ap- 
profondirsi nella  conoscenza  delle  lettere  greche,  aiutato  nella 
faticosa  opera  da  quel  Leonzio  Pilato  calabrese,  che,  a  sua 
istanza,  aveva  ottenuto  nel  1357')  una  cattedra  nell'Università 
Fiorentina,  e  che  per  i  suoi  rozzi  modi  era  a  tutti  increscioso 


i)  Mi  tengo  alla  data  del  Landau. 
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come  il  fumo  negli  occhi.  Dal  1357  al  ''(^2  resta  a  Firenze. 
Secondo  alcuni  storici  il  Boccaccio  avrebbe  conosciuto  il 
discepolo  del  celebre  Abraam  solo  il  1359,  quando  erasi 
recato  a  fare  una  visita  all'  amico  Petrarca  a  Milano  ;  ma, 
pur  ammettendo  ciò ,  ognun  vede  come  sua  stabile  dimora 
fosse  Firenze,  giacché  queste  lontananze  dalla  sua  città  erano 
di  breve  durata.  Onde  regge  la  mia  ipotesi. 

Che  se  Benvenuto  avesse  dopo  il  136 1  conosciuto  il 
Boccaccio,  non  avrebbe  certo  potuto  di  lui  scrivere  quello 
che  ha  scritto  in  vari  passi  del  Commento,  dove  lo  dice  e 
jacdo  ed  allegro  e  il  più  grazioso  uomo  del  mondo.  Dopo  il  1361 
il  giovane  e  gioviale  raccontatore  di  amorose  avventure,  il 
sollazzevole  amador  fortunato,  che  tanto  diletto  prendeasi  di 
piacere  alle  belle  donne,  non  riconoscevasi  più.  Egli ,  nella 
sua  mente,  esagerava  le  colpe  di  giovinezza,  e  solo  prendeva 
conforto  nel  ripetere  col  Salmista  :  Dies  mei  dies  amarititdinis. 
Il  furbo  certosino  da  Siena,  morendo,  l'aveva  stregato. 
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BenveDuto  prende  il  Boccaccio  a  soo  maestro. 


In  questo  tempo  è  pur  a  credersi  che  l'Imolese  attendesse, 
oltre  che  agli  studi  pubblici,  a  studi  privati  sotto  la  direzione 
del  Boccaccio,  studi  che  dovevano  versare  più  che  altro  sulla 
sposizione  del  Sacro  Poema,  come  s^infcrisce  dal  Commento 
Benvenutano. 

Al  canto  I  dell'  Inferno,  alla  terzina  : 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
Che  di  pel  maculato  era  coperta 

alla  chiosa  della  parola  lon:{a  Benvenuto  scrive:  «  II  vocabolo 
fiorentino  lon^a  oggi  sembra  significire  più  pardo  che  qua- 
lunque altra  fiera.  Ond'è,  che  mentre  una  volta  portavasi  un 
pardo  per  Firenze,  i  fanciulli  correndogli  presso  gridavano: 
Guarda  la  lon^al  Così  narravami  il  gentilissimo  Boccaccio  da 
Certaldo.  0  » 

Al  canto  II  pure  dell'  Inferno  2),  dopo  aver  addotte  le  ra- 
gioni, per  le  quali  Dante  scrisse  vuli^ariter  e  non  literaliter,  ag- 
giunge :«  Molti  altri  però  dicono  che  l'autore  avrebbe  conosciuto 
l'impossibilità  di  giungere,  col  suo  stile  latino,  a  ben  trattare  sì 


i)  Voi.  I  pag.  35. 
2)  Voi.  I  pag.  79. 
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arduo  tema.  Ma  da  questa  opinione  mi  toglie  l'autorità  del 
poeta  Petrarca,  che,  parlando  di  Dante,  cosi  scrive  al  mio  ve- 
nerando maestro  Boccaccio  da  Certaldo  :  —  Io  tengo  per 
fermissimo  ch'egli  sarebbe  pienamente  riuscito  in  ogni  cosa, 
cui  si   fosse  dedicato.  » 

Così,  al  canto  XXII  del  Paradiso  0,  commentando  l'aspre 
e  forti  parole,  che  S.  Benedetto  dice  contro  il  suo  convento  : 

e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte 

espone:  «  Cioè  essa  trovasi  solo  scritta,  ma  non  praticata;  di 
che  invano  è  stata  fatta.  »  Indi  aggiunge:  «  E  perchè  più  evi- 
dente appaia  la  verità  di  questo  detto,  voglio  raccontarvi  un 
fatterello,  che  lepidamente  narravami  il  mio  maestro  Boccaccio 
da  Certaldo. 

Dicevami  dunque,  che  trovandosi  egli  nell' Apulia,  preso 
dalla  fama  di  monte  Cassino,  di  cui  si  parlò  altrove,  volle  re- 
carsi a  visitarlo.  E  bramosissimo  di  vedere  la  libreria,  eh'  udito 
avea  esser  ivi  ricchissima,  gentilmente,  come  quegli  che  gra- 
ziosissimo  era,  chiese  ad  un  frate  che  volesse  per  favore  aprir- 
gli la  biblioteca.  Risposegli  costui  rigidamente,  indicandogh 
un'alta  scala  :  -—  Salite  che  è  aperta.  —  Egli  tutto  lieto  prese  a 
salire,  ma,  giunto  sovra^  trovò  il  luogo  di  un  si  grande  tesoro 
senza  porta  né  serratura,  ed  entratovi  vide  l' erba  cresciuta 
sulle  finestre  e  tutti  i  libri  e  gli  scaffali  sepolti  sotto  la  polvere. 
Meravigliossi  forte  e  prendendo  ad  aprire  e  a  svolgere  ora 
questo  or  quel  volume,  trovò  molti  diversi  codici  di  libri 
antichi  e  peregrini,  di  cui  ad  alcuni  erano  stati  tolti  de'qua- 
derni,  ad  altri  recisi  i  margini 'Mi  carta,  o  che  in  altro  modo 
erano  mutilati.  Pieno  allora  di  sdegno  che  le  fatiche  e  gli 
studi  di  tanti  nobilissimi  ingegni  fossero  pervenuti  nelle 
mani  di  gente  così  ignorante  e  brutale,  addolorato,  colle  la- 
grime agli  occhi,  usci  fuori  e  mentre  attraversava  il  chiostro, 


U 


i)  Voi.  V.  pag.  301  e  seg. 
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avendo  veduto  iiti  monaco  venirgli  incontro^  chiesegli  per- 
chè quei  libri  di  si  alto  pregio  fossero  stati  così  turpemente 
mutilati.  Rispose  il  frate  che  alcuni  suoi  confratelli,  per 
guadagnarsi  due  o  cinque  soldi,  tagliavano  via  un  quaderno 
e  ne  facevano  piccoli  salteri,  che  poi  vendevano  ai  fanciulli, 
e  così  dei  margini  usavano  per  iscrivervi  sopra  gli  evangeli 
ed  i  brevi^  che  indi  vendeano  alle  donne.  E  tu  ora,  o  stu- 
dioso, rompiti  il  capo  per  fare  dei  libri  !  » 

Un  racconto  simile,  pieno  di  sdegno  contro  i  profanatori 
del  tempio  della  scienza,  tutt'  amore  e  slancio  verso  i  clas- 
sici di  Roma  e  d'Atene,  tutto  caro  di  una  tenera  confidenza, 
soffuso  di  un  profumo,  lasciatemi  dire,  verginale  nella  sem- 
plicità dell'affetto  per  i  codici  dei  grandi  uomini,  il  Boccaccio 
non  poteva  fare  che  ad  un  suo  alunno,  ed  ad  un  suo  alunno, 
tCui  doveva  molto  amare. 

Sappiamo  per  altro  che  il  commento  Boccaccesco  non  si 
estese  sino  a  questo  punto ,  essendo  il  lettore  arrivato  solo 
al  canto  XVII  dell'Inferno;  ond'è  impossibile  che  nel  1373 
Benvenuto  ciò  apprendesse  dalle  pubbliche  lezioni  del  Certaldese. 

Per  finire  citerò  un'altra  evidentissima  prova. 

Nella  sposizione  critica  del  passo  dantesco  : 

Quivi  pregava  colle  mani  sporte 

quel  da  Pisa, 

Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte 

scrive  :  «  Voglio  qui  farti  notare ,  o  lettore,  che  trovo  co- 
munemente molti ,  che  dicono  essere  costui  stato  un  altro 
Federico  da  Pisa,  cui  D^rciucho,  padre  del  signor  Giovanni 
Scornigiani,  uccise  con  una  terribile  percossa,  perchè  aveagli 
morto  il  figlio  suo.  Ma  io  però  ho  udito  dire  dal  valente 
Boccaccio  da  Certaldo,  a  cui  più  credo,  che  questo  Marciu- 
cho  fu  un  buon  uomo  di  Pisa  de'  frati  minori,  al  cui  figlio 
il  tiranno  conte  Ugolino  fece  troncare  il  capo.   0 


i)  Comm,  Purg.  e.   VI  voi.  Ili  pag.  1711 
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Tutti  questi  passi  provano  dunque  a  sufficienza  come 
Benvenuto  dovesse  recarsi  a  scuola  dal  Boccaccio  0,  e  perciò 
giustizia  vuole  che  si  debba  tra  i  fonti  principali  del  com- 
mento Benvenutano  annoverare  la  sposizione  orale  diretta- 
mente fatta  air  fmolese  dal  Boccaccio. 


i)  Raffaello  Fornaciari  nel  suo  bel  lavoro;  La  letteratura  Italiana 
nei  primi  quattro  secoli,  parlando  per  incidente  di  Benvenuto  (pag.  80)^  lo 
dice  pure  :  Scolare  del  Boccaccia. 
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Soa  relazione  con  Gomesio  Albornoz  e  col  Petrarca. 


Il  1361  o  al  più  tardi  il  1362  Benvenuto  e  a  Bologna. 
Ci  è  noto  dalla  prefazione  del  %pmiilccn,  nella  quale  dice  di 
scrivere  il  libro  a  richiesta  di  Gomesio  Albornoz,  eletto  go- 
vernatore di  Bologna  appunto  il  1361. 

Che  se  qualcuno  volesse  osservare^  che,  per  aver  il  nipote 
del  grande  cardinale  spagnuolo  tenuto  le  redini  del  governo 
di  Bologna  per  più  anni  di  poi ,  potrebbe  l' Imolese  essersi 
recato  a  Bologna  anche  più  tardi  ,  gli  risponderei  che  ciò  è 
impossibile,  stante  1'  affermazione  di  Benvenuto  stesso,  che 
chiede  scusa  della  sua  quasi  incapacità  a  scrivere  il  Romnleon 
per  la  iuvcnilis  aetatis  imbecillitale,  la  quale  imbecillitasi  a  giu- 
dizio dello  stesso  Commentatore,  come  abbiamo  visto  ove  si 
trattò  del  tempo  della  sua  nascita  ,  non  si  estende  al  di  là 
del  25  anno  di  vita.  Ora,  se  si  volesse  ammettere  la  sua 
andata  a  Bologna  dopo  il  1362,  Benvenuto  sarebbe  già  stato 
fuori  ddVimbecillitas,  il  che  sarebbe  contrario  a  quanto  egli 
asserisce  nella  prefazione. 

Della  nomina  di  Gomesio  a  governatore  di  Bologna, 
Cherubino  Ghirardacci  scrive  :  «  Perchè  il  legato  della  Santa 
Sede  (Egidio  Alborno^}  s'avvide  che  il  popolo  di  Bologna 
stava  tutto  sospeso  e  mesto,  e  che  questo  timore  nasceva 
dal  grande  esercito  ragunato  da  Bernabò  (Visconti),  alli  13 
il  Sabbato    convocò  il  Consiglio    Generale  della  Città,  dove 


ritrovandosi  tutti  li  Dottori,  Cavalieri,  Nobili  e  Popolari, 
con  essi  loro  hebbe  famigliare  ragionamento  sopra  lo  stato 
presente,  in  che  la  città  si  ritrovava  e  qual  rimedio  alle 
sue  molte  calamità  trovare  si  potesse.  Sopra  le  quai  cose 
longamente,  e  con  maturo  consiglio  discorso,  finalmente  fu 
conchiuso,  che  si  dovesse  ricorrere  per  aiuto  al  Sommo 
Pontefice  e  al  Collegio  de'  Cardinali,  alla  regina  d'  Ongaria, 
a'  Fiorentini  e  alle  altre  città  della  Toscana ,  e  finalmente 
a  Lodovico  re  di  Ongaria,  e  'giurando  tutti  fedeltà  alla 
Chiesa,  il  cardinale  .  consignò  loro  in  luogo  suo  Gometio 
suo  nipote  per  governatore  e  lasciò  Malatesta  per  suo  coa- 
diutore, i)  » 

In  breve  tempo  Gomesio  e  pel  suo  alto  valore  militare 
e  per  la  sua  saggia  amministrazione  della  cosa  pubblica, 
seppe  cattivarsi  1'  affetto  e  la  stima  di  tutta  Bologna.  Il  20 
Giugno  del  medesimo  anno  (1361)  riportava  segnalata  vit- 
toria suir  esercito  di  Bernabò  Visconti,  onde  fu  salutato  padre 
della  patria,  si  corse  al  pallio  e  si  decretò  che  detto  giorno 
fosse  tenuto  in  perpetuo  come  festivo.  Non  potendo  vedere 
i  suoi  soldati  oziosi,  li  mandava  a  travagliar  Lugo,  Bagna- 
cavallo  e  Solarolo  occupati  dal  Visconti ,  mentr'  egli  ordiva 
stratagemmi  contro  il  potente  Lombardo  per  tirarlo  in  agguato 
e  batterlo.  É  a  credersi  che  fosse  egli  un  fortissimo  ostacolo 
alla  sfrenata  ambizione  dì  conquista  e  di  tirannia  del  signore, 
che  la  vipera  accampa  ,  se  vediamo  che  questi  accetta  di  far 
buon  viso  al  novello  papa  Urbano  V ,  pur  d'  ottenere  che 
siano  allontanati  Egidio  dalla  legazione  e  Gomesio  dal  go- 
verno di  Bologna. 

La  partenza  di  questo  ottimo  governatore  dalla  città, 
che  si  bene  aveva  retta,  fu  dolorosa  per  tutti  e  cosi  la  narra 
il  già  citato  Ghirardacci  : 

«  Rivocato  Egidio  dalla   legazione  di   Bologna  (  1363  ), 


1)  Ghirakdacci ,  Z)<?//a  Historia   di  Bologna.  Bologna,  Giacomo   Monti 
MDCLVII. 
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restò  solamente  legato  della  Flaminia,  della  Marca  Anconi- 
tana ,  del  Patrimonio,  di  Puglia,  di  Calabria  e  di  Sicilia.  E 
fra  tanto  scrisse  a  Gometio  Albornozzo ,  Governatore  a 
Bologna,  che  subito  giunto  il  successore,  lo  ponesse  a  nome 
del  Papa  in  possesso  della  città.  » 

E  poco  più  innanzi  continua: 

«  Ritorniamo  alquanto  a  Gometio,  il  quale  stando  ad 
aspettare  il  successore  del  zio  al  governo  nuovo  di  Bologna 
o  altro,  a  nome  del  Papa,  hebbe  lettere  da  Egidio,  che  Da- 
niello o  Emanuello,  che  così  altri  assai  lo  chiamano,  era  per 
ritrovarsi  il  giorno  seguente  a  Bologna,  e  che  doveva  pi- 
gliare il  possesso  della  città  a  nome  di  Androvino  Cardinale 
fatto  legato  di  Bologna.  Di  che  rallegratosi  Gometio,,  si  pose 
all'ordine  ed  alii  12  di  Gennaio  (1364)  passò  in  compagnia 
de'Nobili  e  del  Magistrato  della  città  ad  incontrarlo,  ed  en- 
trato con  grandissimo  honore  in  Bologna  fu  accompagnato 
alla  sua  habitatione  apparecchiatagli.  Era  Daniello  frate  di 
S.  Giovanni  di  S.  Croce  o  pure  de'  frati  cavalieri  Gierosoli- 
mitani  della  famiglia  dei  Marchesi  da  Carretto  di  Piemonte, 
benché  altri  lo  descrivano  fosse  nativo  da  Carretta  dell'isola 
del  mare  Licio ,  che  poi  fu  chiamata  Dionisia  ,  e  hoggidl 
Gironda  ;  ma  sia  comunque  si  voglia,  egli  doveva  stare  nel 
possesso  della  città  fintanto  che  venia  il  legato.  Fu  anco 
opinione  di  molti  huomini  giudiciosi,  che  non  solamente  per 
essere  Androvino  nepote  del  Papa  suo  antecessore ,  gli 
desse  la  legatione  di  Bologna  il  Papa,  ma  che  anche  lo  fa- 
cesse, acciocché  con  amore  e  con  celerità  desse  compimento 
al  già  instituito  Sacro  Collegio  della  Teologia,  dal  zio  ordi- 
nato, e  tanto  più  che  Urbano  di  ciò  ne  ardeva  di  grandis- 
simo desiderio,  come  più  a  basso  si  dirà.  Gometio  adunque 
il  di  seguente  la  mattina,  ad  instanza  sua  fece  congregare  il 
Conseglio  Generale  della  città,  nel  quale  si  trovò  presente 
fra  Daniello  sopraddetto.  E  quivi  fatta  una  breve  et  ornata 
^- horatione,  con  la  quale  dimostrò  1'  amor  grande  del  Cardi- 
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amministrazione  verso  Bologna  haveva  portato,  et  i  tanti 
travagli  per  essa  sopportati  ,  al  fine  con  parole  piene  d'  a- 
more  esortò  tutti  a  volere  vivere  insieme  con  amore  e  pace 
e  quasi  con  le  lagrime  sugli  occhi,  a  nome  del  Cardinale  e 
per  sé  stesso,  prese  licenza  da  tutto  il  popolo,  rinonciando 
la  legatione  di  Bologna  et  il  governo.  Poi  dimandò  due  sole 
gratie  al  detto  Conseglio  Generale ,  che  benignamente  il 
volessero  annoverare  tra  li  suoi  cittadini  ;  E  concedergli  che 
potesse  fabbricare  una  cappella  presso  la  croce  della  piazza, 
acciocché  s'egli  morisse  in  Italia,  ivi  fosse  seppellito,  e  che 
le  sue  ossa  rendessero  a  tutto  il  mondo  testimonio  perpetuo 
del  suo  amore  e  della  sua  fedeltà  verso  Bologna.  Non  senza 
molte  lagrime  di  tutti  li  congregati  furono  ascoltate  le  dol- 
cissime parole  e  le  affettuose  domande  di  Gometio  ;  ma  as- 
sai più  si  accorarono,  quando  il  videro  levato  in  piedi  e 
ch''egli  prendendo  la  mano  di  Daniello  il  condusse  al  su- 
premo luogo  ,  e  gli  consignò  la  bacchetta  e  le  chiavi  della 
città  e  stando  in  piedi  gli  raccomandò  con  grandissimo  af- 
fetto il  popolo  di  Bologna,  a  lui  cotanto  caro.  Fecesi  Daniello 
sedere  alla  destra  Gometio ,  e  perchè  le  dimande  fatte  da 
Gometio  si  suffragassero,  furono  quivi  portati  li  suffragi 
bianchi  e  negri  secondo  il  consueto  ;  il  che  vedendo  il  Con- 
siglio ad  una  voce  incominciò  a  gridare  :  «  ,A  Gometio  sia 
concesso  tutto  quello  che  ad  dimanda  et  Iddio  lo  conservi.  » 
E  fattone  rogatione  per  mano  di  pubblico  notaro,  egli  fu 
fatto  cittadino  bolognese  con  grandissimo  applauso  di  tutta 
la  città.  Gli  fu  anche  concesso  il  luogo  della  cappella,  che 
haveva  addimandato.  E  con  questo  contento  uscirono  dal 
consiglio.  Passati  poi  alcuni  giorni,  volendo  partirsi  di  Bolo- 
gna per  trasferirsi  al  cardinale  Egidio,  che  in  Ancona  si 
ritrovava,  li  Senatori  col  consenso  del  popolo  volendo  ho- 
norarlo,  gli  donarono  una  barbuta  over  celata  di  finissimo 
acciaio,  tutta  coperta  di  velluto  azzurro  riccamente  ricamata 
a  oro,  con  una  corona  di  finissime  perle  tutta  attorniata  , 
nel  mezzo    del    quale    nasceva  un  bellissimo    pennacchio  di 
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finissima  e  variata  piuma  con  un  angioletto  di  argento  in 
luogo  di  cimiero ,  che  nell'  una  mano  teneva  una  spada  e 
neir  altra  una  palla  d'  oro ,  volendo  i  Bolognesi  con  questo 
simbolo  dimostrare  che  havevano  conseguita  la  libertà,  le 
loro  ricchezze  e  ogni  altro  bene  con  T  arme  e  con  la  virtù 
di  Gometio.  Accettò  egli,  e  gli  fu,  oltre  ogni  credere  hu- 
mano,  caro  il  presente,  e  si  riputò  a  gloria  ornarne  perpe- 
tuamente le  sue  arme,  con  farvelo  sempre  dipingere,  come 
anco  hoggidi  si  vede  in  Bologna  nel  famoso  collegio  degli 
Spagnuoli,  intagliata  in  pietra  sopra  una  porta  nel  secondo 
cortile.  Montato  adunque  a  cavallo ,  dopo  li  cari  abbraccia- 
menti e  le  molte  lagrime  versate  dal  popolo,  et  havendo 
salutato  tutti  quei,  che  quivi  erano  concorsi ,  egli  col  Ma- 
latesta  da  Rimini  si  parti  di  Bologna  accompagnato  da  tutta 
la  nobiltà  di  Bologna ,  fra  quali  vi  fu  Pietro  Azzoguidi  fa- 
mosissimo rettorico.  0  » 

Come  sia  nata  la  relazione  dell' Imolese  con  Gomesio  è 
impossibile  chiarire.  Ma  questa  relazione  .  ci  insegna  però 
due  cose:  la  prima  che  già  Benvenuto  doveva  godere  di  un 
bel  nome,  almeno  in  Bologna,  per  esser  chiamato  a  tanto 
onore  di  scri\ere  per  l'Albornoz,  la  seconda  ch^  egli  doveva 
prima  d'ottenere  sì  lusinghiero  incarico,  trovarsi  appunto  in 
Bologna,  ove  più  facile  gli  sarà  stato  avvicinarsi  al  governa- 
tore, da  cui  era  stato  prius  dilectus  quam  cognilus. 

D' ora  innanzi  la  fama  dell'  Imolese  percorrerà  la  sua 
parabola  in  velocissimo  moto  ascendente,  e  in  virtù  de'  suoi 
meriti  Benvenuto  godrà  d'essere  chiamalo  ad  altissime  ca- 
riche e  dalla  sua  città  natale  e  dalla  vicina  Bologna,  che 
gli  è  seconda  patria. 

È  probabile  che  sino  al  1365  egli  alternasse  la  sua  di- 
mora fra  la  nativa  Imola  e  Bologna. 

Nel  1364  probabilmente  conobbe  il  Petrarca,  che  erasi 
recato  a  Bologna  a  far  visita  al  cardinale  legato  Androino  ; 


1)  GiiiRARoAcci  op.  cit.  lez.  XXIII,  p.  II.  pag.  374  e  seg. 
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della  quale   visita  lo  stesso  Petrarca  ci  ha  lasciata  memoria 
in    una    delle    sue    lettere  famigliari  0  e   che  più  sopra  ho 
prodotta  a  proposito  dello  Studio  bolognese. 

Secondo  l' interpretazione,  che  taluni  critici  danno  d'  un 
passo  del  Commento,  Benvenuto  nel  1350  si  sarebbe  recato 
a  Roma.  Ecco  il  passo  : 

«  Per  ben  intendere  questi  versi  : 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 
L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto 

è  da  notare  brievemente  che  nel  1300,  anno  in  cui  Fautore 
cominciò  questa  nobile  opera,  il  papa  Bonifacio  Vili,  che  al- 
lora sedeva  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  imparti  l'indulgenza 
generale  a  tutti  i  peccatori,  che  trovavansi  a  Roma;  alla  quale, 
come  abbiamo  visto  nel  1350  (  sicul  vidimus  in  ^CCCL  ), 
accorse  grandissima  moltitudine  di  fedeli  da  tutte  le  regioni 
e  terre  obbedienti  alla  chiesa  romana.  2)  » 

Or  dunque,  secondo  il  Muratori,  ed  altri  storici,  il  sìcut 
vidimus  dcvesi  prendere  nello  stretto  senso  che  Benvenuto 
siasi  veramente  recato ,  in  persona ,  a  Roma.  E  allora,  se  si 
ammettesse  questa  interpretazione,  l'Imolese  avrebbe  potuto 
in  tale  anno  e  nella  ora  capitale  d' Italia  stringere  relazione 
col  Petrarca,  che  pure  erasi  colà  portato.  3) 

Ma  io  con  altri  illustri  critici  non  credo  che  il  sìcut  vidimus 
debba  essere  interpretato  cosi  rigorosamente,  bensì  nel  senso 
di  come  abbiamo  appreso.  Perciò  solo  dal  1364  io  credo  debba 
ripetersi  il  principio  della  relazione  di  Benvenuto  col  Petrarca. 

Col  Petrarca. dovette  l'Imolese  trovarsi  assieme  per  qual- 
che giorno  se,  commentando  la  terzina  : 

E  il  Duca  mio  distese  le  sue  spanne  ; 
Prese  la  torra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne 


i)  Lett.  Tarn.  16  V  e  cfr.  Sen.  X  5. 

2)  Comm.  In/,  e.  X VIJI,  Yol.  II.  pag.6. 

3)  Epist.  poet.  III.  34. 
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ebbe  a  scrivere  :  «  Con  questo  vuole  l'autore  farci  intendere 
che  l'uomo  sapiente,  usando  della  ragione,  seda  l'importuno 
appetito  del  mangiare  e  del  bere  con  cibi  volgari  e  grossolani 
e  con  vini  leggieri,  spesso  anche  con  sola  acqua,  come  io  ho 
veduto  fare  dal  Petrarca,  il  quale  spesso,  rifiutando  i  fagiani, 
s'accontentava  di  mangiar  carne  di  bue.  E  occorre  qui  notare 
che  ciò  fu  proprio  vero  di  Dante  ;  giacche  egli  fu  somma- 
mente sobrio  e  temperato ,  ond'  era  solito  dire  che  cotesti 
golosi  vivono  per  mangiare,  non  mangiano  per  vivere.  0  » 


i)  Comtn.  Inf.  e.  VI  Voi  i.  pag.  224. 
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Ambasceria  ad  Avignone. 


Nel  1365  Benvenuto  è  in  patria,  ov*è  nominato  con  altri 
quattro  Imolesi  da  una  grande  assemblea  popolare  ambascia- 
tore al  papa  Urbano  V  in  Avignone.  Certo  doveva  egli 
allora  trovarsi  in  Imola,  perchè,  diversamejite,  come  avrebbe 
potuto  far  conoscere  la  sua  volontà  sull'accettare  oppure  ri- 
fiutare il  mandato  politico  ?  Dato  eh'  ei  fosse  assente,  come 
avrebbero  potuto  i  suoi  concittadini  eleggerlo  ad  una  carica, 
cui  non  sapevano  se  egli,  per  ragione  di  tempo  o  lontananza 
od  altro,  avrebbe  accettato  ? 

Già  poco  prima  erano  accaduti  gravissimi  disordini  in  Imola, 
per  causa  della  tirannica  ambizione  di  Azzo  e  Beltrando  de- 
gli Alidosi ,  che  spadroneggiavano  sulla  città.  Il  6  Maggio 
del  1363  essi  erano  venuti  alle  mani  per  dissidi  scoppiati 
tra  loro  stessi  e  tutta  la  città  era  insorta  a  tumulto.  Gomesio 
Albornoz,  avvertito  di  quanto  accadeva,  era  accorso  sollecita- 
mente con  molti  armati  e  avea  condotti  seco  a  Bologna  i 
due  fratelli  contendenti.  Ma  presto,  nello  stesso  anno  o  forse 
più  probabilmente  al  cominciare  del  seguente,  essi  s'erano 
riconciliati  tra  loro  ed  erano  tornati  ad  occupare  la  signoria 
d'Imola;  questa  volta  coli'  intento  di  schiacciare  di  comune 
accordo  tutto  il  popolo.  Ma  questo  seppe  loro  rispondere 
per  le  regole. 

Riproduco  per  intero  il  documento  della  solenne  adu- 
nanza tenuta  dai  popolari  contro  gli  Alidosi,  alla  presenza  di 
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uno  d'essi^  del  rettore  della  Romagna,  dell'intero  consigRo 
iniolese^  nDiicnè  del  podestà  e  del  vicario  della  santa  Sede.  A 
tanta  lontan.-mza  di  tempo,  questo  prezioso  cimelio  dei  diritti 
di  un  popolo  conculcato ,  che  di  nulla  temendo ,  sfidando 
anzi  l'ire  dei  potenti,  si  aduna  compatto  a  protestare  contro 
le  usurp.izioni  e  le  vessazioni  de'suoi  tiranni,  ci  giunge  caro 
come  l'inno  d'una  vittoria  riportata  contro  nemici  della  pa- 
tria ,  e  ci  infonde  neir  animo  una  popolare  fierezza,  di  cui 
andiamo  altamente  superbi. 

—  In  Christi  nomine  amen  0.  Il  20  Marzo  delhmno  1365, 
regnando  il  S.S.  in  Cristo  pontefice  Urbano  per  divina 
provvidenza  Papa  V,  è  stato  convocato  e  adunato  al  suono 
della  campana  e  al  grido  del  nuncio,  come  usa,  il  consiglio 
composto  dei  dodici  Anziani  della  città  d'Imola,  i  quali  sono  : 
ser  Giimti  de'Bonagiunti,  ser  Gianni  di  ser  Giacomo  de'Ri- 
gogliosi,  ser  Pietro  di  ser  Giacomo  di  Graziolo,  ser  Bombo- 
logno  di  frate  Rodolfo  de'  Rosegati ,  ser  Marco  di  Zeco  di 
frate  Zono,  Pietro  di  maestro  Antonio, 'Giacomo  di  Cola  dei 
Mezzamici,  ser  Mangello  di  ser  Millino  de'  Nadallini,  Giacomo 
di  ser  Betuzio  de'  Broccardi,  maestro  Antonio  di  Pirondo  di 
frate  Cambio,  ser  Matteo  di  frate  Giovanni,  ser  Bartolo  di 
LisoUo,  tutti  d' Imola  ;  e  dei  dodici  Savi  pure  d' Imola,  che 
sono  :  ser  Giacomo  di  Niccolò  Carmondio,  Giuliano  di  frate 
Stefano  de'  Calvi,  ser  ^Matteo  di  ser  Giacomo  de'  Broccardi, 
maestro  Risante  del  q.  Sante  di  Guglielmo,  Pietro  di  Forli- 
vesio  de'  Mezzamici,  Giacomo  di  Niccolò  de'  Rosegati,  Bom- 
bene  di  Manino,  ser  Benno  di  frate  Benedetto,  Franceschino 
di  Giovanni  di  Rigoglio ,  Biagio  di  ser  Veronesio ,  maestro 
Andrea  di  frate  Domenico  e  Francesco  di  Nascibene ,  tutti 
d' Imola ,    nella  casa  i  Patarini  d' Imola,   ove  presentemente 


I  )  Mi  pare  quasi  superfluo  far  noto  che  riproduco  il  documento  tradotto 
dal  latino.  L'originale,  scritto  su  pergamena  segnala  al  n.  IX  anno  1365, 
20  Marzo,  essendo  notaio  un  tal  Pace  di  Ser  Benagrado,  conservasi  in  buono 
stato  nell'antico  archivio  imolese.  Sulla  parte  esteriore  della  pergamena 
leggesi  ;  «  Consiglio  contro  gii  Alidosi.  » 
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il  nobile  e  potente  signor  Odoardo  de'  Cerchi  di  Firenze, 
onorevole  podestà  d'Imola  per  la  santa  romana  Chiesa  e  il 
suo  vicario ,  signor  Giacomino  de'  Pallavicini  di  Reggio  sie- 
dono per  rendere  giustizia.  Nel  qual  luogo  i  detti  signori 
Anziani  e  Savi,  essendo  stati  chiamati  e  adunati  al  tempo  dei 
disordini,  che  furono  in  Imola,  per  volere  e  mandato  dei 
predetti  signori  Podestà  e  Vicario  ,  ivi  presenti  e  assistenti, 
riferirono  sull'ordine  pubblico.  Fu  allora  dal  Podestà  fatta  in 
seno  al  consiglio  la  proposta,  se  ai  signori  Anziani  sem- 
brasse bene  di  creare  a  nome  loro,  del  comune,  di  tutta  la 
cittadinanza  e  distretto  imolese  per  il  buono  e  tranquillo 
stato  degli  abitanti  un  sindaco  o  più,  un  procuratore  o  vari 
da  mandarsi  al  S.S.  in  Cristo  pontefice  Urbano  per  Divina 
Provvidenza  Papa  V 

ad  esporre  le  contese,  le  questioni,  le  discordie  nate  e 
che  ancora  dovevano  nascere  (nascendas)  nel  popolo,  anzi- 
tutto per  causa  del  pravo  ed  empio  governo  e  delle  scellerate 
estorsioni  commesse  dai  signori  Azzo  e  Beltrando  degli  Ali- 
dosi  d' Imola  a  danno  dei  popolari  e  degli  abitanti  di  detta 
città,  desiderosi  solo  di  vivere  in  quiete,  in  secondo  luogo 
per  aver  detti  Alidosi  innalzato  e  per  proteggere  i  signorotti 
d' Imola,  veri  lupi  rapaci  e  predoni  insaziabili, 

e  a  chiedere  che  e  cittadini  e  popolari  fossero  provve- 
duti di  buoni  e  giusti  reggitori,  i  quali  dovessero  secondo 
lo  statuto  del  comune  d'Imola,  ciascuno  di  sei  in  sei  mesi, 
reggere  i  cittadini,  mantenere  e  difendere  i  loro  diritti  e 
osservarne  gli  statuti. 

Coloro,  cui  piacesse  si  facessero  le  sopraddette  cose, 
dessero  una  fava  bianca  e  coloro  invece,  cui  non  piacesse, 
una  fava  nera;  una  e  non  più. 

Fatta  la  qual  proposta  dal  detto  signor  Podestà  e  dal 
predetto  suo  Vicario,  ser  Giacomo  di  ser  Niccolò  Carmondio, 
uno  dei  dodici  anzidetti  Savi  si  alzò  nel  consiglio  e  disse 
che  egli,  considerando  come  il  popolo  d' Imola  fosse  in  un 
litigioso,  pravo  e  miserabile  stato  in  causa  del  turpe  governo 
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dei  signori  Azzo  e  Beltrando,  era  di  parere  si  dovessero 
stabilire  e  creare  dai  dodici  Anziani  e  Savi  un  sindaco  e 
un  procuratore  od  anche  più,  da  dirigersi  al  sommo  Ponte- 
fice ad  esporre  e  ad  impetrare  come  nella  proposta  suddetta 
è  contenuto,  per  il  pacifico  e  tranquillo  stato  degli  Imolesi, 
i  quali  desiderano  e  bramano  di  vivere  in  pace.  Ser  Bom- 
bene  del  fu  Manini  di  Bombene,  un'  altro  dei  dodici  consi- 
glieri si  alzò,  e  confermò  quanto  era  stato  detto  ed  esposto 
dal  suddetto  ser  Giacomo  e  ricordò  che  ciò  era  assolutamente 
necessirio  ed  opportuno,  perchè  si  potessero  redimere  i  cit- 
tadini dai  legami  di  schiavitù  ,  sottrarli  alla  povertà,  in  cui 
erano  caduti  per  le  gravi  estorsioni  consumate  dai  signori 
Azzo  e  Beltrando  e  ridonarli  a  libertà.  Giuliano  di  frate  Ste- 
fano de'  Calvi,  un  altro  dei  detti  dodici  consiglieri,  si  alzò  a 
confermare  tutto  quello  che  i  predetti  signori  Giacomo  e 
Bombene  aveano  detto^  e  aggiunse  che  nessuno  di  loro  An- 
ziani e  Savi,  come  nessuno  dei  cittadini  e  degli  uomini  del 
contado  d'Imola,  poteva  ignorare  che  i  beni,  gl'introiti,  gli 
utili  e  insomma  i  proventi  tutti  del  comune  da  trenta  e  più 
anni  andavano  a  finire  una  volta  nella  borsa  di  Lippo  degli 
Alidosi,  indi  in  quella  di  Roberto  suo  figlio  e  ora  in  quello 
dei  nipoti  Azzo  e  Beltrando;  e  che  non  volendo,  né  dovendo, 
né  potendo  più  a  lungo  sopportare  tali  sofferenze,  egli  chie- 
deva che  si  creassero  sindaci  e  procuratori,  come  già  s''era 
detto  ,  da  destinarsi  al  Papa  per  scongiurarlo  a  volere  con 
efficace  rimedio  provvedere  tosto  e  opportunamente  ai  mi- 
serabili cittadini. 

Furono  allora  distribuite  a  ciascuno  degli  Anziani  e  Savi 
da  un  famiglio  del  Podestà  due  fave ,  una  bianca  e  1'  altra 
nera ,  e  furono  raccolte  pur  dal  medesimo  famiglio  in  un 
cappello  e  numerate  dal  Podestà  e  da  me  notaio,  e,  delle  24 
fave,  22  furono  trovate  bianche,  2  sole  nere.  Fu  cosi  vinta 
la  causa  in  favore  del  popolo. 

Allora  per  consiglio  degli  Anziani  e  dei  Savi ,  furono  i 
cittadini    d' Imola    in   questo  giorno  prima  di  terza  adunati 
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nella  cattedrale  d' Imola.  A  quest'  adunanza  furono  presenti 
pure  il  magnifico  e  potente  signore^  frate  Daniele  dei  Mar- 
chesi del  Carretto,  rettore  per  la  santa  romana  Chiesa  della 
provincia  di  Romagna  e  il  signor  Azzo  degli  Alidosi.  Sorse 
allora  il  Podestà  nel  detto  consiglio,  e  propose  che  ognuno, 
cui  piacesse  e  che  volesse  per  il  bene  del  comune  e  di  tutta  la 
cittadinanza  imolese  creare  un  sindaco  e  un  procuratore  o 
più  sindaci  e  procuratori  da  inviarsi  al  S.S.  Padre  a  riferire 
sullo  stato,  sulle  innovazioni  e  sul  governo  della  città  e  de' 
suoi  cittadini  dovesse  consegnare  una  fava  bianca  ,  e  coloro 
cui  non  piacesse,  una  fava  nera;  una  e  non  più.  Distribuite 
le  five,  e  fatte  raccogliere  dal  signor  Podestà  e  numerate  alla 
presenza  del  signor  Rettore,  del  signor  Azzo  e  del  Podestà  me- 
desimo, furono  trovate  513  bianche  e  332  nere,  e  cosi  per 
grazia   di  Dio,  che  solo  ama  la  giustizia,  fu  vinta  la  causa. 

Allora  gli  Anziani  e  i  Savi  di  loro  spontanea  volontà, 
dietro  considerazioni  sugli  uomini  da  eleggersi,  di  pieno  ac- 
cordo e  air  unanimità  elessero  i  saggi  e  prudenti  uomini  : 
Ser  Giovanni  del  fu  ser  Ondidei  de"*  Talloni  d' Imola ,  ser 
Corrado  di  ser  Gianni  de'  Rigogliosi  d' Imola,  ser  Nicolò  di 
ser  Pietro  di  Melli,  maestro  benvenuto  del  fu  maestro  Com- 
pagno 0  e  ser  Marco  del  fu  Zeno  di  frate  Zone  d'Imola,  così 
presenti  come  assenti  2)^  a  veri  e  legittimi  sindaci  e  procu- 
ratori e  nunzi  speciali  con  pieni  diritti  per  comparire  alla 
presenza  del  S.S.  Padre  e  innanzi  al  collegio    dei  Cardinali 

i)  a  narrare  che  la  città  d'Imola,  figlia  sottomessa  e  fe- 
dele della  santa  romana  Chiesa  e  i  popolari,  desiderosi  solo 
di  vivere  in  quiete,  qualora  non  si  provvegga  loro  con  rime- 
dio   opportuno ,    periranno  interamente  sotto  abbominevole 


I  )  Si  noti  che  l'atto  tace  la  patria  di  Benvenuto,  Onde  ciò  ?  Io  credo  dal 
fatto  d'esser  già  molto  noto  il  tìglio  di  Compagno  sì  da  essere  sufficiente 
il  suo  nome  per  denotarlo  pienamente. 

2)  ÌJassenti  (abssntes)  qui  dev'essere    preso  nel  senso  d'allontanamento 
dal  consiglio,  non   dalla  città.   La  cosa  è  di  per  sé  evidente  ;  nessuno,  che 
'fosse  stato  fuori  d'Imola,  avrebbe  potuto  essere  eletto. 
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tirannia.  E  ciò  perchè  i  cittadini  sono  stati  fatti  miserabili  in 
seguito  ai  gravami  loro  imposti  già  dal  signor  Roberto  degli 
Alidosi  e  ora  dai  signori  Azzo  e  Bekrando  suoi  figli;  perchè 
questi  unitamente  al  signor  Gentile  si  sono  tra  loro  partita 
la  città,  onde  in  essa  hanno  menato  uomini  del  contado , 
hanno  seminato  la  discordia  tra  i  cittadini  e  prodotto  a  vi- 
cenda tumulti  e  disordini ,  hanno  abbruciato  i  palagi  del 
comune  e  depredato  gli  abitanti  ;  perchè  i  detti  signori  Azzo 
e  Beltrando  ricevono  e  usurpano  le  gabelle  e  le  rendite  del 
conmne  come  se  fossero  diritto  delle  loro  possessioni  e  a 
libito  loro  gli  introiti  consumano  e  dilapidano  ;  perchè  hanno 
imposto  e  impongono  gravissimi  oneri  a  danno  e  pregiudicio 
della  santa  romana  Chiesa  e  di  tutti  i  cittadini,  che  vogliono 
vivere  rettamente  e  quietamente  ;  perchè  de'  potenti  e  nobili 
magnati  pure  imolesi  ,  in  numero  di  venti  o  circa,  fattisi 
complici  e  seguaci  de'suddetti  tiranni^  prestano  aiuto  e  con- 
siglio ai  detti  Azzo  e  Beltrando  a  commettere  i  sovra  de- 
scritti ed  ancor  altri  mali ,  cui  gli  Alidosi  non  sarebbero 
riusciti  a  compiere  senza  la  costoro  cooperazione  ; 

2)  a  impetrare  che  si  provvegga  contro  cotesti  nobili  e 
potenti,  contro  le  loro  società  e  le  estorsioni  che  commettono; 

3)  ad  ottenere  che  tosto  con  sollecitudine  il  sommo  Pon- 
tefice per  pietà  e  misericordia  voglia  degnarsi  di  porre  rimedio 
a  tanti  mali  colla  sua  solita  benignità,  allontanando  dal  gregge 
i  detti  tiranni  e  magnati ,  ridonando  ai  servi  la  libertà  ed 
eleggendo,  a  suo  arbitrio  e  beneplacito,  de'rettori  e  ufficiali 
buoni  e  idonei ,  i  quali  facciano  con  giustizia  ragione  ai 
cittadini,  osservino  i  loro  statuti  e  ne  difendano  i  diritti  ; 

4)  ad  ottenere  che  gli  introiti  e  le  rendite  del  comune 
debbano,  com'  è  di  diritto,  pervenire  nelle  mani  di  un  solo 
cittadino  probo,  il  quale  paghi  le  imposte  e  le  taglie  alla 
santa  romana  Chiesa  ; 

5)  a  dichiarare  che,  se  questi  provvedimenti  si  otterranno 
dal  sommo  Pontefice,  i  cittadini  d'Imola,  che  solo  bramano 
di  vivere  in  quiete  colle  loro    famiglie  ,    potranno    riposare 
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tranquilli  nelle  loro  case,  ma  che,  se  per  disgrazia  il  contrario 
avesse  ad  accadere,  il  che  non  sperano,  la  città  d'Imola  sa- 
rebbe tosto  abbandonata  da'  suoi  abitanti,  che  n'  uscirebbero 
per  andar  raminghi  ; 

6)  a  far  noto  che  i  cittadini  sempre  stanno  in  timore  e 
in  trepidazione  per  le  parole,  che  ebbero  a  profferire  i  detti 
tiranni  e  loro  seguaci,  che  cioè,  se  essi  dureranno  ancora  nel 
loro  stato,  si  scaglieranno  contro  il  comune  d'Imola  e  la  sua 
gente  per  sterminarla  e  negli  averi  e  nella  persona,  aggiungendo 
che,  ancorché  avessero  i  cittadini  a  vincere  per  un  maggior 
numero  di  fave,  come  di  sopra  si  è  detto  essere  avvenuto, 
essi  li  avrebbero  vinti  in  ben  altro  modo  cioè  colle  spade  ; 

7)  ad  ottenere  dal  sommo  Pontefice  privilegi  e  lettere 
di  concessioni  fatte  al  comune  e  a'  suoi  cittadini  per  avere 
uno  stato  di  pace  e  di  quiete  ; 

8)  ad  esporre  in  modo  generale,  ed  anche  speciale  qua- 
lora occorra,  gli  altri  aggravi  a  loro  in  molti  modi  imposti 
dai  detti  tiranni  e  nobili,  in  questo  breve  atto  ommessi  ; 

9)  ed  insomma  a  dire  tutto  ed  ogni  cosa  per  evitare 
molte  disgrazie ,  che  sicuramente  accadranno ,  se  tosto  non 
verrà  dato  soccorso  dallo  stesso  sommo  Pontefice  al  comune 
d'  Imola. 

Fatto  nella  città  d'Imola  nella  cappella  di  S.  Matteo  in  casa 
i  Patarini,  dove  al  presente  risiede  il  detto  signor  Podestà  e 
dove  pure  rende  giustizia,  alla  presenza  de'prudenti  uomini  : 
Ser  Giovanni  di  ser  Riccardo  e  ser  Bartolomeo  del  fu  ser  Con- 
siglio, ambi  de'Cerchi  di  Firenze,  ser  Vanne  del  fu  Bernardo 
di  Fermo  notaro,  ser  Giacomo  figlio  di  ser  Gianni  di  Argo- 
glioso  notaro  d'Imola,  testimoni. 

Io,  Pace  del  fu  ser  Benagrado  d'Imola,  per  imperiale  au- 
torità notaio  e  giudice  ordinario,  notaio  e  ufficiale  dei  detti 
dodici  Anziani  e  Savi  ecc.  scrissi.   0    » 


i)  Ho  creduto  bene  di  tenermi  anche  nella  forma,  il  più  che  fosse  pos- 
^sibile,    fedele  all'originale:   di   che  i  lunghi  periodi  notarili  e  qualche    ab- 
bondanza di  sinonimi. 
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Questo  è  r  atto  di  quella  trionfale  seduta  popolare^  in 
cui  Benvenuto  potè  conoscere  quanto  fosse  apprezzato  dai 
suoi  concittadini.  E  cogli  altri  legati  parti  egli  alla  volta  di 
Avignone. 

Ma,  diciamolo  pur  subito,  l'ambasceria  andò  a  male.  Ce 
Io  dicono  i  documenti  che  si  trovano  nell'archivio  imolese, 
dai  quali  risulta  che  gli  Alidosi  non  che  durare  al  loro  posto, 
furono  dalla  santa  Sede  vieppiù  favoriti  e  innalzati,  e  li  trovia- 
mo vicari  d'Imola  nel  1369  e  1371.  0  Donde  ciò  ?  Erano  forse 
infondate  le  accuse  dei  popolari  imoiesi?  No,  questo  è  da 
negarsi  assolutamente.  Cosi  aspra  battaglia  non  si  sostiene 
per  frivole  ragioni  o  per  servire  di  sgabello  alla  gloria  di 
qualche    agitatore  di  plebe,  avido  di  giungere   ad  alti  posti. 

Piuttosto  è  a  credersi  che  il  Papa,  lontano  dalla  terra, 
ch'era  teatro  di  queste  battaglie,  preferisse  la  via  di  una 
clemenza,  che  mai  non  avrebbe  potuto  nuocergli.  Di  qui  si 
ha  la  luce  per  intendere  un  passo  di  Benvenuto  nel  Com- 
mento 2),  ove  parlando  egli  dei  barattieri,  che  tentano  tutte 
le  vie  per  mungere  danaro  a'  loro  clienti  scrive  :  «  Mi  è 
testimonio  Iddio,  ch'io  ebbi  in  me  stesso  la  prova  della  fame 
di  costoro,  quando  mi  trovava  presso  la  curia  romana  ad 
Avignone.  Perchè,  avendomi  il  tesoriere  maggiore  di  Ur- 
bano V  tenuto  per  lungo  tempo  sospeso  sotto  una  certa 
speranza  di  vittoria,  mostrandosi  affettuosissimo  alla  mia  causa 
più  che  giusta,  alla  fine,  dopo  qualche  tempo,  vedendo  che 
io  non  gli  dava  nulla  com'  egli  avrebbe  desiderato  d'avere, 
cominciò  a  guardarmi  con  occhio  bieco,  benché  tutt' e  due 
gli  occhi  avesse  torti  (  ma  certo  più  torti  doveva  avere 
quelli  della  mente  !),  e  mi  lasciò  disperato  nella  mia  impresa, 
cosi  come  fece  Malacoda,  insegnandomi  una  strada  che  non 
era  la  vera.  »  E  qui  mi  sia  permessa  di  fuga  un'  osservazione. 


1)  Arch.  Pubbl.  Imol.  Afe^^f.  X  N.  14,  21 

2)  Comm.  In/,  e.  XXI  v.  II  pag.  118. 
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A  queste  sane  applicazioni  di  passi  danteschi,  a  questi  com- 
menti particolari  che  toccavano  personaggi  ancora  viventi  e 
molto  ben  conosciuti,  doveva  ben  fare  le  grasse  risa  il  po- 
polare uditorio  del  grande  Imolese.  Cosi  egli  trovava  il 
modo  di  vendicarsi  dell'ingiustizia  patita  e  fatta  patire  a'suoì 
concittadini,  esponendo  allo  scherno  d'un  popolo  intelligente 
le  sordide  mene  della  curia  avignonese. 
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Sua  dimora  in  Provenza  e  relazione  con  Nicolò  II  d'Este. 


Benvenuto  restò  ad  Avignone  o  per  meglio  dire  in  Pro- 
venza qualche  tempo,  probabilissimamente  fino  al  ritorno  di 
Urbano  V  in  Italia,  avvenuto  nell'Ottobre  del  1367. 

Della  sua  dimora  in  Provenza  abbiamo  documenti  nel 
Commento.  Al  canto  IH  dell'  Inferno  0,  parlando  egli  dello 
stragrande  numero  d' ignavi,  i  quali  traevano  dietro  al- 
l' insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta 

da  parere  indegna  d'ogni  posa,  soggiunge:  «  Nò  io  mai  avrei 
creduto  che  nel  mondo  vi  fossero  tanti  ribiidi ,  quanti  ne 
ho  veduti  un  giorno  ad  Avignone  ;  né  meraviglieromm.i  punto 
quando  saprò  l'Italia  tutta  piena  di  cotesti  vili,  tanti  n'  ho 
già  veduti  sovente  in  Provenza  ed  in  Savoia.  » 

Al  canto  IX  pure  dell'  Inferno  2)  paragona  le  sepolture 
degli  eresiarchi  nella  città  di  Dite  a  quelle  che  trovansi  ad 
Arli  di  Francia,  città  che  fu  una  volta  la  capitale  del  regno 
(et  fuit  aliquando  caput  regni)  :  «  Com"*  io  ho  veduto,  prose- 
gue egli,  al  tempo  di  Urbano  V,  quando  Carlo  imperatore 
si  portò  presso  questa  città  e  si  fece  incoronare  re  d'Arll 
presso  il  Rodano.  » 


i)  Voi.  I  pag.  116. 
2)  Voi.  I  pag.  326. 
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E  al  canto  XVIII  del  Paradiso  0  commenta  :  «  Toscia 
cioè  dopo  Carlo  ed  Orlando,  la  mia  vista,  cioè  la  mia  vi- 
sione intellettuale  ,  trasse  GuigUelmo  di  Orenga,  che  è  una 
città  in  Provenza  non  lungi  dal  Rodano.  La  fama  di  questo 
eroe  ancor  oggi  qui  si  celebra  dal  popolo  ;  e  qui  io  vidi  una 
rocca  antichissima  e  tutta  fosca  come  se  fosse  stata  fabbri- 
cata giù  nello  'nferno.  » 

Da  tutti  questi  passi  s' inferisce  che  Benvenuto  doveva 
viaggiare  i  principali  luoghi  della  Provenza  e  specialmente 
ov'erano  accaduti  fatti,  di  cui  era  menzione  nel  sacro  Poema. 

Il  Lacaita  nei  pochi  cenni  biografici  su  Benvenuto,  pre- 
messi al  Commento  latino  edito  il  i887_,  dice  che  l'Imolese 
ad  Avignone  ebbe  opportunità  di  stringere  vieppiù  col  Pe- 
trarca quei  legami  di  amicizia^  che  ruppe  solo  la  morte.  Ecco 
il  brano  testuale  :  «  Ad  Avignone  convennero  altresì  il  Boc- 
caccio, inviato  da  Firenze,  ed  oratori  da  altre  parti  d'Italia, 
per  indurre  il  papa  Urbano  V  a  recarsi  a  Roma  ;  e  Benve- 
nuto ebbe  opportunità  d' incontrarvi  il  suo  diletto  precettore 
il  Certaldese,  e  di  stringere  vieppiù  col  Petrarca  quei  legami 
di  amicizia,  che  ruppe  solo  la  morte. 

Ma  donde  ha  preso  il  Lacaita  tale  notizia  ?  Ignorava  dun- 
que egli  che  il  Petrarca,  partitosi  da  Avignone  il  1353,  non 
vi  fece  mai  più  ritorno  ì 

«  Nel  1353  Francesco  Petrarca,  cosi  l'illustre  Carducci  »), 
fuggendo  V  ultima  volta  Avignone  e  la  corte  romana  senza 
pur  visitare  il  pontefice  Innocenzo  sesto  che  lo  sospettava 
mago,  rivide  al  fine  dall'alto  del  Monginevra,  tutta  verdeg- 
giante nel  lusso  della  primavera ,  rigata  dai  suoi  fiumi  su- 
perbi, gremita  di  città  e  di  ville,  la  gran  distesa  del  piano 
lombardo,  rivide  su  le  città  romane,  su  le  medievali  castella, 
su  le  campagne  sorridere  carezzevole  il  sole  di  maggio. 


i)  Voi.  V  pag.  214. 

2)  Presso    la   tomba   di   Jrancesco  Petrarca  in  c^rqiià  il  XVIII  Lu- 
*  glio  MDCCCLXXIV. 
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Il  poeta  apri  le  braccia  verso  la  patria  con  queste  parole 
ch^io  ripeto  da  un  suo  carme  latino  :  —  Ti  saluto,  terra 
cara  a  Dio  :  santissima  terra,  ti  saluto.  O  più  nobile,  o  più 
fertile  ,  o  più  bella  di  tutte  le  regioni ,  cinta  di  due  mari 
e  altera  di  monti  famosi,  onoranda  a  un  tempo  in  leggi  ed 
in  armi,  stanza  delle  Muse,  ricca  d'  uomini  e  d'oro  :  al  tuo 
favore  s'inchinatono  insieme  arte  e  natura,  per  farti,  o  Italia, 
maestra  al  mondo...  Tu  darai  un  quieto  refugio  alla  stanca 
mia  vita:  tu  mi  darai  tanto  di  terra  che  basti,  morto,  a 
coprirmi.  Come  lieto,  o  Italia,  ti  riveggo  da  questa  vetta 
del  frondoso  Gebenna  !  Restano  a  tergo  le  nubi,  mi  batte 
in  viso  un'  aura  serena  :  l' aere  tuo  assorgendo  con  soavi 
movimenti  mi  accoglie.  Riconosco  la  patria,  e  la  saluto  con- 
tento :  salve,  o  bellissima  madre:  salve,  o  gloria  del  mondo.  » 

Benvenuto  colà  potè  invece  trovarsi  ancora  col  suo  ama- 
tissimo maestro,  il  Bocciiccio,  che  pure  in  quell'anno  mede- 
simo erasi  recato  ambasciatore  al  Papa  da  parte  dei  Fiorentini 
a  pregarlo  perchè  volesse  ritornare  in  Italia. 

Colà  si  trovò  pure  col  marchese  Nicolò  II  d'Este,  il  suo 
futuro  Mecenate.  É  probabile  che  Benvenuto  avesse  di  già 
conosciuto  il  Marchese  di  Ferrara ,  quando  trovavasi  a  Bo- 
logna ,  dove  quegli  era  solito  recarsi  a  conferire  col  le- 
gato della  santa  Sede  ;  ma  certo  dov'  egli  ebbe  maggior 
agio  di  stringere  con  esso  lui  relazione,  e  modo  e  tempo  di 
conoscere  e  apprezzare  il  cuore  e  l'anima  del  più  liberale  tra 
i  principi  estensi,  fu  ad  Avignone  ove  trovaronsi  assieme, 
uniti  in  un  medesimo  scopo,  per  non  breve  durata  di  tempo. 
Udiamo  quel  che  ne  dice  il  Frizzi  sull'andata  ad  Avignone 
-  di  Nicolò  il  Zoppo. 

«  I  movimenti  di  Bernabò,  egli  scrive,  e  la  sperimentata 
sua  malafede  davano  già  sospetto  che  fosse  in  pericolo  lo 
stato  di  Modena.  Dunque  uscì  Nicolò  di  Ferrara  li  19  di 
Maggio  con  Malatesta  Unghero  suo  cognato,  con  animo  di 
portarsi  ad  Avignone ,  ma  senza  palesarlo  al  pubblico ,  che 
anzi    per    meglio    coprirlo    andò   direttamente  a  Milano  col 
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pretesto  di  fare  una  visita  a  Bernabò  ,  ma  realmente  per 
iscoprire  le  sue  intenzioni.  Passando  per  Pavia  tenne  ivi  al 
sagro  fonte ,  insieme  col  conte  Amedeo  di  Savoia,  una  fi- 
gliuola di  Giangaleazzo  Visconte  nominata  Valentina ,  indi 
entrò  in  Milano  ,  ove  ricevette  da  Bernabò  ogni  possibile 
cortesia.  Tenuti  con  esso  vari  ragionamenti  prese  congedo 
e  s'avviò  ad  Avignone.  Ivi  con  Urbano  V  e  cogli  ambascia- 
tori di  altri  principi  che  vi  si  trovarono,  concluse  una  lega 
con  addursene  pubblicamente  per  ragione  la  comune  difesa 
e  il  liberar  l'Italia  dai  masnadieri,  o  sia  dalle  compagnie  li- 
bere che  s'erano  moltiplicate,  e  che  vivevano  di  rapine  e  col 
lasciar  luogo  a  poter  esservi  ammessi  ai  Carraresi,  ai  Gon- 
zaghi,  a  Lodovico  re  d'  Ungheria  e  a  Carlo  IV  imperatore, 
che  ne  fu  anche  eletto  comandante.  Lo  scopo  principale  e 
segreto  per  altro  fu  il  tener  in  freno  il  Visconte.  Ma  per 
meglio  riuscirvi  e  per  liberare  l'Italia  da  tanti  altri  disordini, 
fu  fatto  riflettere  a  quel  pontefice,  che  uopo  era  di  restituire 
a  Roma  la  pontificia  residenza,  tolta  circa  60  anni  prima  di 
là  e  fermata  in  Avignone.  Vien  data  all'  Estense  la  gloria 
d'averlo  il  primo  persuaso  e  mosso  ad  abbracciare  un  sì  bel 
consiglio.  Io  credo  anco  che  fosse  allora  che  riportò  la  rin- 
novazione della  investitura  di  Ferrara.  Almeno  nel  ms.  più 
volte  citato  di  Tideo  de'Marchi  leggo  all'A.  IV,  di  Urbano  V, 
fMarchionibus  Estens.  prorogatur  tempus  Vicariatus  Ferrariae. 
Si  rese  poscia  Nicolò  al  suo  stato.   0  » 

Il  mandato  esplicito  di  Benvenuto  non  era,  come  già  ab- 
biamo visto,  quello  di  pregare  Urbano  V  a  voler  ritornare  in 
Italia,  ma  di  leggieri  si  comprende  come  trovandosi  egli  con 
altri  ambasciatori,  che  del  ritorno  del  Papa  erano  in  modo 
speciale  incaricati,  si  unisse  loro  per  sollecitare  Urbano  V  a 
voler  terminare  la,  così  detta,  cattività  di  Babilonia,  restituire 
la  sede  a  Roma,  donde  avrebbe  potuto  più  facilmente  tener 


i)  FRIZZI;,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,   Ferrara    1793.  Tomo  III 
pag.  308  e  seg. 
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in  freno  le  milizie  mercenarie  e  i  soverchiatori.  Tutto  lascia 
credere  che  Benvenuto  tornasse,  come  ho  già  detto,  in  Italia 
col  seguito  del  pontefice,  quando  questi  si  mosse  da  Avignone 
nell'Ottobre  del  1367,  e  a  Viterbo,  dove  Urbano  V  fer- 
mossi  per  disporsi  alli  solenne  entrata  in  Roma  _,  potesse 
rivedere  il  marchese  d'Este,  che  coLà  pure  convenne  siccome 
narra  il  Frizzi  nel  seguente  passo  :  .    .> 

«  Appena  giunto  (l^icolò)  a  Ferrara  si  avanzò  fino  a 
Venezo  castello  del  Polesine  di  Rovigo  ai  4  di  Settembre 
ad  incontrare  il  conte  di  Savoia  Amedeo  VI,  il  quale  di  ri- 
torno dalle  guerre  di  levante  contro  gì'  infedeli  veniva  da 
Venezia  per  andare  a  Viterbo,  e  lo  condusse  ed  alloggiò 
magnificamente  nel  suo  pabgio  in  Ferrara,  Quivi  lo  trattenne 
fino  ai  3  di  Ottobre ,  poscia  allestiti  700  uomini  d'  armi  e 
200  fanti  s'avviò  di  nuovo  a  Viterbo  col  conte.  Accrebbesi, 
cammin  facendo  ,  la  lor  compagnia  da  Galeotto  Malatesti  e 
da  Malatesta  e  Pandolfo  de'  Malatesti  suoi  nipoti ,  co'  quali 
pervennero  a  quella  città  ai  1 2  del  mese.  Trovarono  il  pon- 
tefice in  pronto  pel  viaggio  di  Roma  ,  che  fu  eseguito  con 
grande  solennità.  Era  composto  il  numeroso  seguito  dai 
cardinali  della  corte  pontificia,  dagli  ambasciatori  de'principi 
e  città  0  e  da  moltissimi  nobili  privati.  La  guardia  della 
persona  del  Papa  fu  commessa  al  marchese  Nicolò  d'  Este 
ed  a  Filippo  Roberti  da  Reggio  maresciallo  delle  truppe  fer- 
raresi. Il  conte  di  Savoia  con  Brasco  marchese  d' Ancona 
addestrarono  il  cavallo  del  santo  Padre.  Ridolfo  Varano  si- 
gnor di  Camerino  portò  il  gonfalone  della  chiesa  e  le  chiavi 
sopra  il  capo  del  santo  Padre  e  Malatesta  Unghero  signor  di 
Rimini  comandò  le  genti  d'armi. pontificie.  Con  sì  maestoso 
apparato  si  entrò  in  Roma  li  16  di  Ottobre  e  si  andò  a 
S.  Pietro.  Il  Papa  appena  smontato  ordinò  al  marchese  nostro 

i)  Questo  sempre  più  prova  come  Imola,  città  dipendente  dalla  chiesa, 
dovesse  pur  avere  quivi  il  suo  ambasciatore,  e  come  perciò  Benvenuto,  il 
quale  era  stato  il  capo  dell'ambasceria  imolese  ad  Avignone,  durasse  ancora 
nella  sua  alta  carica. 
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che  in  onore  dei  santi  Apostoli  creasse  dodeci  cavalieri  a 
speron  d'oro,  onde  stando  il  marchese  su  la  porta  di  quella 
basilica  conferi  subito  quell'onore  a  sei  italiani  e  a  sei  tedeschi.')» 

Dal  1368  al  1373    abbiamo  un  periodo  oscuro. 

Tornato  Benvenuto  in  patria,  è  certo  che  non  dovette 
fermarsi  a  lungo  dove  i  suoi  nemici,  fatti  ancor  più  bal- 
danzosi dalla  vittoria  riportata,  spadroneggiavano  a  piacer 
loro  e  non  mancavano  di  prendere  vendetta  contro  tutti 
quanti  avevano  cercato  di  muover  loro  guerra.  Probabilmente 
in  questo  tempo  si  devono  porre  i  suoi  viaggi  nel  Veneto, 
dei  quali  abbiamo  cenno  nel  Commento. 

Al  canto  XII  dell'Inferno  raccontando  del  Minotauro,  parla 
di  Minos,  della  sua  Pasife,  di  Teseo  che  per  Arianna  uccise 
il  Minotauro  e  dice  ch'egli  non  crede  essere  stato  tale  labe- 
rinto  costrutto  da  Dedalo ,  perchè  non  pare  opera  a  cui 
fabbricare  bastasse  la  vita  d'un  solo  uomo,  siccome  affermano 
quelli  che  l'hanno  visto  e  aggiunge  :  «  Il  che  io  concedo, 
quando  ricordo  il  laberinto  che  ho  veduto  presso  Vicenza, 
scavato  in  un  monte  di  sasso.  »)  » 

Al  canto  XVIII  del  Purgatorio  ai  versi  di  Gherardo  : 

r  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona 

dice  che  in  Verona  vi  sono  tre  chiese  dedicate  a  S.  Zeno 
«  la  terza  delle  quali  è  lontana  dal  fiume  quasi  per  un  getto 
di  freccia  ed  è  la  più  bella  delle  chiese,  ch'io  abbia  veduto, 
di  Verona.  3)  » 


i)Op.  cit.Tomo  III. 

2)  Voi.  I  pag.  387. 

3)  Voi.  Ili  pag.  490. 
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Cattedra  Dantesca  privata  a  Bologna. 


Cosi  andò  ramingo  il  grande  Imolese  finché  non  si  sta- 
bili a  Bologna  a  commentare  Dante  privatamente ,  cioè  su 
cattedra  non  ufficiale. 

Sono  indotto  ad  ammettere  ciò  dal  fatto  ch'egli  nel  1373 
già  aveva  terminato  il  Commento  alla  Divina  Commedia7 
come  risulta  da  un  frammento  di  lettera  da  lui  diretta  al 
Petrarca  e  che  esamineremo  più  innanzi.  Or  come,  s' egli 
in  tale  anno  già  aveva  dato  fine  al  grande  lavoro  che  avealo 
fatto  macro  per  tanti  anni,  non  avrebbe  mai  esposto  al  pub- 
blico bolognese,  ormai  fatto  rivoluzionario  alla  chiesa ,  sic- 
come Benvenuto  stesso  avverte  al  canto  XXVII  del  Paradi- 
so 0 ,  avido  perciò  di  conoscere  e  gustare  la  sublime  poesia 
del  fiero  Ghibellino  che  aveva  portata  la  sommossa  nelle 
case  dei  potenti,  sulle  piazze,  nelle  chiese,  entro  i  conventi, 
come  non  avrebbe  esposto  il  suo  lavoro  cosi  necessario  e 
ricercatp,  di  mano  in  mano  che  ne  terminava  le  distinte 
parti  ?  Io  credo  eh'  egli  costretto  pur  dal  bisogno  a  procac- 
ciarsi col  suo  lavoro  un  agiato  modo  di  vivere  si  desse  tosto 
alla  lettura  del  Sacro  Poema.  Se  nessun  documento  d'allora 
ci  fa  menzione  di  questa  scuola  dantesca  apertasi  in  Bologna, 
non  deve  recar  meraviglia:  di  quante  altre  importantissime 
istituzioni  d'allora  non  giunse  a  noi  cenno,  la  cui  esistenza 
però  siamo  indotti  ad  ammettere. 

i)  Voi.  V  pag.  391. 
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Se  Benvenuto  stesso  non  ce  1'  avesse  lasciato  scritto  nel 
Commento,  noi  non  avremmo  forse  nemmeno  mai  saputo 
ch'egli  fu  professore  stipendiato  nello  Studio  bolognese,  ove 
lesse  pubblicamente  la  Divina  Commedia. 

Il  chiaro  professore  Vincenzo  Crescini  è  pure  di  questa 
opinione  e  nella  sua  pregevole  pubblicazione  :  «  Di  un  Codice 
Ignoto  contenente  il  Commento  di  Benvenuto  da  Imola  su  la 
Phar salia  di  Lucano  0  »  scrive  : 

«  Lo  stadio  glorioso  di  Bologna  può  noverare,  io  credo, 
tra  i  suoi  vanti  pur  quello  di  essere  stato  il  primo,  presso 
cui  la  Commedia  di  Dante  abbia  offerto  materia  di  pubblico 
insegnamento. 

Questa  opinione  mia  discorda  dalla  comune  sentenza, 
che  vuole  attribuire  l'onore  della  prima  lettura  pubblica  del 
poema  sacro  al  Boccaccio  ;  ma  forse  non  può  dirsi  che  essa 
manchi  di  fondamento.  Nel  1375,  quegli  che  a  Bologna 
inaugurò  l'esegesi  della  Commedia,  Benvenuto  da  Imola,  si- 
curamente leggeva  colà  il  suo  commento.  Fu  questo  il  primo 
anno  ch'egli  espose  dalla  cattedra  la  polisensa  visione  dan- 
tesca ?  Benvenuto  medesimo  attesta  che  a  Bologna  ebbe  stanza 
dieci  anni.  Ora,  poiché  vi  dimorò  fino  al  1376  o  1377,  certo 
cominciò  ad  abitarvi  e  ad  insegnarvi  circa  il  1366  o  1367. 
Non  può  egli  dunque  aver  dato  principio  alla  interpretazione 
pubblica  di  Dante  innanzi  il  18  Ottobre  1373,  giorno,  nel 
quale  Giovanni  Boccaccio  per  la  prima  volta  lesse  in  S.  Ste- 
fano al  popolo  fiorentino  la  Commedia  divina  ?  S*  avverta 
che,  ove  meriti  fede  la  lettera  attribuitagli  dal  Ciancio,  ma- 
gra reliquia  di  un  prezioso  epistolario.  Benvenuto  avrebbe 
compito  il  suo  Commento  nel  1373.  Se  l'opera  faticosa  e 
lunga  fu  condotta  a  termine  in  quest'anno  (poniam  pure  che 
sieno  state  notevoli  le  giunte  fatte  di  poi),  indubbiamente 
fi.1  impresa    parecchi    anni    avanti.    E    invero  dice  il  nostro 


i)  Padova,  Crescini  1888.  Estratto  dal  voi.  Ili  dt^Vi  Studi  editi  dall'U- 
niversità di  Padova  a  commemorare  l'ottavo  centenario  dalla  origine  della 
Università  di  Bologna. 
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commentatore  che  la  illustrazione  laboriosa  del  poema  per  più 
anni  lo  fé'  macro  ,  quanto  V  opera  stessa  avea  fatto  il  poeta.  » 
Io  tengo  dunque  per  fermissimo  che  Benvenuto,  molto 
prima  di  passare  come  lettore  stipendiato  allo  Studio  bologne- 
se, leggesse  il  Sacro  Poema  a  Bologna  e  l' inferisco  da  due 
fatti  capitali  :  il  primo  dall' aver  egli  nel  1373  già  terminato  il 
Commento,  il  secondo  dal  bjsogno  eh'  egli  aveva  di  vivere 
liberamente  e  con  un  certo  decoro,  quindi  di  pubblicare  il  suo 
lavoro;  due  condizioni  alle  quali  non  poteva  rinunciare. 
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Cattedra  Dantesca  ufficiale  a  Bologna. 


Il  gran  concetto  in  cui  aveasi  Dante  mosse  il  comune  di 
Firenze  a  fondare  una  cattedra,  dalla  quale  il  sommo  Poeta 
fosse  spiegato  pubblicamente.  Nel  1373  si  fece  da  moltissimi 
petizione  alla  Signoria  perchè  si  leggesse  pubblicamente  il  Sacro 
Poema  e  con  decreto  del  9  Aprile  di  detto  anno  il  comune 
destinò  a  siffatto  uffizio  il  Boccaccio.  La  città  guelfa  rivoleva 
ad  ogni  costo  il  suo  Poeta  ghibellino.  Il  Boccaccio  nell'Ottobre 
dello  stesso  anno  (1373)  cominciò  la  sua  lettura  nella  chiesa  di 
santo  Stefano.  La  interpretazione  era  fatta  in  chiesa  perchè 
s'imparasse  a  fuggire  i  vizi  e  a  praticare  la  virtù.  E  io  credo 
che  tale  lettura  avesse  pure  lo  scopo  di  far  apprendere  le  lettere 
e  la  poesia  al  popolo. 

Benvenuto  si  recò  da  Bologna  ad  udire  il  suo  diletto  pre- 
cettore. Nel  Commento  a  quella  buona  terzina  di  ser  Caccia- 
guida  : 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica 

rimolese  scrive  :  «  Dentro  dalla  cerchia  antica  cioè  entro  le  sue 
prime  mura.  Perocché  ha  Firenze  tre  gironi  di  mura  1'  un 
chiuso  nell'altro,  costrutti  secondo  che  ampliavasi  la  città, 
come  avvenne  di  Bologna  e  di  Padova.  Nel  girone  più  in- 
terno trovasi  l'abbazia  de'Benedettini,  la  cui  chiesa  è  detta 
'di    santo    Stefano  e  dove    una  volta   più  regolari  ed  esatte 
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che  in  qualunque  altra  chiesa  battevano  le  ore.  Ma  oggi  è 
però  trascurata  e  in  disordine,  com'  io  ho  potuto  vedere, 
quando  mi  recai  ad  udire  (dnm  audirem)  il  mio  venerabile 
maestro  Boccaccio  da  Certaldo,  il  quale  leggeva  in  quella 
chiesa  questo  nobile  Poeta.  0  » 

La  sua  andata  colà  dovette  aver  luogo  tra  gli  ultimi  mesi 
del  1373  e  i  primi  del  1374,  perciocché  dalle  lettere,  che 
riporterò  più  innanzi,  dirette  da  Coluccio  Salutati  a  Benve- 
nuto, sappiamo  che  questi  non  fu  in  Firenze  dalla  morte 
del  Petrarca,  avvenuta  nel  Luglio  del  1374,  al  Luglio  del 
1375,  né  potè  esservi  più  tardi  innanzi  la  morte  del  Boc- 
caccio, seguita  nel  Dicembre  del  1375,  perché  egli  stesso 
ci  dice  che  in  quell'  anno  era  a  Bologna  a  leggere  nello 
Studio  :  nam  in  V^CCCCLXXV  dum  essem  ^ononìae  et  legerem 
librum  istum  etc.  2) 

Laonde  è  probabile,  dice  il  Lacaita ,  che  vi  fosse  andato 
per  la  lezione  inaugurale  e  vi  fosse  restato  sino  alla  fine  di 
quell'anno.  3) 

Il  Tiraboschi  narra  che  Bologna,  imitando  presto  l'esempio 
di  Firenze,  chiamò  Benvenuto  a  leggervi  Dante  e  che  a  questa 
lettura  sia  dovuto  l'ampio  Commento  che  scrisse.  4)  La  prima 
sentenza  è  vera,  la  seconda  no ,  perché,  già  abbiamo  visto 
sopra,  l'origine  del  Commento  risale  a  parecchi  anni  innanzi 
e  vedremo  d'altronde  or  ora  nella  corrispondenza  dell'Imolese 
col  Petrarca  che  egli  nel  1373  già  aveva  terminato  il  suo 
grande  lavoro  ;  certo  devesi  intendere  nelle  linee  principali 
0,  se  diversamente  vuoisi  dire,  nella  tessitura  generale,  perchè 
sappiamo  che  di  poi  andò  sempre  perfezionando  il  suo'  Com- 
mento, cui  sgraziatamente  non  riusci  a  compiere  siccom'  egli 
avrebbe  voluto  nemmeno  in  tutta  la  sua  vita,  perché  la  morte 
lo  colse  mentre  ancor  attendeva  a  lavorare  sugli  ultimi  venti- 
due  canti  del  Paradiso. 


i)  Par.  XV.  voi.  V  pag.  145. 

2)  Inf.  XV.  voi.  I   pag.  523. 

3)  Op.  cit. 

4)  Storia  della  Lett.  Ital.  Tomo  V  pag.  510. 
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Che  egli  sia  stato  lettore  allo  Studio  bolognese  ce  lo  dice 
egli  stesso  nel  Commento  0  ,  ma  le  memorie  d'allora  andaro- 
no tutte  perdute,  e  nell'  archivio  di  stato  di  Bologna  io  non  ho 
potuto  trovare  nemmeno  un  brevissimo  cenno  che  ricordasse 
questo  grande  professore,  alle  cui  brillanti  e  dotte  lezioni  tutta 
la  Bologna  dotta  dovea  trarre  innamorata.  Solo  dal  1377  comin- 
ciano le  memorie  dei  professori  dell'ateneo  bolognese.  Benve- 
mito,  stipendiato  dal  comune  perchè  non  solo  facesse  alunni, 
ma  a  tutti  esponesse  le  arcane  meraviglie  dell'altissimo  Poema, 
deve  aver  cominciato  la  sua  lettura  pubblica  nella  prima  metà 
del  1374. 

Di  questo  tempo  scriveva  al  Petrarca  per  chiedergli  se  la 
poesia  fosse  a  considerarsi  fra  le  arti  liberali,  ed  il  Petrarca, 
sebbene  già  gravemente  ammalato,  gli  mandava  in  risposta 
una  lunga  lettera,  che  vale  il  pregio  di  riferire  per  intero. 

«  benvenuto  Imolensi  Rhetori  s. 

Ad  respondendum  literis  tuìs  me  corporis  valitudo  me  spatium 
temporis  suppetit  ;  quae  multornm  ergo  verborum  erant,  si  poterò, 
paueis  expediam,  quae  si  satisfeeerint  gaudebo.  Alioqtiin  paratior 
sim  semper  audire  quarti  dieere  et  discere  quani  docere.  Quaeres 
me  immerito  ars  haee,  quam  quidam  nobis  tribuunt  et  quam  fateor 
a  temra  aetate  dilexeram,  ati  liberalium  una  sit.  'Dico  inter  libe- 
rales  minime  numeratam,  sed  super  omnes  liberales  esse  omnesque 
complexam  ;  quod  et  si  multimode  probari  possity  sufficit  tamen  ad 
probationem  Foelix  Capella  de  omnibus  septem  poetiee  agens  sicut 
nosti.  Nec  te  moveat  quod  in  numero  liberalium  non  sit,  inter  quas 
ncque  theologiam  ncque  philosophiam  novimus  nominari  :  magnum 
est  inter  magna  esse,  sed  interdum  maius  excipi,  sieut  e  numero 
magnorum  civium  princeps  exeipitur  ;  liberales  quidem  habitum 
sdentine  humano  inchoant  in  animo,  innominatae  inter  eas  aliae 
inchoatum  perficiunt  et  exornant.  De  reìiquo  non  muto  sententiam, 
quam  in  Invectivis  posui.  Qidcquid  cantra  poetas  iuste  dicitur, 
scaenicos  notat.  Nam  quod  dicis  T^oetium  cantra  poetas  qui  citatur 


i)  Inf.  XV  voi.  I  pag.  523. 


à 
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testis,  scaeniciim  non  fuisse,  et  ego  fateor ,  et  falendttm  esse  viri 
cogit  aucloritas.  Quid  ergo  ?  Non  scribentem  sed  stylum  philoso- 
phica  notat  increpatio.  Erat  enim  stylus  elegiacus  scaenicis  rebus  et 
amatoriis  aptior,  hic  quasi  insciam  quid  intenderei,  philosophiam 
fingitur  movisse,  ut  in  verba  iìla  prorumperet,  quae  si  omne  poeii- 
cum  sine  exceptione  damnasset,  nequaqiiam  il  le  non  doctus  modo  sed 
sanctus  vir,  usque  in  finem  operis  coeptum  stylum  et  scaenicarum 
mcretricularum  consortium  tenuisset  ;  multa  enim  per  totum  poetice 
dieta  sunt.  Neque  rursus  id  mirari  convenit,  magnos  nonnumquam 
viros,  non  ridiculo  tantum,  sed  obscoeno  etiam  usos  stylo,  qualia 
sunt  in  Saturnalibus  illa  Platonica,  quae  mallem  tantus  philosophus 
tacuisset  ;  fert  interdum  error,  quidam  interdum  fervor  animi  quo 
non  decet,  et  quanquam  res  malae  sint,  stylus  tamen  est  bonus  et 
ars  irrepraehensibilis  si  ad  fóeliciorem  materiam  convertatur.  Jld 
hunc  ergo  modum  accipio  quicquid  usquam  contra  po<itas  dicitur,  ut 
contra  scaenicos  dictum  sii  non  a  sanctis  modo,  sed  ab  ipso  etiam 
Cicerone,  quo  nemo  alius,  non  poeta,  plura  prò  poelis  dixit.  'Km: 
tamen  inficiar  etiam  alios  inepta  quaedam  immo  multa  dixisse,  de 
quibus  accipi  possit  quod  ais  scripsisse  Hieronymum,  quod  scilicet 
daemonum  cibus  est  sermo  poet'tcus ;  homines  enim  erant  subiacentes 
erroribus  et  non  solum  homines,  sed  pagani  ;  alioquin  si  simpliciter 
accipimus,  multum  hoc  cibo  pastus  est  ipse  Hieronymus,  sic  in  om- 
nibus scriptis  suis  poeticum  sapit  stylum,  quod  ipsemet  intelligens 
de  hoc  ipso  non  ociose  alicubi  sese  excusat.  Saepe  quidem,  mefatente, 
poetarum  sermo  malus  est  ;  quidni  autem  cum  et  vita  sit  pessima? 
quid  hic  igitur  dicam  ?  et  quid  putas  ?  nisi  quod  sentio  et  quod  credo 
poetis  id  non  poetice  tribuendum.  Nani  et  rebus  optimis  pessime  uti 
aliquos  constat  et  famosos  theologos  haereticos  magnos  audivimus 
et  morales  philosophos  pessimis  moribus,  non  haec  artium,  sed  ar- 
tibus  male  utentium  culpa  est.  ^Audebo  dicere,  si  poesis  in  bonum 
pitimque  ingenium  inciderli,  usque  ad  Chris  ti  laudem  veratque  re~ 
ligionis  ornatum  trahi  potest.  Si  hoc  probas  bene  habet,  at  si 
minus  et  ego  studium  hoc  a  tergo  liqui,  et  si  quid  rectius  audiero, 
non  in  tuam  modo  sed  cuiuscumquc  dodi  hominis  sententìam  Uhens 
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ibo.  Vale.  Tatavi  in  aegritudinis   nieae  strato,  V  Id.  Febr.  0  » 

Da  questa  lettera  si  arguisce  che  Benvenuto  non  doveva 
aver  indirizzato  al  Petrarca  una  semplice  domanda  per  ^  sa- 
pere da  lui  se  la  poesia  fosse  da  annoverarsi  tra  le  arti  li- 
berali, rimettendosi  pienamente  al  giudizio  che  avrebbe  dato 
il  cantore  di  Laura;  ma  alla  sua  dimanda  pare  avesse  dato 
il  tono  di  un  consiglio  che  voleva  far  accettare  al  Petrarca. 
L'Imolese  non  era  propenso  ad  ammettere  la  poesia  tra 
le  arti  liberali  ed  affermava  vero  il  detto  di  S.  Gerolamo  : 
'Daemonum  cihiis  est  sermo  poeticus. 

Questo  tenore  della  lettera  di  Benvenuto  risulta  da  frasi 
che  il  Petrarca  ripete  come  da  esso  lui  scrittegli,  da  una  certa 
ironia  fine  fine  con  cui  cerca  il  Poeta  di  mordere  il  Com- 
mentatore e  sovratutto  dalla  chiusa  della  lettera.  Gli  fa  sapere 
sin  da  principio  che  egU  è  più  preparato  ad  ascoltare  che  a 
dare  consigli;  ammette  pur  egli  che:  Poetarum  sermo  ma^ 
ìus  est,  ma  tosto  aggiunge:  Quidni  autem  cuni  et  vita  sit  pessima? 
E  chiude  :  Si  hoc  probas  bene  habet,  al  si  minus  et  ego  studium 
hoc  a  tergo  liqui,  e  quasi  quasi  con  asprezza  cosi  lo  ammoni- 
sce :  5/  quid  rectius  audiero  non  in  tuam  modo,  sed  cuiuscumque 
docti  hominis  sententiam  libens  ibo.  La  lettera  però  piacque  a 
Benvenuto  che  la  ricorda  nel  Commento  al  canto  XXXI 
del  Purgatorio,  ove  scrive  :  «  Benché  di  molte  cose  vane 
e  lascive  come  dell'  amore  e  simili  abbiano  scritto  i  poeti, 
perchè  non  solo  furono  essi  uomini  ma  ancora  pagani  , 
come  dice  il  Petrarca  in  una  lettera  che  a  me  scrive,  tuttavia 
la  poesia  in  una  mente  sana  ben  può  prendere  a  trattare 
anche  materia  onesta  siccome  fecero  Marziano,  Cappel- 
la ecc.   2)  » 


i)  Sen.  XVI,  lì, per MxTicVK  Horigono  de  Venet,  annis  d.  nostri  l.Chr. 
currentibus  MCCCCCXVI  Edizione  buona. 

Nell'edizione  di  Basilea  del  1581  la  lettera  diretta  a  Benvenuto  è  nel  1. 
XIV  lett.  n.  Questa  edizione  è  scorrettissima  e  fu  seguita  dal  Lacaita. 

2)  Voi.  IV  pag.  230. 
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A  questa  lettera  scritta  nel  Febbraio  del  1374  replicava 
Benvenuto  con  un'  altra  sua^  importante  per  le  notizie  che 
contiene,  sebbene  non  se  ne  abbia  che  il  seguente  fram- 
mento pubblicato  la  prima  volta  da  Gieronimo  Claricio 
imolese  appresso  all'  amorosa  Visione  del  Boccaccio  ').  Fu 
ripubblicato  da  Bastiano  Fausto  da  Longiano  dietro  la  vita 
di  madonna  Laura  e  del  Petrarca  premessa  alla  sua  edizione 
del  Canzoniere  2)  ;  e  di  nuovo  dal  Betussi  nella  vita  del 
Boccaccio  in  fronte  alla  sua  traduzione  della  Genealogia 
degli  Dei  3).  Da  ultimo,  per  tacere  del  Baldelli  ed  altri,  la 
riprodusse  il  Lacaita  nella  pubblicazione  del  Commento  la- 
tino di  Benvenuto,  opera  già  tante  volte  citata. 

a  Litteras  tuas  de  poetìs  et  poesi,  amicissime,  legi  :  satis  a  te 
fuit  tnihi  factum  :  coque  admirabilitis  quo  ab  aegrotante  scriptas 
monuisti  :  alioqui  non  mitum  foret,  qiium  poeta  depoetis  non  posset 
nisi  belle  disputasse.  Praeter  haec  quum  te  aegrotantem  legerim  non 
potui  nec  possum  satis  affici  moerore.  At  cito,  Deo  V^iaximo  fa- 
venie  nil  deFperandum,  convalesces  et  ut  in  praesentia  quippiam 
tibi  non  injucundum  scio,  ad  te  scribam  scias  me  anno  prae- 
terito  extremam  manum  commentariis  meis,  quae  olim  tanto 
opere  effiagitasli,  in  Dantem  praeceptorem  meum  imposuisse.  D\/Cit- 
tam  ubi  fìdum  fuero  nactus  nuntium.  Et  nunc  nonnulla  hortatu 
foannis  boccata,  poetae  elegantissimi  more  Graecorum,  prò  tua- 
rum  Eclogarum  interpretatione  repusuisse  scias  velini.  Quae  si 
placuerint,  ea  ad  te  mitto ,  rescribas  quid  animi  habeas  etiam 
atque  etiam  te  oro.  V\(ox  ornatissimmn  Carmen  ^ucolicum  foan- 
nis 'Boccata  et  nonnulla  alia  ingeniosissima  ejusdem  poetae 
vulgaria  poemata,  et  si  me  junioris  discipulique  mei  non  pudebit 
more  meo  interpretari,  ut  nostri  temporis  tres  poetarum  princi- 
pes,  tria  clarìssima  et  latinae  graecae  pariter  et  vulgaris  linguae 


i)  cAmorosa  Vistone  con  Apologia  di  Gieronimo  Claricio  imolese  enn- 
tro  i  detrattori  della  poesia  di  SMesser  Giovanni  Boccaccio.  Milano  ;  in 
aedibus  Zannetti  Castellionis  1521. 

2)  //  Petrarca  col  commento  di  Bastiano  Fausto  da  Longiano,  Venezia  1532. 

3)  Venezia  1547. 


lumina,  Dantem,  te  ipsum  et  Joannem  ^occalium,  clariora  (absit 
jactantia)  reddidisse  posteris  videar,  si  e  a,  quae  scripsi  scribant- 
que,  viva  (victura  tamen  spero)  ad  posteros  pervenerint.  »  Ed 
altre  cose  assai,  soggiunge  il  Ciancio ,  fuori  di  nostro  pro- 
posito ivi  descrive. 

Questo  frammento  è  importantissimo  ;  ma  taluno  se- 
guendo l'avviso  del  Baldelli  e  interpretando  in  modo  tutto 
curioso  un  passo  d'Apostolo  Zeno  ha  sospettato  che  questa 
preziosa  reliquia  fosse  apocrifa.  Ma  Apostolo  Zeno  non  pro- 
nuncia giudizio  sull'autenticità  del  frammento:  nelle  sue 
note  alla  Biblioteca  Italiana  del  Fontanini  sull'articolo  :  //  Pe- 
trarca col  commento  di  'Bastiano  Fausto  da  Longiano,  egli  osserva 
solamente  che  :  «  Dietro  la  vita  del  Petrarca  e  di  madonna 
Laura  sta  una  lettera  latina^  non  so  se  spuria  o  legittima, 
sotto  il  nome  di  Benvenuto  da  Imola  al  Petrarca.   0  » 

Al  Baldelli  poi  fecero  sospettare  apocrifo  questo  frammento 
due  ragioni  :  la  prima  perchè  Benvenuto  chiama  in  esso 
suo  discepolo  il  Boccaccio,  quando  nel  Commento  lo  dice 
a  giusta  ragione  suo  maestro;  la  seconda  perchè  in  veruna 
delle  celebri  biblioteche  d'  Europa  fu  mai  trovato  il  Com- 
mento alle  Ecloghe  del  Boccaccio,  di  cui  si  fa  quivi  menzione. 

A  queste  ragioni  rispose  benissimo  il  Lacaita.  Riporto  i 
suoi  argomenti  2)  : 

«  In  queir  inciso  —  Et  si  me  junioris  discipulique  mei 
non  pudebit  more  meo  interpretavi  —  dal  quale  il  Baldelli 
argomenta  che  Benvenuto  chiami  Boccaccio  più  giovane 
di  lui  e  suo  discepolo ,  dev'  esservi  un  errore  o  dell'  antico 
copista  o  del  tipografo  :  perchè,  se  ben  si  osservi,  la  sin- 
tassi è  sbagliata  e  il  senso  non  corre.  Correggendosi  1'  ori- 
ginale secondo  suggerisce  il  Roncovassaglia  :  —  Et  si  mei 
junioris  discipulique  me  non  pudebit —  la  frase  diverrebbe  propria 
e  il  senso  chiaro  e  vero.  Men  plausibile  fondamento  ha 
l'obbiezione  di  non    essersi    trovato  il  Commento  in  alcuna 


i)  Fontanini,  Bibl.  dell' Eloq.  Ital.  voi.  Il  pag.  25. 
2)  Comm.  lat.  op.  cit.,  pag.  XXX  voi.  I. 
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delle  grandi  biblioteche  d'  Europa,  a  tutti  essendo  noto  che 
molti  codici,  dei  quali  si  aveva  conoscenza  nel  XIV  secolo, 
siansi  di  poi  affatto  smarriti.  Oltre  a  ciò  Benvenuto  non 
dice  di  averlo  scritto,  ma  che  intendeva  scriverlo  ben  tosto  : 
Mox  ;  è  possibile  che  poi  non  l'abbia  punto  scritto.  E  vuoisi 
anche  notare  che  Gieronimo  Claricio,  che  il  primo  pubblicò 
quel  frammento,  aveva  potuto  avere  opportunità  di  vedere 
de'  manoscritti  di  Benvenuto  ora  irreparabilmente  perduti.  » 

A  queste  belle  ragioni  io  non  so  aggiungere  altro  che, 
se  anche  il  :  Et  si  me  junioris  discipulique  mei  non  pudehit  more 
meo  interpretati  si  volesse,  per  quella  scrupolosità  che  si  deve 
avere  di  mantener  intatte  più  che  sia  possibile  le  lezioni  come 
sono  pervenute,  conservare  tale  quale,  basterebbe  porre  tra  due 
virgole  il  junioris  discipulique  leggendo  cosi:  Et  si  me,  junioris 
discipulique,  mei  non  pudebit  more  meo  etc.  per  rispondere  pie- 
namente al  Baldelli.  Infatti  cosi  il  senso  corre  benissimo. 
Nel  junioris  discipulique  si  avrebbe  un'  apposizione  al  mei,  mi 
si  scusi  il  modo  di  dire,  preposta  ;  del  che  non  si  hanno 
scarsi  esempi  nel  barbaro  latino  di  Benvenuto  come  puossi 
ben  riscontrare  in  vari  passi  del  Commento  e  vedere  nella  pre- 
fazione ai  fKemor abili  di  Valerio  Massimo  che  si  riporterà  per 
intero  più  innanzi  parlando  della  morte  del  grande  Iraolese. 

Del  resto  io  non  nego  che  il  periodo:  Mox  ornatissimum 
Carmen  etc.  non  lasci  moltissimo  a  desiderare  sì  che  idrologica- 
mente,  lo  si  capisce,  grammaticalmente  no.  Dove  trova  la  sua 
ragione  quelFaccusativo  :  Carmen  Bucolicum  ?  e  dov'è  il  verbo 
che  determini  la  proposizione  principale  ? 

Sono  vizi  da  attribuirsi  un  po'  al  latino  del  tempo,  in 
cui  scriveva  Benvenuto,  e  un  po'  alla  ignoranza  degli  ama- 
nuensi, che  trascrissero  la  lettera.  Ma  con  tutto  questo  io 
non  vedo  ragione  sufficiente  a  farmi  nemmeno  di  lievissimo 
grado  dubitare  che  il  frammento  sia  apocrifo.  Qual  capo  a- 
meno  si  sarebbe  presa  la  briga  d'inventarlo  .'*  e  a  quale  scopo  ? 
E  perchè,  se  mai  altri  l'avesse  creato,  l'avrebbe  cosi  riempito 
di  strafalcioni }.... 
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È  anzi  a  credere  che  egli  avrebbe  in  tutti  i  modi  curato 
perchè  il  senso  riuscisse  evidentemente  chiaro  e  pieno,,  né 
mai  si  sarebbe  lasciato  indurre  a  commettere  tanti  errori  in 
tre  righe  o  poco  più. 

Poco  tempo  dopo  questa  corrispondenza  il  Petrarca  mo- 
riva in  Arquà  nel  Luglio  del  1374,  lasciando  il  suo  grande 
poema  latino  raffica  incompiuto.  Francesco  da  Brossano, 
genero  del  Petrarca,  era  d^  avviso  o  di  bruciarlo  o  di  affidarlo 
ad  altri,  che  lo  rivedesse  e  correggesse  prima  che  si  pubbU- 
casse.  Caldo  oppositore  di  quella  mal  consigliata  risoluzione, 
oltre  il  Boccaccio  che  con  lettera  affettuosissima  0  raccoman- 
dava a  Franceschino  da  Brossano  di  salvare  e  divulgare  le 
scritture  del  defunto,  fu  Benvenuto  che  si  adoprò  vivamente 
perchè  il  poema  fosse  serbato  intatto  come  il  Petrarca  lo 
aveva  lasciato  ;  e  ne  scrisse  allo  stesso  Francesco  da  Bros- 
sano, ad  Antonio  da  San  Miniato,  a  Coluccio  Salutato,  ad 
Alberto  degli  Albizzi.  Le  sue  lettere  andarono  tutte  perdute, 
restano  per6  le  due  seguenti  di  Coluccio  Salutato,  all'Imo- 
lese,  nella  prima  delle  quali,  scritta  l'Aprile  del  1375,  la- 
mentata la  morte  del  Petrarca  annunziatagli  da  Benvenuto, 
si  sdegna  della  minacciata  distruzione  àdV^frica  e  si  augura 
che  la  veneranda  presenza  d'  esso  lui  in  Padova  riesca  ad 
impedirla. 

Insignis  facundlae  viro  Magistro  Benvenuto  de  Imola  amico 
carissimo  et  optimo. 

Non  siccas,  non  intermissas,  sed  adhuc  fluentes  et  continuatas 
lacrymas  hausit  epistola  tua,  quae  a  fine  literulae  qiiam  libi 
jamdiu  destinavi  2)  sumens  auspicium,  migrationem  illius  lumi- 
nosi sideris,  Tetrarchae  scilicet,  elegantissime  deplorabat In- 
di gnor  tamen  Affricae  fatale  ut  dicitur -incendium  imminere 

Ctterum  quod  post  Pascha  te  Tatavium  iturum  scribis,  laetanter 
accepi,  ut  tua  veneranda  praesentia   illam   Petrarcae  scholam  a 

i)  Lettere  del  'Boccaccio,  ed.  Cora^^ini.  Firenze  1887,  pag.  377. 
2)  Si  vede  che  questi  due  grandi  uomini  tenevano  tra  loro  continua  cor 
rispondenza. 
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conc^tis  incendiis  potenter  deterreas.  Vale  mei  memor.  Fiorentine, 
octavo  knlendas    Aprilis.  »)  » 

Nell'altra,  scritta  nel  Giugno  seguente,  Coluccio  manifesta 
il  dubbio  che  V  Africa  non  sia  ancora  fuori  di  pericolo  e 
comunica  a  Benvenuto  la  sua  nomina  a  cancelliere  della  repub- 
blica fiorentina  ,  il  che  prova  quanta  stima  di  lui  avesse. 

«  Vir  optime.  'ìsLe  tacitus  arguar,  tuis  facundissimis  litteris 
qualecumcjue  responsum  ingrate  negare,  quamvis  respondendi  vin- 
calo voluisse  V  idear,  long  a  contumacia  praescribere,  ìicet  instent 
infinitae  reipublicae  curae,  quibus  ne  possim  amicis,  ut  hactenus, 
in  scribendo  satisfacere,  nimis  efficaciter  prohibear  :  hac  tamen  lit- 
terula  debitum  solvam,  qua  me  tui  oblitum  non  esse  cognosces,  et 
quantum  licet  amicitiae  militaturum  advertes.  Et  ab  eo  quod  tua 
auspicatur  epistola  incipiam.  Verebar  quorsum  illorum  judicum 
forent  evasura  Consilia,  quos  videbam  in  editione  Affricae  titubare, 
et  adhuc  non  sum  omni  timore  vacuus  quin  dubitem  ipsos  sacrile- 
gas  manus  in  sacrum  opus  illud,  ut  aliquid  subtrahant,  injecisse, 
et  corrigendi  studio  corrupturos....'N^unc  autem  credo  t ibi  fama 
divulgante  innotuisse,  mihi  ad  labores,  quibus  eram  adscriptus,  et 
honorem  et  onus  fiorentini  cancellariatus  accessisse,  cui  utinam  me 
saltem  non  nimis  indignum  reddam.  Illum  enim  supra  vires  meas, 
quarum  parvitatem  debilitatemque  cognosco,  longissime  sentio  :  sed 
hoc  quantumcumque  arduum  et  inaccessibile,  fervore  laetae  mentis 
amplectar,  et  si  quam  poterò,  me  conabor  reddere  digniorem.... 

Data  Florentiae  undecimo  Kalendas  funii.  2)  » 

Pur  troppo  è  a  dolersi  che  del  Salutato  non  siano  finora 
state  pubblicate  tutte  le  lettere  :  in  esse  io  credo  si  potrebbero 
trovare  notizie  preziosissime  su  Benvenuto. 

Fra  le  lettere  non  edite  dello  stesso  Salutato,  che  il 
Mehus  trovò  nei  codici  Guadagniani  e  Riccardiani,  sonvene 
due  importantissime  :  una  diretta  ad  Alberto  degli  Albizzi, 
che  dice  :  «  Scripsisti  tandem  quo  nihil  acceplius  tneis  sensibus 


i)  Lini  Colucii  Pierii  Salutati  £rjpwto/ae,Florentìae  1742,  p*  H  pag.32. 
3)  Op.  cit.  p.  II  pag.  41. 
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fieri potest,  te,  ut  per  manus  meas  et  illius  divini  prorsus  viri  'Benve- 
nuti mei  de  Imola  0  Africa  celeberrimi  nostri  T*elrarcae  singulari 
labor,  et  augurar  singulare  perpetrandae  suae  famae  praesidium 
publicetur  obmxius  procurare,  de  quo  libi  solidas  gratias  refero.... 
Incitarem  ad  hoc  ^envenutum,  nisi  quod  ser  ^ntonius  (de  Sancto 
Miniato')  suggessit  forsitan  hoc  totum,  quidquid  fuerit,  oneris  et 
honoris,  mihì  soli  infallibiliter  tribuendum.  »  L'  altra  lettera 
è  diretta  allo  stesso  Benvenuto,  ed  in  essa  gli  parla  del  prin- 
cipio del  suo  Commento  su  Dante.  2) 

L'anno  1375,  mentre  Benvenuto  leggeva  nello  Studio  di 
Bologna,  accadde  ivi  un  fatto  gravissimo.  Gli  scolari  s'erano 
lasciati  contaminare  da  brutali  vizi  contro  natura,  e  quel 
che  è  peggio,  i  professori  stessi,  non  tutti  ma  molti,  erano  in- 
sozzati di  si  orrenda  bruttura.  Il  male  aveva  messo  profonde 
radici,  lo  Studio  minacciava  di  convertirsi  in  un  vero  im- 
mondezzajo,  quando  Benvenuto,  non  potendo  più  sopportare 
tanto  marciume  e  prostituzione,  si  fece  a  denunciare  alla 
pubblica  autorità  scolari  e  professori,  ma  sovratutto  i  pro- 
fessori, i  quali  parte  fuggirono,  parte  furono  presi  e  seve- 
rissimamente puniti.  Sentiamo  narrare  la  cosa  dalla  bocca 
di  Benvenuto. 

Siamo  al  commento  del  canto  XV  dell'Inferno  e  preci- 
samente al  passo  : 

In  somma  sappi,  che  tulli  fur  cherci, 
E  lellerali  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anco 

tt  E  qui  nota,  o  lettore,  dichiara  Benvenuto,  che  io  ho 
udito    talora    uomini  di  grande  sapere  e  nome  lamentarsi  e 


1)  Si  noti  quant'alTetto  includa  questa  espressione  ed  in  qua!  conto  fosse 
tenuto  dai  suoi  contemporanei  più  illustri  il  grande  Imolese^  il  quale  è  detto: 
Divinus  prorsus  vir. 
~^      *  2)  Mehus,    Vita  Ambr.  Camald.  1  pag.  CGCXXXV  e  GGCLXX. 
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dire  che  Dante  ha  senza  fallo  qui  parlato  troppo  male  di  tali 
uomini.  E  certo  io  quando  la  prima  volta  lessi  questo  passo 
rimasi  abbastanza  indignato:  ma  poi  l'esperienza  m'inse- 
gnò che  il  sapientissimo  Poeta  non  avrebbe  potuto  megho 
parlare.  Perocché  nel  1375  essendo  io  a  Bologna  nello  Stu- 
dio a  leggere  il  Sacro  Poema,  trovai  de'  vermi  nati  dalle 
ceneri  de'  sodomiti,  che  contaminavano  tutto  quello  Studio. 
Non  potendo  io  allora  più  a  lungo  sopportare  tanto  fetore, 
il  cui  fumo  già  offuscava  persino  le  stelle,  non  senza  mio 
grave  pericolo  manifestai  la  cosa  al  cardinale  Pietro  di 
Bourges  allora  legato  a  Bologna.  Egli,  che  uomo  era  di 
grande  virtù  e  scienza,  detestando  sì  grave  ed  abbominevole 
turpitudine,  ordinò  che  si  procedesse  tosto  contro  i  princi- 
paU  autori  di  tale  misfatto.  Alcuni  furono  presi,  molti  spa- 
ventati fuggirono.  E  se  un  prete  fellone,  cui  era  stata 
commessa  l'esecuzione  del  mandato,  non  avesse  tradita  la 
causa,  perchè  era  travagliato  da  quel  medesimo  morbo,  molti 
sarebbero  stati  gettati  nelle  fiamme.  Ma  se  vivi  riuscirono  a 
scamparle,  non  le  eviteranno  però  quando  moriranno,  se  per 
grazia  non  riusciranno  a  distruggerle  prima  mediante  una 
buona  penitenza  con  l'acqua  del  pianto  e  della  compunzione. 
Per  questo  io  sono  caduto  nella  inimicizia  e  nell'odio  capi- 
tale di  molti  ;  ma  la  divina  giustizia  contro  gli  assalti  di 
cotesti  nemici  della  natura  finora  mMia  protetto.»)» 

Due  cose  si  ricavano  da  questo  passo;  la  prima  che  quando 
scriveva  queste  parole  egli  non  era  più  a  Bologna,  la  seconda 
che  dal  giorno  della  denunzia  in  poi ,  vale  a  dire  dal- 
l'anno  1375  egh  non  potè  più  aver  pace  da' suoi  nemici, 
che  presero  a  perseguitarlo  mortalmente  si  che  fu  costretto 
ad  abbandonare  lo  Studio. 

Negli  estratti  dell'  archivio  eliminale  di  Bologna,  in  un 
libro  del  1377  trovasi  segnato  tra  i  debitori  delle  imposte: 


i)  Comm.  Inferno  e.  XV  Voi,  I  pag.    523  e  seg. 
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Magister  'Benvenutus  de  Imola  hahitator  Ferrariae  0  :  dunqu 
in  tale  anno  egli  non  era  già  più  a  Bologna,  ma  a  Ferrar 
ove  avea  trasportato  i  penati. 

Al  canto  XVIII  dell'  Inferno  scrive  Benvenuto  :  «  E  v( 
ramente  sono  i  Bolognesi  gente  cortese,  mite  e  buona.  Megli 
d'ogni  altro  popolo  essi  sanno  trattare  i  forestieri  e  con  pi: 
cere  favorirli  e  onorarli.  E  per  servirmi  dell'  argomento  e 
Dante  altra  prova  non  cerco  se  non  1'  esperienza,  perchè  quii 
io  vissi  per  ben  dieci  anni  (quia  fui  ibi  per  decennium)  2),  »  ; 
decennio  non  deve  intendersi,  come  ha  creduto  bene  talune 
per  il  periodo  di  dieci  anni  consecutivi,  strettamente  tra  lor 
legati  senza  alcuna  soluzione  di  continuità  ;  Benvenuto  i: 
questi  dieci  anni  comprende,  com'è  naturale,  così  quelli  pai 
sati  a  Bologna  da  studente  o  altro,  come  quelli  che  trascorsa 
nell'insegnamento  all'Università. 


i)  Mazzoni-  Toselli  -  Racconti  storici   estratti  dall'archivio  criminah 
di  Bologna  ad  illustrazione  della  storia  patria.  Bologna  1870. 
2)  Comm.  In/,  e.  X  Vili  yoì.  II,  pag.   i6. 
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Soo  trasferimento  a  Ferrara. 


Lasciata  dunque  nel  1377  o  poco  prima  Bologna,  Benve- 
nuto si  rifugiò  a  Ferrara  sotto  la  protezione  del  marchese 
Nicolò  II,  cui  doveva  essere  sommamente  accetto.  E  qui 
abbiamo  un  altro  periodo  oscuro  della  bersagliata  vita  di 
questo  grande  uomo.  Come  visse  egli  a  Ferrara  1  Sarà 
quivi  passato  come  scrittore  alla  corte  degli  Estensi,  oppure 
avrà  lavorato  nell'insegnamento  libero  e  pubblico  ?  Tutto  è 
bujo.  Ma  dal  fiero  carattere  dell'  Imolese,  insoffribile  d'  ogni 
qualsiasi  giogo,  io  prendo  ragione  d"*  argomentare  che  egli 
non  passasse  alla  corte  di  Nicolò  II  come  usavano  i  cosi 
detti  poeti  o  letterati  aulici. 

I  tempi  erano  burrascosi;  egli  si  trovava  perseguitato  da 
potenti  nemici  e  di  Bologna  e  della  stessa  sua  patria,  onde 
dovette  riparare  a  Ferrara  per  trovarsi  su  terreno  di  signore 
amico ,  che  all'  uopo  avrebbe  saputo  difenderlo  e  farlo  ri- 
spettare ;  ma  amor  di  corte  mai  lo  sospinse.  Come  avrà 
allora  egli  quivi  vissuto? 

Io  pongo  l'ipotesi  che  egli  passasse  allo  Studio  ferrarese. 
Ho  qualche  fondamento  su  cui  appoggiare  questa  mia  opi- 
nione ;  più  innanzi,  quando  avrò  detto  qualche  poco  dello 
Studio  di  Ferrara,  addurrò  le  mie  ragioni. 

«  Benché  sia  favolosa,  scrive  il  Tiraboschi,  V  erezione 
dell'Università  di  Ferrara  fatta  da  Federigo  II  0  ,  non  vuoisi 


i)  Il  Borsetti  aveva  cercato  di  dimostrare  che  P Università  di  Ferrara  fosse 
stata  fondata  da  Federigo  II.  -  V,  Histor,  Gyntnas,  Ferrar.  P.  I  pag.  9  e  seg. 
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« 
però  negare  che  pubbliche  scuole  vi  fossero  in  questo  secolo 

stesso  ('1200).  Ne  abbiamo  un'autentica  prova  negli  antichi 
statuti  manoscritti  di  questa  città  dell'  anno  1264,  ne'  quali 
leggesì  il  privilegio  già  pubblicato  dal  Muratori,  in  cui  con- 
cedesi  ai  professori,  che  non  sian  tenuti  ad  andar  alla  guerra  : 
quod  omnes  docentes  in  scie.ntia  ìegum  et  medicinae  et  artibus 
grainalicae  et  dialecticae,  ire  ad  exercitum  aut  aliquam  facere 
cavalcatami  non  cogantur.  Quod  statutum  vendicai  sihi  locum 
in  doctoribus  continue  docentibus.  Qui  veggiam  nominati  pro- 
fessori di  quasi  tutte  le  scienze,  delle  quali  allora  teneasi 
scuola,  e  sol  vi  mancano  que'  del  diritto  canonico  e  delle 
sacre  lettere.»)  » 
E  più  innanzi  : 

«  L'ultima  delle  Università  in  questo  secolo  (1300)  erette, 
ma  non  1'  ultima  per  onore  e  per  fama,  fu  quella  di  Ferrara. 
Essa  fu  debitrice  della  erezione  singolarmente  al  marchese 
Alberto  d' Este,  signore  di  quella  città,  il  quale  l'anno  1391 
andato  a  Roma  e  ricevutovi  con  sommo  onore  dal  ponte- 
fice Bonifacio  IX  fra  più  altre  grazie  ottenne  lo  stabilimento 
in  Ferrara  di  uno  Studio  generale.  Il  Borsetti  ci  ha  data  la 
bolla  perciò  promulgata,  che  è  conforme  alle  altre  di  cui 
abbiamo  in  più  occasioni  parlato  ;  se  non  che  essendosi  ornai 
steso  per  tutt'  Italia  il  costume  di  conferire  la  laurea  teolo- 
gica^ questo  diritto  ancora  fu  alla  nuova  Università  accor- 
dato. Ma  è  da  udirsi  il  passo,  in  cui  di  ciò  si  ragiona  nella 
antica  Cronaca  Estense  pubblicata  dal  Muratori,  ove  si  no- 
minano alcuni  dei  più  celebri  professori,  che  ad  essa  furon 
chiamati,  il  tempo  in  cui  precisamente  quello  Studio  fu  aperto, 
e  il  concorso  che  da  ogni  parte  vi  ebbe. 

—  Eodem  millesimo  (i)^i)  illustris  et  excelsus  dominus  dominus 
Albertus  Marchio  Estensis  volens  urbcm  suam  Ferrariae  insignì  et 
numquam  hactenus  habito  honore  magnificare,  cum  a  sanctissimo 
domino  nostro  Papa  Bonifacio  IX  de  Studio  Generali  consiituendo 


1)  TiRABOscHi  -  Stor.  leti.  ital.  T.  IV  pag.  55. 
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in  civitate  ipsa  gratiam  et  privilegìiim  apportassety  studiiim  ipsum 
in  omni  jaciiUate  scientiarum  in  T):i  nomine  inchoari  atqite 
perjìci  decrevit,  cuius  ideino  iussu  Sapientes  et  tota  Comunitas 
Ferrariae  eitismodi  rei  avidissimi,  doctores  famosos  dominttm  ^ar- 
tholomoeum  de  Saliceto ,  tum  Ferrariae  habitantem  et  dominum 
/.iliolum  de  Cremona  in  iure  civili,  aliosque  in  relicjiiis  facultatibus 
valentissimos  ad  sahrium  dictae  communitatis  contraxerunt.  Ita- 
que  in  festo  Sancti  Lucae  anni  ipsius  fiiit  dictum  studium  inchoa- 
tnm,  ad  quod  midtitudo  auditorum  airone  siudentiiim  advenarum 
convenite  optimiisqtie  niimerus  Ferrariensium  et  siihditorum  vaca- 
vit  ad  illnd.  — 

E  aggiunge  poscfa,  clie  nello  stesso  anno  fu  solennemente 
^in  virtù  del  privilegio  ottenutone,  conferita  la  teologica  bu- 
ia nella  cattedral  di  Ferrara  a  quattro  religiosi  dell'  ordine 
[e'  Predicatori.  Io  non  farommi  qui  a  ritoccar  la  questione 
Iella  fondazione  della  Università  di  Ferrara  fatta  da  Federigo  II, 

cui  già  si  è  abbastanza   parlato    nel   IV  tomo   di   questa 

toria;  fondazione  troppo  chiaramente    combattuta  dal  passo 

la  me  ora  recato,  e  da  cui  cerca  di  svilupparsi  il  Borsetti  '), 

ma  in  modo  che,  s'  io  non  erro,    colle    sue    stesse  risposte 

scuopre  la  debolezza  della  sua  causa.  2)  » 

Così  dunque  il  Tiraboschi.  Ho  voluto  riportare  per  in- 
tero questo  passo,  che  parla  della  istituzione  dell'Università 
Ferrarese  fitta  nel  1391,  perchè  tocca,  sebbene  indirettamente, 
il  nostro  argomento. 

Dai  due  brani  riportati  si  deduce  quindi  che  al  tempo 
di  Benvenuto  non  solo  da  anni  esisteva  lo  Studio  in  Fer- 
rara, ma  inoltre  che  esso  era  fiorente  e  comprendeva  quasi 
tutte  le  scienze  delle  quali  allora  teneasi  scuola.  Il  1391 
Alberto  d'  Este  ottenne  dal  Papa  che  nella  sua  città  sorgesse 
uno  Studio  generale,  ma  più  che  sorgere  dev'  essere  stata 
quella  una  conversione  dell'antico  Studio  nel  nuovo,  dotato 


1)  Adversus  Supplem.  Guarini  De/ensio,  pag.  30. 

2)  5t.  leti,  ital  T.  V  pag.  70  e  seg. 
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di recenti  e  maggiori  prerogative  dalla  santità  di  Bonifacio  IX. 
Quando  sorse  la  novella  Università  Benvenuto  più  non  do- 
veva trovarsi  a  Ferrara,  se  no  noi  avremmo  avuto  di  lui 
menzione  tra  coloro,  che  furono  chiamati  all'  insegnamento 
pubbHco. 

Torniamo  ora  alla  nostra  opinione  poco  fa  emessa. 

Gli  anni  trascorsi  da  Benvenuto  a  Ferrara  segnano  un 
periodo  di  grandissima  operosità.  In  questo  tempo  egli  se- 
guita a  riempire  ì  vani  del  suo  Commento,  arricchendolo  di 
maggiori  notizie  storiche,  di  maggior  chiarezza  illuminando 
i  passi  più  difficili  e  riempiendolo,  ove  appena  appena  io 
spazio  il  permetta,  di  lunghissimi  e  talora  anco  noiosi  rac- 
conti mitologici. 

Di  questa  continuazione  di  lavoro  neìV  opera  sua  mas- 
sima, il  Commento,  le  prove  sono  abbondantissime  e  lungo 
sarebbe  il  riferirle  qui  tutte.  Oltre  le  due  già  riportate  di 
sopra  citerò  la  seguente.  Nel  Commento  al  canto  XVIII  dell'In- 
ferno egli  parla  di  Castel  S.  Angelo  in  Roma  e  dopo  averne 
celebrata  la  bellezza  esclama  :  «  Ma  ahi  sventura  !  Cotesto 
sontuoso  edificio  è  stato  quest'anno  (de  anno  pr  aesenti)  1379 
dal  popolo  romano  atterrato  e  distrutto,  perchè  era  passato 
per  qualche  tempo  nella  signoria  dei  partigiani  di  Roberto 
Cardinale  Sevennese.  0  » 

Ho  già  detto  inoltre  che  egli  non  arrivò  a  terminare  il 
Paradiso  come  dimostrerò  nella  seconda  parte  di  questo  libro: 
dunque  è  fuor  di  dubbio  che  egli  anche  dopo  l'esegesi  fatta 
nello  Studio  di  Bologna  seguitò  il  lavoro,  che  doveva  a  noi 
tramandacelo  sì  benemerito  delle  sorti  letterarie  e  civili  del 
nostro  paese.  Là  egli,  rivedendo  le  lezioni  fatte  nello  StudiOj 
rivede  pure  i  dolci  giorni  passati  nella  diletta  Bologna,  i  cui 


i)  Voi.  II  pag.  8.  -  Il  codice  della  Estense  porta  non  l'anno  1379  tm\ 
1389.  Il  Muratori  copia  questa  data  ;  ma  il  De-Batines  nella  BibliografiiJ 
Dantesca  osserva  che  il  Muratori  erra  accettando  tale  data  ,  perchè  il  fatt<j 
avvenne  nel  1379  e  non  nel  1389,  siccome  portano  tutti  gli  altri  codici  del 
Commento  Benvenutano. 
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abitanti  sono  cosi  cortesi,  miti,  buoni  e  ospitali  e  la  fama 
della  quale  nelle  scienze^  valicando  monti  e  sorpassando  oceani, 
s'era  diffusa  fin  nelle  più  lontane  regioni  del  mondo  che 
aspirassero  a  nuova  vita  di  progresso,  e  di  lei  scrive:  «  Bo- 
logna è  la  città  dei  filosofi  la  madre  delle  leggi.  Ella  è  co- 
piosa d'  ogni  bene  e  nutrice  piissima  d'  umanità,  i)  » 

E  altrove  : 

«  Bologna  in  Italia  è  la  madre  degli  studi,  la  nutrice  di 
tutte  le  scienze.  2)  » 

A  Ferrara  scrisse  pure  il  commento  su  la  Tharsaìia  di 
Lucano,  V  ^Augustalis  Libelìus  dedicandolo  a  Nicolò  II,  il 
commento  ai  Libri  novem  Valerii  V^axinii  e  quello  alle  Se- 
necae  tragaediae.  3) 

Or  bene,  egli  è  vero  che  nel  Commento  alla  Divina 
Commedia  egli  non  fa  parola  che  continuasse  la  sua  lettura 
nello  Studio  ferrarese,  e  certo  da  questo  io  inferisco  che  egli 
non  dovette  mai  commentar  Dante  nella  Università  di  Fer- 
rara; ma  tutti  gli  altri  lavori  sui  classici  sopra  citati  non 
può  egli  averli  fatti  nello  Studio  ? 

Tutto  anzi  lascia  a  credere  che  egli  non  solo  potesse  ma 
dovesse  quivi  farli.  Come  mai,  in  caso  contrario,  non  avendo 
ancora  terminato  il  nobile  lavoro  sul  Poema  Sacro,  si  sarebbe 
dato  di  sua  spontanea  volontà  a  fare  altri  lavori  di  ben  poci 
importanza  di  fronte  a  quello,  ma  che  tuttavia  richiedevano 
non  poco  tempo  e  non  facili  ricerche  ?  E  a  quale  scopo  poi 
doveva  farli  se  non  era  quello  di  procacciarsi  il  vitto  ?  Per 
la  gloria  forse? No,  che  il  Commento  alla  Divina  Commedia 
avrebbe  consegnato  il  suo  nome  agli  anni  venturi  e  Vivrebbe 
tramandato  glorioso  ai  posteri.  Per  piacere  a  Nicolò  II  ? 
No  :  in  qual  modo  poteva  più  piacergli  che  dedicandogli  il 
lavoro  che  per  molti  anni  l'aveva  fatto  macro,   e   che  tutti 


i)  Comm.  Purg.  e.  XIV.  V.  Ili  p.  390. 
a)  Comm.  Infern.  e.  XXI IL  V.  II  p.  157. 
3)  V.  I  Libri  di  Benvenuto  da  Imola. 


gli  altri  di  quel  medesimo  ordine  vincea  e  per  estensione  e 
per  intensità  ?  0 

Io  propendo  dunque  a  credere  che  Benvenuto  passasse 
dallo  Studio  di  Bologna  a  quello  di  Ferrara  e  che  nello  Stu- 
dio ferrarese  commentasse  la  Farsaglia  di  Lucano^  le  Tragedie 
di  Seneca  e  forse  pure  i  nove  libri  di  Valerio  Massimo. 

Solo  r  ^ugu<!talis  Libellus  fu  scritto ,  come  1'  autore 
stesso  avverte ,  per  piacere  al  grande  mecenate  Nicolò  II , 
che  su  tutti  i  principi  di  casa  Este  distinguevasi  nella  pro- 
tezione a'  letterati,  e  per  suo  speciale  uso.  Era  una  tradi- 
zione ,  o  dirò  meglio  ,  una  consegna  più  che  sacra ,  che  di 
ramo  in  ramo  si  tramandavano  i  principi  di  casa  Este , 
quella  di  dover  essere  i  tutori  delle  lettere ,  delle  arti  ; 
quella  di  dover  tener  alto  il  vessillo  della  patria  lettera- 
tura. E  a  proposito  scrive  il  Tiraboschl  :  «  I  principi 
Estensi  signori  di  Ferrara  avevano  fin  dal  secolo  precedente 
(1200)  cominciato  a  mostrarsi  splendidi  e  magnifici  mece- 
nati deli'  italiana  letteratura  e  la  lor  corte,  come  già  abbia-  à 
mo  osservato,  era  un  luminoso  teatro,  a  cui  accorrevano 
da  ogni  parte  gli  uomini  di  talento  e  singolarmente  i  poeti. 
E  benché  le  domestiche  turbolenze  e  le  esterne  guerre  con- 
tinue, da  cui  furono  essi  in  questo  secolo  (1300)  travagliati, 
gli  costringessero  a  rivolgere  altrove  i  loro  pensieri,  non 
lasciaron  però  ancora  di  seguire  in  ciò  1'  esempio  de^  loro 
predecessori.  Alla  lor  corte  fiori  quel  Nicolò  Casola  proven- 
zale e  autore  del  poema  Della  guerra  di  Attila  di  cui  altrove 
diremo.  Il  marchese  Alberto  nel  1391  fondò  l'Università  di 
Ferrara,  come  si  vedrà  nel  capo  seguente.  Ma  di  niuno  de' 
principi  estensi  di  questo  secolo  è  rimasta  si  gloriosa  memo- 
ria, come  di  Nicolò  IL  0  » 

Nicolò  il  Zoppo  mori  il  26  Marzo  del  1388;  Benvenuto 
gli  sopravvisse  o  mori  prima  ? 


i)  E  noto  che  il  Commento  alla  Divina .  Commedia  fu  da  Benvenuto  de- 
dicato a  Nicolò  II. 

i)  Storia  della  Lett,  Ital.  Tomo  V  pag.  24. 
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Della  saa  morte. 


Il  Lacaiti  scrive  :  «  Per  quante  ricerche  siensi  fatte  non 
si  è  riuscito  a  rinvenire  alcun  ricordo  contemporaneo  della 
morte  di  Benvenuto  nelle  patrie  memorie.  Non  pochi,  tratti 
in  errore  dalla  data  MCCCLXXXIX,  ch'è  nel  codice  estense, 
della  distruzione  di  Castel  S.  Angelo^  la  quale  istoricamente 
non  accadde  che  nel  MCCCLXXIX,  secondo  porta  il  codice 
Laurenziano,  fissarono  la  morte  di  Benvenuto  nel  1390; 
ma  sembra  molto  più  attendibile  l' avviso  del  Gamberini, 
che  ne  fissa  la  morte  nel  1380  in  Imola.  È  notevole  che 
nel  Commento  non  trovasi  allusione  ad  alcun  avvenimento 
posteriore  al  1379;  e  nel  Libellus  Augustalis,  probabilmente 
l'ultimo  de'  suoi  scritti,  che  si  chiude  col  principio  del  regno 
di  Venceslao  eletto  nel  1378,  mentre  viveva  ancora  il  padre 
Carlo  rV,  Benvenuto  scrive  :  Hodie  regnai  hic  juvenis  robuslus 
venator,  quid  facturus  sit  ignoro.  Or  Venceslao,  che  ne'  pri- 
mordi del  suo  regno  fece  sperare  molto  di  sé,  subito  traviò 
dal  buon  sentiero,  a  segno  di  esser  soprannominato  il  beone 
ed  il  crudele  :  il  che  Benvenuto,  se  vivo,  non  avrebbe  certo 
ommesso  di  ricordare  nel  Commento,  nel  Libeìlus  o  in  altro 
suo  scritto.  La  peste  che  infierì  di  nuovo  in  Italia,  e  spe- 
cialmente nelle  Romagne,  dal  1380  al  1383,  fa  nascere  il 
dubbio  che  Benvenuto  ne  fosse  stato  vittima,  e  perciò  sepolto 
in  oscuro  luogo,  del  quale  non  restò  alcun  ricordo.  ')  » 


1)  Op.cit.  pag.  XXXV  voi.  I. 
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E  il  Tamburini  :  «  Per  quante  storie  ed  archivi  tanto 
patrii  che  esteri  siensi  rifrustati,  non  fu  possibile  trovare 
notizia  dove  e  quando  Benvenuto  sia  morto,  e  dove  sepol- 
to. 0  » 

Il  Gamberini  2)  lo  fa  morire  nel  1380,  altri  in  altro 
anno. 

Or  il  lettore  vede  quanta  discrepanza  d' opinioni  siavi 
circa  l'anno  della  morte  di  Benvenuto. 

Io  non  accetto  veruna  delle  date  sopra  riferite,  perchè 
false.  In  ben  altro  periodo  è  da  riporsi  V  anno  della  morte 
del  grande  Imolese. 

Prendiamo  la  prefazione,  finora  inedita,  del  Commen- 
tarìum  in  Valerium  Maximum,  manoscritto  cartaceo  inedito 
esistente  nella  Comunale  d'Imola.  Essa  dice  : 

nPoscis,  Clarissime  Marchio^  memorandarum  avidus  rerum  alta 
mente,  ut  Valerii  Maximi  maximum  breveque  compendium  expo- 
nendum  adsumam,  hrevia  dilatans,  obscura  declarans  lucido  cum 
sermone.  Arduum  opus  fateor  per  ora  multorum  volitans,  sed  a 
plurihus  ignoratum.  Tarebo  tamen  libens  ut  et  tibi  placeam  et 
aliorum  satisfaciam  voto.  Tu  quidem  vir  ab  ineunte  aetate  pietate 
insignis  et  clementia,  quae  peculiaris  virtus  principum,  hominem 
Deo  similem  facit  et  iuxta  tui  allusionem  noniinis  in  omni  opere 
gloriosus.  Gloriam  siquidem  promereri  studuisti  in  aedificiorum 
opere  ingenti:  sicut  enim  ,Augustus  Caesar,  quo  nihil  clarius  sol 
se  vidit,  gloriatus  est  Urbem,  quam  invenerat  lateritiam  relinquere 
marmoream;  ita  tu,  Illustris  Princeps,  terram  quam  inveneras 
asseritiam,  lateritiam  f ecisti  ;  in  cuius  infima  valle  arcetn  extru- 
xisli  sublimem  ad  sidera  inexpugnabili  opera,  iuxta  portam  cui 
leo  magnanimus  incubat.  Ut  caetera  moenia  linquam  magnifico 
sumptUy  sed  maiore  animo  mirifice  fabricata  more  Agrippae  , 


i)  Benvenuto  Ratnbaldi  da  Imola  illustrato  nella  vita  e  nelle  opere  e  di 
Jui  commento  latino.  Voi.  I  pag.  XVII,  XVIII. 
a)  istoria  d'Imola.  Ms.  della  Comunale  d'Imola. 
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quamquam  pedibus  aeger  ut  ille  acerbissime  afflictaius.  Terrarttm 
gloriam  perfectiori  aetate  coluisti:  nempe  neglecta  forma  corporis, 
qua  summe  pollebas,  ìibros  avidissime  semper  ìegis  historiarum, 
praecipue  Livium,  qui  styìum  Imbuii  parem  romano  gladio.  Illu- 
strinm  %pmanorum  ceìebranda  gesta  recurrens,  inter  quos  Julium 
Caesarem  tuo  iure  praepones.  Verum  ut  veram  gloriam  cito  attin- 
gami qiiae  in  sola  virtute  consistit  :  Qids  hac  tempestate  animi 
vigore  praeslantior,  signifer  et  pugil  T{pmanam  Ecclesiam  velut 
naviculam  Tetri  inter  tot  fluctuum  turbines  agitatam  solus  in- 
trepide iuvit  inter  midtorum  Dominorum  et  Populorum  rebelliones 
scaturientes  magno  tui  cum  discrimine  ?  Quis  sanctius  inter 
proceres  amicitiam  coluitì  Quis  constantius  promissa  servavit? 
Quis  humanius  beneficia  rogavit  ?  Tu,  inquam,  vir  tantae  vir- 
tntis,  cui  nihil  difficile  videatur,  praeter  cumulata  maiorum  multa 
quaesisti.  Kec  quisquam  regnantium  in  adversitate  constantior , 
in  infirmitate  patientior,  in  periculo  cautior,  de  quo  dici  potest 
illud,  quod  de  Caesare  Cicero  :  Nihil ,  inquit,  solebat  oblivisciy 
nisi  iniuriarnm.  » 

La  qual  prefazione  resa  in  volgare  suona  : 
«  Tu  mi  chiedi,  o  illustre  Marchese,  altamente  desioso  dì 
leggere  fatti  memorabili,  ch'io  imprenda  ad  esporre  un  integro 
e  breve  compendio  dell'opera  di  Valerio  Massimo,  dilatando  i 
passi  che  brevi  appaiono  e  gli  oscuri  rischiarando  con  fa- 
cile parola.  Difficile  è  questa  opera,  te  lo  confesso,  che  sulle 
labbra  di  molti  pur  corre,  ma  che  dai  più  è  ignorata.  Tut- 
tavia vo'  con  diletto  ubbidirti  e  per  piacere  a  te  e  per 
soddisfare  al  desiderio  di  molti  :  a  te,  che  invero  s"no  da'tuoi 
primi  anni  cominciasti  ad  essere  grande  e  di  pietà  e  di  cle- 
menza, virtù  peculiare  a'  principi  e  che  l'uomo  rende  simile 
a  Dio  ;  a  te,  che,  siccome  predica  il  tuo  nome,  glorioso  sei 
in  ogni  tua  opera.  E  veramente  gloria  a  te  stesso  hai  pro- 
curato construendo  innumerabili  edafici,  e  siccome  Cesare 
Augusto,  all'  infuori  del  quale  il  sole  altro  non  vide  più 
chiaro  di  se,  potè  vantarsi  di  lasciare  di  marmo  la  città, 
che  trovata  avea  di    mattoni,  cosi    tu,    illustre    Principe,  di 
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pietre  bai  fatta  la  terra  che  t'era  toccita  di  legno,  e  nella 
parte  più  bassa  della  valle  bai  construtto  il  castello,  che 
s'erge  inespugnabile  al  ciclo  presso  la  porta,  cui  giace  sovra 
il  superbo  leone  :  per  non  parlare  poi  di  tutti  gli  altri 
edifici,  che  tu  con  grande  dispendIo_,  ma  con  più  grande 
talento  mirabilmente,,  all'  usanza  d' Agrippa^  hai  fabbricati, 
benché  come  quegli  acerbissimamente  travagliato  d' infermi- 
tade  a'  piedi.  Allorché  gli  anni  ti  scorreano  più  validi  e 
robusti,  hai  cercato  la  gloria  delle  tue  terre;  ora  invece, 
negletta  1'  avvenenza  del  corpo ,  che  altamente  ti  facea  su- 
perbo, con  somma  desianza  e  diletto  sempre  attendi  a  leggere 
i  libri  delle  istorie,  e  sovra  tutti  Livio,  cui  fu  lo  stile  forte 
come  la  spada  romana,  discorrendo  le  memorande  gesta 
dell'* illustri  Romani,  tra  i  quali  a  tuo  buon  dritto,  riconosci 
primo  Giulio  Cesare.  Ma  perchè  io  venga  ben  tosto  a  toccare 
della  vera  gloria^  che  nella  virtude  unicamente  risiede  :  Chi 
in  questi  tempi,  di  forte  valore  guarnito,  condottiero  e  sol- 
dato corse  unico  ad  aiutare  la  Romana  Chiesa,  agitata  come 
la  navicella  di  Pietro  fra  i  marosi,  in  mezzo  alle  fellonie^ 
che  con  grande  tuo  pericolo  sorgevano,  di  molti  signori  e 
moltfc  genti  ?  Chi  de'principi  più  santamente  coltivò  Fami- 
cizia  ?  Chi  più  costantemente  tenne  fidanza  alle  promesse  ? 
Chi  più  umanamente  elargì  benefizi  ?  Tu^  io  dico,  uomo  di 
si  alta  possanza,  cui  nulla  è  impossibile,  molti  meriti  ti  sei 
procacciato  oltre  alla  alta  gloria,  che  t'  accumularono  i  tuoi 
maggiori.  Né  mai  fuvvi  principe  di  te  più  fedele  nelle  av- 
versità, più  paziente  nel  sopportare  infermitade  ,  più  cauto 
ne'  pericoli,  e  di  te  ben  puossi  a  ragione  affermare  ciò  che 
di  Cesare  scriveva  Cicerone  :  Ei  nulla,  se  non  le  ingiurie, 
soleva   dimenticare.  » 

Che  dunque  a  Nicolò  II  Estense,  vicario  della  sede  apo* 
stolica  in  Ferrara  dal  1361  al  1388,  detto  il  Zoppo  perchè 
divenuto  tale  a  cagione  della  gotta  (pedibus  aeger)  e  presso 
il  quale  l' Imolese  trovavasi  ricovrato    sia    stato   dedicato  il 
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Commento  ai  Detti  e  Fatti  memorabili  di  Valerio  Massimo 
non  v'  ha  dubbio  alcuno.  Sono  nella  prefazione  chiaramente 
indicate  le  sue  qualità  fisiche  e  morali,  vi  è  dell'  Estense 
tutto  il  ritratto  e  in  succinto  tutta  la  vita.  Il  :  Quis  sanctius 
inter  proceres  amicitiam  coluitì  Benvenuto  deve  averlo  scritto 
ricordando  l'amicizia  onde  Nicolò  II  aveva  sempre  onorato 
l'  esule  Imolese,  pensando  alla  protezione,  onde  sempre  1'  a- 
veva  circondato. 

Orbene  in  essa  prefazione  v*  ha  un  passo  che  mira- 
bilmente serve  a  determinare  il  tempo  della  morte  di 
Benvenuto.  Dice  l' Imolese:  «  Tu,  illustre  Principe,  di 
mattoni  hai  fatto  la  terra,  che  t'era  toccata  di  legno  e  giù 
nella  parte  più  bassa  della  valle  hai  costrutto  il  castello,  che 
s'  erge  inespugnabile  al  cielo  là  presso  la  porta  cui  sovra 
giace  il  superbo  leone.  »  Orbene  questo  castello,  della  cui 
fondazione  (extruxisti)  Benvenuto  loda  Nicolò  II  fu  comin- 
ciato solo  l'anno  1385  e  terminato  secondo  l'opinione  dei 
più  autorevoli  storici,  il   1387.    Scrive  a  proposito  il  Frizzi: 

«  Si  trova  che  Francesco  I  Gonzaga,  signor  di  Mantova, 
agli  8  di  Luglio  diede  (a  'Nicolò  II)  25000  ducati  a  puro 
prestito,  del  che  stipulò  istrumento  Rodolfino  da  Codigoro 
cancellier  estense.  Ciò  che  siegue  fa  vedere  a  che  fosse  desti- 
nato quel  danaro.  L''antico  palazzo  de'  Marchesi  d'Este,  ove 
risiede  ora  il  magistrato,  con  molti  pubblici  offici,  riusciva 
non  molto  distante  dalla  porta  della  città,  detta  del  Leone, 
della  quale  si  è  fatto  cenno  altrove.  Appresso  di  quella  l' ul- 
timo di  Settembre  (1385)  fece  cominciare  Niccolò  quel  ma- 
gnifico castello,  che  ora,  abitato  dai  Cardinali  legati,  forma 
un  raro  ornamento  della  nostra  città.  Con  esso  venne  a 
procacciare  a  se  ed  ai  successori  un  asilo  annesso  alla  corte, 
a  cui  ricorrere,  e  per  donde  anche  uscire  di  città  secondo  il 
bisogno.  Solennemente  vi  pose  la  prima  pietra  con  un  du- 
cato d'oro  il  Marchese  Alberto,  che  un'altra  simile  moneta 
regalò  al  muratore.  »  Altre  cose  scrive  il  Frizzi,  che  ora  non 
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fa  mestieri   riferire.  Indi   poco  più  innanzi  aggiunge  che   il 
castello  fu  terminato  l'anno  1387.  ») 

E  il  Litta  nelle  Famiglie  celebri  italiane  :  «  Fu  spettatore 
Niccolò  in  Ferrara  d'una  terribile  tragedia.  Era  odiato  Tom- 
maso di  Tortona,  suo  favorito  ministro ,  abile  inventore  di 
gabelle.  Il  popolo  si  sollevò  contro  di  lui^  e  circondò  il  pa- 
lazzo di  Niccolò,  il  quale  non  avendo  forze  bastanti  per 
comprimere  la  rivoluzione,  fu  forzato  per  evitare  più  terri- 
bili sciagure  di  consegnare  il  ministro  alla  plebe,  che  lo  fece 
in  pezzi.  Furon  poscia  condannati  i  maggiori  delinquenti  e 
fu  innalzato  il  castello,  ove  poi  abitarono  i  legati.  Mori  nel 
1388,  26  Marzo.  » 

Dunque  in  seguito  alla  uccisione,  commessa  dal  po- 
polo ,  di  Tommaso  da  Tortona ,  che  il  Litta  qualifica 
abile  inventore  di  gabelle,  Nicolò  II  fece  innalzare  il 
castello  presso  la  porta  del  leone  :  e  questo  castello  co- 
minciato nel  1385  fu  condotto  a  termine  il  1387  o  po- 
co giù. 

Orbene  se  il  castello  ebbe  fine  solo  l'anno  1387,  Benve- 
nuto dovea  adunque  ancor  vivere  in  tale  anno,  se  no,  non 
avrebbe  potuto  addurre  a  gloria  dell'Estense  la  fondazione  di 
tale  monumento.  E  siccome  Nicolò  II  mori,  come  abbiamo 
già  visto,  il  26  marzo  del  1388,  Benvenuto  dovette  aver  fi- 
nito il  Commento  ai  Detti  e  ai  Fatti  di  Valerio  Massimo 
prima  di  tale  data,  poiché  diversamente  non  avrebbe  potuto 
dedicargli  questo  suo  libro. 

Si  vede  dunque  da  tutto  ciò  come  siano  erronee  le  opi- 
nioni degli  scrittori ,  che  fissarono  la  morte  di  Benvenuto 
prima  del   1388. 

Dal  documento  sovra  addotto  s' inferisce  con  tutta  cer- 
tezza che  il  Commentatore  imolese  visse  fino  al  1388. 


i)  Frizzi,  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara.  Ferrara  1793  ;  Tomo  3. 
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Alla  morte  del  suo  mecenate,  dove  avrà  riparato  il  grande 
Imolese?  Sarà  tornato  in  patria?  È  probabilissimo  che  no: 
egli  n'  era  esule  volontario  e  mai  si  sarebbe  umiliato  ad 
accettare  il  pane  dai  nemici  del  bene  pubblico,  i  quali  tanto 
aveva  combattuto.  Sarà  rimasto  ancora  a  Ferrara  nello  Stu- 
dio ,  sotto  la  protezione  di  Alberto,  fratello  di  Nicolò ,  a 
cui  era  pervenuta  la  signoria  dello  stato,  o  contento  della 
avversa  sorte ,  che  lo  perseguitava  come  il  suo  Maestro , 
sarà  andato  ramingo  di  paese  in  paese  cercando  il  pane  che 
sa  di  sale,  finche  la  morte  non  lo  fece  passare  a  vita  mi- 
gliore ?....  Il  tempo  non  ci  ha  conservata  nessuna  notizia, 
onde  tutto  è  bujo. 

Noi  possiamo  solo  affermare  e  sicurissimamente,  che 
egli  sino  al  1388  visse,  protetto  da  Nicolò  il  Zoppo:  d'indi 
in  poi  non  si  sa  più  nulla. 

Certo  non  visse  molto  anni  ancora,  che  io  ho  potuto 
trovare  citato  in  un  atto  d' affitto,  rogato  in  Imola  il  5 
Marzo  1392  e  che  conservasi  nell'archivio  pubblico  imo- 
lese,  gli  eredi  di  maestro  Benvenuto  da  Imola.  0 

Dunque  nel  1392  Benvenuto  era  morto.  Il  periodo  per- 
ciò sicuro  in  cui  devesi  porre  l'anno  di  sua  morte  è  quello 
chiuso  tra  il  1388  ed  il  1392.  Aggiungerò  inoltre  che  se 
merita  fede  una  nota  posta  in  un  codice  manoscritto  del 
Liber  Augustalis,  che  sta  nella  biblioteca  vaticana  di  Roma, 
e  la  quale  pare  sia  stata  scritta  da  mano  del  secolo  XV, 
Benvenuto  sarebbe  morto  l'anno   1391. 

Mori  in  patria  o  fuori  ?  Anche  qui  sono  costretto  a  dare 
la  solita  risposta  :  Mancano  le  notizie.  Ma  è  molto  pro- 
babile però  che  egli  sia  morto  fuori  d'Imola  e  che  sia  stato 


1)  L'atto  risguarda  i  confini  di  un  terreno  da  affittarsi.  Da  una  parte  la 
possessione  termina  juxta  heredes  magistri  Benvenuti  de  Imol*. 
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sepolto    in    una    fossa    qualunque,  lontano    dalla  patria,  cui 
tanto  ha  onorato.   0  -^l 

Benvenuto  morendo  lasciò  un  figlio  di  nome  Campai-" 
dino  che  viene  ad  esserci  noto  per  ciò  che  nel  1398  ebbe 
a  piatire  con  li  serva  delT  arciprete  della  terra  del  Polese 
per  danni  da  quella  recati  ad  una  terra  lasciatagli  dal  padre. 
Questa  notizia  trovata  dal  Mazzoni-Toselli  2),  mi  fa  nascere 
spontaneo  un  pensiero,  che  se  è  curioso  non  è  per  questo 
meno  onesto,  quindi  da. esporsi.  Avrà  Benvenuto  condotto 
moglie  ?  L'onestà  rigida  e  fiera,  di  cui  ci  dà  prova  in  vari 
passi  del  Commento  e  di  altri  suoi  lavori  non  lascia  punto 
luogo  a  dubitarne.  Ma  qualche  barlume  più  sicuro  si  po- 
trebbe ricavare  da  questo  brano  del  Commento  3) ,  con  cui 
dò  fine  ai  pochi  cenni  biografici  suU'Imolese. 

Leggiamo  in  Dante  : 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Rusticucci  fui 


i)  Apro  una  nota  importantissima.  Ho  trovato  una  lettera  di  Pier  Paolo 
Vergerio  di  Capodistria,  umanista  della  fine  del  sec.  XIV,  pubblicata  nelle 
Epistole  di  P.  P.  'Vergerio,  a  cura  di  C.  Combi  s  T.  Luciani,  Venezia  1887, 
pag.  1-2,  che  ci  indica  il  tempo  preciso,  in  cui  mori  Benvenuto.  Questa 
lettera  è  indirizzata  da  Padova,  XV  Kal.  Jul.  MCCGXC,  a  Ugo  da  Ferrara, 
e  vi  si  leggono,    al  nostro  proposito,  queste  parole: 

«  Audivi  fieri  illud  siimmum  eloquentiae  sidus^  Bsnvenutum  de  Imola, 
eclipsim  passimi,  ita  tamen  ut  in  se  nullum  lumen  amiserit,  imo  majus 
longe  acquisierit,  si  quid  virtuti  post  mortem  deberi  credimus.  Nobis  autem 
occultatum!  Sibi  congaiideo,  nobis  condoleo,  qidbus  tantum  lumen  sublatum 
est.  Fama  erat  quod  super  libro  magni  "Valerii  opus  nulli  priorum  ces- 
surum  cudebat.  Qiiod  qid  eventus  excepsrit  dubium  est.  Creditur  quod 
nondum  in  totam  personam  exuerat.  Si  quid  super  hoc  tibi  notum  fuerit, 
mihi  scribe,  et  amicum  solare  moerentem.  » 

La  lettera  è  del  17  Giugno  1390:  la  notizia  della  morte  era  pervenuta  al 
Vergerio  il  16.  AU'incirca  adunque  la  morte  di  Benvenuto  fu  ai  primi  di 
Giugno  di  quelPanno.  Egli  morì  a  Ferrara,  ma  nessun  documento  quivi  lo 
ricorda.  Era  dunque  sano  il   periodo  di  tempo  da  me  determinato. 

2)  Racconti  storici  estratti  dall'  archivio  criminale  di  Bologna  ad  illu- 
strazione della    Storia  patria,  Bologna   1870. 

3)  J«/,  e.  XVI  Voi.  I  pag.  542. 
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Benvenuto  dopo  aver  ricordato  la  prava  moglie  che 
condusse  suo  marito  a  farsi  sodomita  scrive  :  «  E  cosi  nota, 
o  leitore,  con  quanta  solerzia  e  prudenza  debbano  gli  uo- 
mini prendere  moglie.  Vedi  a  che  giunge  cotesto  valente 
soldato.  Vcraiiie.ite  la  più  cruda  pena  dell'  inferno  è  dolce  a 
pariigone  d'una  cattiva  moglie:  di  giorno  non  hai  b^^ne ,  di 
notte  peggio.  » 


Sono  queste  le  poche  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere 
sulla  vita  dell'  illustre  Commentatore  dantesco.  Aggiungerò 
da  ultimo  che  egli  non  fu  mai  di  verun  partito  politico. 
Nato  da  genitori  affetti  d'ardente  ghibellinismo,  egli  seppe 
ribellarsi  al  viz.o  di  famiglia  e  nel  Commento  ci  lasciò  detto 
che  :  «  Il  più  bel  partito  che  1'  uomo  saggio  possa  seguire 
è  quello  di  non  essere  di  nessun  partito.  0  »  In  un  altro 
luogo  del  Commento,  alla  sposizione  della  terzina: 

Ornai  puoi  giudicar  di  que' colali, 

Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli, 

Che  son  cygion  di  tutti  i  vostri  mali  2)  ♦ 

esclama  :  «  Oh  quante  città  rovinate  !  Quante  migliaia  d'uo- 
mini uccisi  per  un  nome  vano  !  Ma  siano  rese  grazie  a  Dio, 
che  giustissimo  stende  la  sua  mano  sulF  Italia  si  che  già 
dimentichiamo  questi  nomi.  3)   » 

Tuttavia  per  odio  di  parte  non  guelfa  né  ghibellina,  ma 
falsamente  aristocratica,  dovette  vivere  gran  parte  di  sua 
vita  fuori  d' Imola,  come  già  abbiamo  visto.  A  questo    suo 


1)  Cómm.  Par.  e.  XVII  Voi.  V  pag.  195, 
3)  Par.  e,  VI  vers.  97  e  seg. 
3)  Voi.  IV  pag.  453. 
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esilio  volontario  (dal  1370  circa  in  poi  probabilissimamente 
non  tornò  più  in  patria)  egli  stesso  allude  nel  Commento  al 
canto  XIII  del  Purgatorio,  ove  scrìve:  «  Noti,  o  lettore, 
che  il  nostro  poeta  fu  sin  dalla  giovinezza  superbo  e  per 
nobiltà  e  per  sapere  e  per  dovizie;  ma  certo  ben  pnnò  egli 
la  sua  croce  in  questa  vita,  dico  la  croce  dell'esilio,  della 
povertà  e  dell'  invidia  altrui.  E  pure  di  me,  oso  confessarlo 
in  buona  coscienza,  posso  dire  queste  medesime  dolorose 
parole,  che  fui  un  giorno  più  superbo  che  invidioso:  mi 
già  ho  ben  portata  la  mia  croce  in  questo  mondo.  O»  Cosi 
poi  espone  la  terzina  : 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

1,0  pane  altrui,  e  coni'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale,  j» 

«  Tu  proverai,  cioè  gusterai,  esperimenterai  si  come  sa  di 
sale  lo  pane  altrui,  cioè  quanto  sia  cattivo  il  pane  degli  altri, 
perchè  è  amarissimo  ed  è  veramente  il  pane  del  dolore.  Oh 
guai  a 'quelli,  che  devono  mangiare  coll'appetito  altrui!  3)  » 
Quanta  tristezza  in  questa  proposizione  !  Egli  lo  saporava  il 
pane  che  ha  sette  croste. 

Fu  Benvenuto  dotato  di  quel  buon  senso^  per  cui  in 
ogni  momento  della  vita,  in  ogni  lavoro  e  in  qualsiasi  luogo 
emerge  chi  lo  possiede  :  ebbe  del  mondo  pratica  conoscenza, 
perchè  visse  e  coi  potenti  e  coi  deboli  e  coi  ricchi  e  coi 
poveri  e  coi  dotti  e  cogli  ignoranti.  Fu  di  mente  equilibrata, 
sanissima  :  ma  con  questo  però  non  potè  andar  esente  dalla 
malattia,  che  fu  propria  del  suo  tempo;  intendo  dire  di  que- 
gli errori,  che  noi  diciamo  medioevali  e  che  allora  erano 
comunissimi  anche  ai  più  dotti.  Egli  per  esempio  crede  al- 
l'influenza delle  stelle,  come  cause  secondarie  (la  primaria  sa- 
rebbe Dio),    suir  ingegno  e  sull'  indole    degli    uomini  4)  ;  è 

j)  Voi.  Ili  pag.  370. 
3)  Par.  e.  XVII  vers    58  e  seg. 
3)  Voi.  V  pag.  193. 
,      4)  Comm.  Par.  e.  XXII  voi.  V  pag.  308. 
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convinto  di  vivere  in  un  tempo,  cui  dev'  essere  vicina  la 
fine  del  mondo  e  crede  perciò  che  ben  pochi  si  potranno 
ancora  salvare  i^;  ammette  che  i  papi  possano  fare  guerra 
e  cosi  non  pochi  aitri  errori. 

Riporterò  il  pisso  che  riguarda  il  diritto,  secondo  Benve- 
nuto ,  dei  sommi  ponietìci  di  poter  trattare  le  armi.  Nel 
commento  al  canto  XXVI  del  Paradiso  scrive  :  «  Qui  Pietro 
si  duole  che  i  Pastori  facciano  talora  guerre  ingiuste  e  dice: 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  f tir  concesse,  divenisser  segnaculo  in 
vessillo,  che  combattesse  contro  i  bute\\ati.  E  nota  che  tutto 
questo  l'autore  intende  dire  dei  cattivi  pastori,  che  ingiu- 
stamente intraprendono  guerre  contro  i  crisàani  come  Bo- 
ni£icio.  Onde  non  devi  intendere  che  la  chiesa  non^ possa 
giustamente  usare  le  armi  e  far  guerra,  perche  ella  lo 
può  benissimo  come  ammettono  Agostino,  Gregorio  e  molti 
altri.  Perciò  si  può  scusare  1'  autore  che  mosso  da  zelo  dice 
ciò,  perchè  gli  altri  pontefici  si  guardino  da  tali  guerre.  Ma 
certo  è  divenuto  oggi  cosi  famigliare  a'  prelati  1'  uso  di  far 
guerra,  che  non  si  vergognano  ma  ridono ,  quando  sentono 
dire  di  tali  cose  sul  conto  loro.  *)  » 

Visse  in  relazione  amichevole  coi  più  grandi  uomini  del 
suo  tempo  ;  ebbe  in  tutta  la  vita  affettuosa  riconoscenza  e 
alta  venerazione  per  il  suo  grande  maestro  Boccaccio  da  Cer- 
taldo,  sincera  stima  per  Francesco  Petrarca,  intima  amicizia 
con  Coluccio  Salutato  e  amò  il  suo  Dante,  benché  morto, 
d'  ardentissimo  amore.  Fu  grandissima  parte  del  movimento 
letterario  del  suo  tempo  e  col  suo  barbaro  forte  latino  molto 
cooperò  al  sorgimento  del  volgare  fiorentino  cioè  della  lingua 
nazionale.  Commentò  per  intero  e  in  modo  che  nessun  altro 
mai  aveva  fatto,  la  Divina  Comcdia,  la  divulgò  e  rese  popolare. 
Nobilissima  dunque  fu  la  mente  di  Benvenuto  e  dolorosa, 

come    sopra  ho  narrato,  fu  la  sua  vita.  E  l'animo? Ec- 

covelo  dal  Commento. 


i)  Comtn.  Par.  e.  XXX  voi.  V  pag.  461. 
3)  Volume  V.  pag.  393. 
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Sua  libertà  di  spirito  di  fronte  alla  Chiesa. 


Scrive  r  illustre  professore  Giovanni  Mestica  :  «  Pri- 
ma d'  ogni  cosa  (  lo  scrittore  )  faccia  professione  di  candida 
verità,  guardandosi  sempre  da  ogni  simulazione  e  dissimu- 
lazione. Il  fingere,  oltre  all'  onestà,  toglie  al  dir  nostro  ogni 
fede,  e  perverte  insieme  V  ufficio  della  letteratura.  E  poiché 
i  tiranni,  adoprandosi  ad  impedire  la  libertà  della  parola  e 
del  pensiero  stesso,  impongono,  per  quanto  è  in  loro,  siffatta 
ipocrisia,  a  ragione  Tacito  chiama  felicissimi  i  tempi,  in  che 
si  può  pensare  ciò  che  si  vuole  e  dire  ciò  che  si  pensa.  Ma 
se  il  viver  libero  giova  ancora  per  questo,  da  sé  però  non 
vi  sopperisce  ;  come  per  contrario  dispotica  signoria  non 
sempre  riesce  a  corrompere  o  a  far  tacere  gì'  ingegni.  La 
verità  può  solo  essere  annunziata  da  coloro  che  hanno  de- 
dicata ad  essa  la  mente,  sanno  dominare  le  passioni,  né 
temono  il  piglio  di  un  tiranno  o  i  clamori  di  sfrenata  ple- 
baglia. 0  »  E  uno  di  costoro  fu  appunto  il  nostro  Benvenuto. 
Egli  fu  libero  spirito  di  fronte  alla  chiesa  ;  contro  lei 
corrotta  scatenò,  come  il  suo  Maestro,  la  furia  d'  acerbis- 
sime parole  e  ora  col  riso  ora  collo  sprezzo  morse  i  suoi 
ministri,  che  dalla  legge  pura  e  santa  di  Cristo  deviavano  : 
né  la  risparmiò  ad  alcuno,  nemmeno  ai  papi,  rispettando 
pur   sempre  la  religione,    che  non  perde  del  suo  splendore, 


i)  Istituzioni  di  Lette >•  atura,  voi.  I  pag.  (54.  Btrbèra,  Firenze  i88a. 
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ancorché  abbia  talora  a  noverare  tra  i  suoi  pontefici  uomini 
di  lei  indegni.  Alla  sposizione  del  passo  ; 

e  vedervi, 

S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 
Colui  potei  che  dal  servo  de'  servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 
Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi  i) 

scrive  :  «  Cotesto  fu  semplice  e  stolido  uomo,  nomato  An- 
drea de'  Modii.  Era  vescovo  di  Firenze  e  soventi  fiate  pre- 
dicava al  popolo  dicendo  pubblicamente  molte  ridicole  cose. 
Paragonava  egli  la  divina  provvidenza  al  topo,  che  stando 
sopra  la  trave  vede  tutto  quello  che  si  fa  sotto  di  sé  in  casa, 
mentre  nessuno  vede  lui  :  diceva  pur  che  la  grazia  di  Dio 
é  simile  allo  sterco  di  capra,  che  dall'alto  cadendo  rovina 
in  diverse  parti  disperso,  e  che  la  potenza  divina  é  immensa  ; 
il  che  volendo  con  esempio  palese  dimostrare,  tenendo  una 
semente  di  rapa  in  mano  diceva  :  Or  voi  ben  vedete  come 
picciolo  e  minuto  sia  questo  grano  !  Tirava  allora  fuori  di 
sotto  la  cappa  una  grossissima  rapa  ed  esclamava  :  Ecco 
com'  é  mirabile  la  potenza  divina,  che  da  un  si  picciolo 
seme  sa  ricavare  così  grande  frutto  !  Or  dunque  cotesto  gran 
bestione  di  natura  era  travagliato  dal  turpe  morbo  di  bestia- 
lità contro  natura.  2)  » 

Che  grasse  risa  dovevano  scoppiare  nell'  uditorio  a  si 
piccante  e  burlevole  narrazione.  Ma  la  mia  povera  tradu- 
zione non  può  dare  tutta  la  forza  del  vigoroso  latino  dell"*!- 
molese  :  mi  piace  perciò  riportare  qui  anche  l'originale  dici- 
tura, perché  il  lettore  abbia  un  concetto  dei  modo,  onde 
leggeva  il  sommo  Commentatore  dantesco  : 

«  E  vedervi.  Hic  ser  l^runettus  n  ìtninat  alium  cìericum 
praelatum.  ^Ad  cuius  cognitionem  volo  te  scire  ctim  non  modico 
risu,  quod  iste  spiriius  fuit   civis  florentinus  natus  de  Modiis , 


i)  Iìif  XVwtvs.  no  e  seg. 

3)  Conim.  In/,  e.  XV  voi.  I  pag.  534. 
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episcopus  Fìoreutiae ,  qui  vocatus  est  Andreas.  Iste  quidem  vir 
simplex  et  fatiius,  saepe  publice  praedicnbat  popiiìo  dicens  multa 
ridiculosa  ;  inter  alia  dicebat,  qtiod  providentia  Dei  erat  similis 
muri,  qui  stans  super  irahe  videt  quaecumque  geruntur  sub  se 
in  domo,  et  nemo  videt  eum.  Dicebat  eiiam,  quod  grafia  Dei  erat 
sicut  stercus  caprarum,  quod  cadens  ab  alto  ruit  in  diversas  partts 
dispersum.  Simililer  dicebat,  quod  potentia  divina  erat  immensa  ; 
quod  volens  demonstrare  exernplo  manifesto,  tenebat  granum  rapae 
in  manu  et  dicebat  :  '^ene  videtis,  quam  parvulum  sit  istud  gra- 
nulum  et  minutum;  deinde  extrahebat  de  sub  cappa  maximam 
rapam ,  dicens  :  Ecce  quam  mirabiìis  potentia  Dei ,  qui  ex 
tantillo    semine  facit  tantum  fructum. 

Iste  ergo  magnus  bestionus  a  natura,  laborabat  isto  vitio  be- 
stialitatis  eontra  naturam.  » 

Al  canto  XX  del  Paradiso  così  commenta  i  versi  70  e 
71  :  «  Or  conosce  assai  di  quel  della  divina  grafia ^  che  7  mondo 
veder  non  può ,  cioè  che  gli  uomini  mondani  non  possono 
vedere.  E  qui  nota  che  molti  noi  condanniamo,  cui  Dio  in- 
vece giustifica  tee.  e  che  molti  corpi  di  santi  sono  venerati 
in  terra,  le  cui  anime  invece  sono  dannate  nell'inferno  tee. 
come  è  stato  provato  di  Zapeletto  di  Borgogna  (Zapelecto  de 
'Burgundia)  ecc.  e  oggi  di  Urbano  V.   0  » 

Dalla  parlata  di  Pier  Damiani  prende  ragione  a  scagliarsi 
contro  i  cardinali ,  che  infestano  la  curia  :  «  Qui  Pier 
Damiani  apertamente  vitupera  i  moderni  pastori,  che  ope- 
rano al  contrario  degli  apostoli,  loro  dicendo  :  «  Or  voglion 
chi  rincalzi  quinci  e  quindi  cioè  a  destra  e  a  sinistra  ,  e  chi 
li  meni  tanto  son  gravi  cioè  pingui  e  corpulenti,  com'io  ne 
vidi  molti  nella  curia  romana,  e  questo  è  contro  h  magrezza 
dei  predetti  Pietro  e  Paolo  ;  e  chi  gli  al:^i  dirietro,  perchè 
portano  lunghe  cappe  colla  cola  strisciante  a  terra,  e  ciò 
contro  la  povertà    dei    predetti.    E  perciò  dall'  indegnazione 


1)  Volume  V,  p2g.  263, 
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stimolato  soggiunge  :  Cuopron  gli  palafreni  pingui  e  tondi 
com'  essi  sono,  de'  manti  loro,  perchè  le  loro  clamidi  sono 
cosi  lunghe,  ampie  e  capaci  da  coprire  insieme  cavaliero  e 
cavallo,  onde  dice  :  Si  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle  cioè 
la  bestia  che  porta  e  quella  portata,  la  quale  per  maggiore 
verità  è  bestia,  anzi  più  bestia  della  stessa  bestia.  E  certo 
se  l'autore  tornasse  oggi  ancor  in  vita  potrebbe  mutar  co- 
testa  sentenza  e  dire  :  «  Sì  che  tre  bestie  van  sotto  una  pelle 
cioè  il  cardinale  la  baldracca  e  il  cavallo,  com'  io  ho  sentito 
dire  d'un  cotal  cardinale,  che  io  stesso  ho  ben  conosciuto, 
il  quale  si  portava  la  concubina  a  caccia,  ponendosela  dietro 
sulla  groppa  del  cavallo  o  del  mulo.  E  costui  era  veramente 
come  il  cavallo  ed  il  mulo,  quibus  non  est  intellectus.  0  » 

E  ancor   nel    Paradiso  al  canto    XXVII  a   proposito  del 
passo  : 

Non  fu  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 
Dei  nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'  altra,  del  popol  cristiano 

scrive  :  «  Considera  che  oggi  tutt'  e  due  i  partiti  (guelfi  e 
ghibellini)  si  son  fatti  ostili  alla  chiesa,  e  ciò  per  colpa  de'suoi 
mali  pastori,  la  cui  insaziabile  cupidigia  si  mostrò  in  ogni 
luogo  ingorda  ed  avara  e  dovunque  commise  atti  di  rapina. 
A  cui  dimostrare  valga  l'esempio  di  Firenze,  che  pur  essendo 
guelfissima  diventò  la  città  d' ogni  ribellione  ed  ad  essa 
tenne  dietro  da  ultimo  Bologna.  2)  » 


i)  Comm.  far.  e.  XXI  voi.  V  pag.  289. 
2)  Comm.  Par,  e.  XX  VII  voi.  V  pa^j,  391. 
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Sna  ortodossia. 


Ma  tacerò  degli  altri  passi,  pur  bellissimi,  come  quello 
al  canto  XXVII  del  Paradiso,  al  verso  : 

Il  loco  mio,  il  loco  mio  che  vaca 

per  dire  che  con  tutto  questo  Benvenuto  fu  un  purissimo 
ortodosso,  né  mai  verun  pontefice  ebbe  a  condannare  il 
suo  Commento,  nò  mai  sorse  chi  si  credesse  capace  di  po- 
terlo accusare  d'  eresia  o  d'  empietà  contro  la  religione 
di  Cristo. 

Stefano  Talice  di  Ricaldone  ,  commentatore  dantesco 
vissuto  di  molti  anni  dopo  Benvenuto,  e  che  dal  Commento 
Benvenutano  ha  preso  moltissimo,  specialmente  sulla  sposizione 
storica  e  mitologica,  mentre  sprezza  tutti  gU  altri  commen- 
tatori, tiene  in  altissimo  conto  Benvenuto  e  lui  dice  versato 
nella  scienza  divina  '),  senza  sollevare  il  benché  minimo 
dubbio  sull'integrità  di  sua  fede  al  cattolicesimo. 

Abbiamo  per  altro  della  sua  ortodossia  confessioni  sin- 
cere nello  stesso  Commento,  ove  in  più  luoghi  egli  parla 
con  ardente  passione  degli  antichi  martiri  dcDa  ci  lesa;  con 
vivo  ardore  si  rivolge  a  colei  ^) ,  cui  Dante  ha  innalzato  il 
più  bel  canto  che  mente  umana  potesse  mai  creare  : 


i  )  Par.  e.  vri. 

2)  Comm.  Var,  C.  XXXIII  Voi.  V. 


Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 
Tu  se'  colei  che  l'  umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  tarsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  1'  amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  cantate,  e  giuso,  intra  i  mortali, 

Sei  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  sei  tanto  grande,  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre. 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  pietate, 

In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate; 

e  la  divozione  a  lei  raccomanda  a' suoi  uditori  e  lettori;  in 
altri  luoghi  s'adopera  potentemente  a  difendere  Dante  contro 
l'accusa,  che  i  suoi  nemici  lanciavangli_,  di  eretico. 

Nel. commento  al  canto  XIV  del  Purgatorio,  dopo  aver 
parlato  della  grandezza  di  Ravenna  derivante  dall'  antichità 
delia  sua  origine  e  dal  pronto  asilo^  eh'  essa  diede  alla 
religione  cristiana  scrive  :  «  Nessuna  meraviglia  dunque  che 
il  nobile  Poeta  abbia  eletto  di  vivere  e  morire  in  cosi  illu- 
stre città,,  dove  giace  presso  il  luogo  de'frati  minori,  in  un 
tumulo  assai  maestoso. 

E  certo  ben  più  a  ragione  riposa  Dante  nella  terra  ma- 
dida del  sangue  de'  martiri,  ove  fu  in  vita  onorato,  che  in 
quella  città  maligna  e  ingrata,  com'egli  la  disse,  dalla  quale 
vivendo  fu  indegnamente  esiliato.  0  » 


I)  Voi.  lU  pag.  393. 
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AI  canto  XXTTI  del  Paradiso  così  commenta 

Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
,,  E  mane  e  sera 

«  Perchè  egli  invocava  il  nome  della  Beatissima  Vergine 
U  sera  andando  a  dormire  e  il  mattino  sorgendo  di  letto, 
siccome  dovrebbe  fare  ogni  fedel  cristiano.  ')  » 

Canta  il  Poeta  ortodosso  : 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  buon  oh'  a  lui  arrivi 

e  Benvenuto  spiega  :  «  Ttrchè  questo  regno  ha  fatto  civi  per 
la  verace  fede,  cioè  perchè  siete  stati  fat:i  cittadini  di  Dio 
per  mezzo  della  fede  cristiana,  senza  della  quale  nessuno 
può  salvarsi.  E  qui  con  diligenza  avverti,  lettore,  che 
l'autore  lodevolmente  e  prudtntt mente  volle  qui  trattare  dtlla 
fede;  anzitutto  perchè  cosi  gli  occorreva  nella  sua  trattazione, 
in  secondo  luogo  perchè  mirava  a  confondere  l'invidia  degli 
emuli  detrattori  e  a  confutare  gli  errori  degli  ignoranti,  i 
quali,  non  intendendo  il  linguaggio  figurato  del  parlar  poe- 
tico, calunniavano  spesso  le  sue  parole,  com'  io  ho  potuto 
esperimentare  in  grandi  e  valenti  uomini,  i  quali  ebbero 
talora  a  dirmi  :  Per  certo  Fautore  è  eretico  con  questa  sua 
dottrina  suir  Inferno,  che  cioè  1'  anime  dei  dannati  non  ri- 
prenderanno la  loro  carne  ecc.  2)  » 

Non  resta  dunque  dubbio  alcuno  che  il  Commentatore 
imolese  fosse  ortodosso ,  e  ch'ei  la  religione  professasse  in- 
tegra, ma  nella  sua  originaria  purezza,  affatto  distinta  dagli 
interessi  e  dalle  passioni  del  secolo. 

E  qui  mi  sia  lecito  di  rivolgermi  un  poco  ai  giovani; 
a  quei  giovani,  che  a  noi  professori  sono  affidati,  perchè  loro 


i)  Voi.  V  pag.   326. 

3)  Conmi.  Par.  C.  XXIV  VoL  V  pag.  339  e  seg. 
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impartiamo  non  solo  l'istruzione  ma  ancora  l'educazione,  e 
dei  quali  d  )bb  amo  formare  o:timi  citta Jini  pjr  lo  Stato. 

Perchè  credete  voi  che  la  religione  sia  una  cosa  ridicola 
e  da  disprezzarsi?...  I  più  belFi  igcgii  non  la  pensarono  cosi. 
La  religi  )ne,  da  qualunque  setta,  ella  siasi  professata,  intesa 
nel  vere  senso  è  un  forte  elemento  di  vita ,  è  un  potentis- 
simo ide;de. 

Lasciate  ch^io  vi  manifesti  schiettamente  il  mio  parere: 
La  religione  merita  d'  essere  rispettata  e  studiata.  Ma  non 
confondete  per  carità  colla  religione  il  clericalismo. 

Dio  e  Patria  ;  ecco  i  due  santissimi  concetti,  a  cui  dob- 
biamo ognora  inspirarci.  È  Dio  1'  anima  dell'  universo  ;  è  a 
Dio  che  migrerà  dopo  morte  il  nostro  spirito  per  ricevere  la 
ricompensa  dei  lu  .ghi  travagli  patiti  quaggiù.  E  alla  Patria 
dobbiamo  prostrarci  più  che  ossequenti,  perchì  essa  ci  é 
madre.  Gli  è  per  lei  che  siamo  al  mondo  :  per  lei  dunque 
dobbiamo  essere  pronti  a  dare  fino  all'ultima  stilla  il  nostro 
sangue.  Noi  siamo  nati  che  l' Italia  era  fatta  :  sappiamola 
almeno  conservare  e  integrare.  Maledetto  colui  che  contro 
la  sua  unità  cercasse  cospirare  !  Mai,  mai  e  mai  Roma,  la 
capitale  intangibile,  sarà  presa  all'Italia  !....  Cadremo  noi  tutti 
a  brani  prima  che  vedere  tant'onta  ripiombare  sul  nostro  paese. 

Ed  ora  che  vi  ho  detto,  o  giovani^  quel  che  il  mio  cuore 
sentiva  e  che  ve  1'  ho  detto  schiettamente  ^  senza  timore  di 
nessuno,  checché  abbiano  a  lanciarmi  contro  i  critici  severi, 
torniamo  all'argomento. 


—  Ili 


Libertà  di  spirito  di  fronte  agli  amici  e  al  suo  stesso  Maestro. 


Non  risparmiò  Benvenuto  di  mord2re  i  potenti  fattisi 
ingiusti,  né  la  perdonò  agli  amici,  che  deviavano  dal  sentiero 
della  virtù.  Già  abbiamo  visto  l'importantissimo  passo,  che 
riguarda  1'  accusa  contro  i  suoi  colleghi  dello  Studio  bolo- 
gnese, rotti  al  vizio  della  pederastia  ;  qui  citerò  altri  brani 
non  meno  importanti.  Tra  tutti  il  più  robusto  è  quello, 
con  cui  attacca  i  suoi  concittadini  e  conterranei,  esclamando 
al  verso  di  Dante  : 

0  Romagnoli  tornati  in  bastardi  i) 

«  Troppo  cortesemente  (curialiter)  parla  costui.  Avrebbe 
dovuto  dire  :  O  Romagnoli  mutati  in  ispurii,  che  an^i  ?  in 
muli,  cangiata  la  specie.  2)  » 

Al  canto  XVHI  dell'Inferno  parla  del  brutto  vizio,  ond'è 
punito  Venedico  Caccianemici, 

colui  che  la  Ghisola  bella 

Condusse  a  far  la  voglia  del  Marchese  ; 

e  quinci  prende  ragione  a  scagliarsi  contro  tutti  i  bolognesi, 
affetti  della  brutta  malattia  di  rnffianesimo,  benché  tosto  sog- 
giunga, tanto  per  mescere  coll^amaro  un  po'  di  dolce  :  «  Del 


i)  Purg.  X7Vvers.  99  -  A  proposito  di  questo  bastardi  è  curioso  a  sapersi 
che  in  alcuni  luoghi  di  Romagna ,  come  per  esempio  ad  Imola  ,  il  nome 
bastardo  significa  fanciullo  e  non  porta  con  sé  nessun  significato  odioso. 
Questo  solo  per  curiosità. 

3)  Comm.  Purg.  C.  XIV  Voi.  Ili  pag.  389. 
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resto  vi  sono  molte  e  grandi  terre,  nelle  quali  questo  brutto 
vizio  domina  più  che  in  Italia,  per  non  parlare  poi  di  Pa- 
rigi in  Francia  ')  » 

Il  fiero  carittere  del  nostro  Romagnolo  non  la  ri«;parmiò 
neppure  al  su">  steNso  miestro  Dante,  benché  tanto  lo  amasse; 
e  in  quelle  cos^^  che  da  lui  dissenti  o  ndl'o  dine  etico  o 
civile  od  altro,  non  ebbe  mai  timore  di  dire  franca  la  sua 
opinione. 

Nel  commento  al  canto  V  dell'Inferno,  dopo  aver  narrato 
il  fatto  di  Francesca  ed  esposta  la  sentenza  di  Dante  :  Amor, 
che  a  nullo  amato  amar  perdona,  soggiunge  : 

«  Ma  qui,  0  lettore,  avverti  che  la  sentenza  premessa  è 
spesso  falsa.  Imperocché  è  certa  cosa  che  molte  vo.te  havvi 
chi  ami  taluna,  da  cui  non  sia  punto  riamato,  come  anche 
avviene  il  contrario.  A  questo  passo  volendo  alcuni  salvare 
il  detto  dell'autore,  dicono  che  più  che  1'  effetto  devesi  con- 
siderare r  affetto.  Laonde  cercano  di  sostenere  che  tranne  il 
caso  eh'  uno  sia  nato  da  una  pietra,  se  è  amato,  deve  ria- 
mare l'amante.  Ma  questo  è  assolutamente  falso,  imperocché 
se  veniamo  proprio  alla  verità,  vi  furono  e  vi  sono  tuttora 
donne  amate,  che  acerbissimamente  odiarono  ed  odiano  i 
loro  amanti;  anzi  alcune  giunsero  persino  a  troncar  loro 
via  dalla  faccia  il  naso  coi  denti  (prociderunt  eis  nasum  a 
facie  eum  dentibus),  altre  si  uccisero,  come  scrive  Agostino 
nel  primo  libro  della  Città  di  Dio  e  come  poco  fa  io  ho 
esposto  di  Didone,  che  preferi  morire  anzi  die  accettare 
r  amore  sponsale  del  re  larba.  »  E  poco  dopo  aggiunge  : 
«  E  certamente  io  non  posso  che  meravigliarmi  altamente 
di  tutti  coloro  che  fanno  sembianza  di  voler  ciò  credere  e 
tener  per  vero,  mentre  chiaramente  vediamo  la  falsità  di 
questa  sentenza.  2)  » 


i)  Voi.  II  pag.  14. 

2)  Voi.  I  pag.  210  e  seg. 
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Parlando  indi  del  Duca  di  Dante,  che  nelle  Buccoliche 
scrisse  :  Tutto  vince  amore  e  noi  ad  amore  cediamo  !  esclama  : 
«  Questa  è  peste  comune  a  tutti  i  poeti.  » 

Aveva  Dante   cantato  : 

La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino. 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

e  Benvenuto  esponeva  :  «  Questa  è  bellissima  similitudine  ; 
imperocché ,  come  il  bambino  talora  per  nulla  irritatosi 
soffre  la  fame,  ma  rifiuta  il  cibo,  che  gli  porge  la  sua  pia 
nutrice  per  farlo  desistere  dal  pianto,  cosi  voi,  o  italiani, 
per  niente,  cioè  per  i  vostri  vani  partiti,  fatti  irati  e  indi- 
gnati morite  di  fame  sott'ogni  brutto  tormento  per  le  vostre 
guerre  ,  e  tuttavia  respingete  il  soccorso  e  il  rimedio , 
che  talora  vi  porge  la  santa  madre  chiesa  o  la  corte  impe- 
riale. Tuttavia ,  checche  dica  V  autore ,  io  non  so  qual  utile 
portino  in  Italia  cotesti  Francesi  e  Tedeschi ,  se  per  utile 
non  si  vogliano  intendere  le  rapine  pubbliche  e  private^ 
eh'  essi  commettono.   •)  » 


0  Comm.  Par.  e.  XXX  voi.  V  pag.  46»  e  seg. 

Questo  passo  concorre  sempre  più  a  provare  che  se  Benvenuto  non  era 
coi  partigiani   del   papa ,  non  era   nemmeno  cojj  quelli  (Jell'  iinpeira,tore  : 
Homiìiis   sapientis  est  nullius   esse  partis. 
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Suo  amore  per  Dante. 


Con  tutto  ciò  egli  amò  Dante  di  fortissimo  amore.  Ma 
sentiamolo  dire  dalla  sua  stessa  bocca.  Al  canto  I  del  Purga- 
torio scrive  :  «  Dante,  che  sta  per  entrare  nella  via  della 
virtù  morale,  segue  il  consiglio  di  Seneca  e  prende  a  modello 
della  sua  vita  il  rigido  Catone,  perchè  fu  il  grande  Poeta 
molto  rigido  e  duro  ;  similmente  molti  tolgono  a  loro 
esempio  lo  stesso  Seneca,  coni'  io  mi  sono  eletto  Dante  a. 
mia  guida  e  mio  maestro.  0  »  E  ove  Dante  pone  in  bocca 
a  Virgilio  quella  nobile  sentenza  : 


.     Amore, 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore 

Benvenuto   prende    occasione   a    manifestare    il   suo  vivo  e 
sincero  amore  verso  colui, 

Che  sopra  gli  altri  cora'  aquila  vola 
e  spiega  :  «  Onde    vediamo    che    spesso    si    ama  un   uomo 
virtuoso,    benché    mai    non    lo   si    sia    visto   o  conosciuto  ; 
come  io    amo    Dante,   benché  sia  morto    (siciit  et  ego  diligo 
Dantem  mortimm).  2)  » 

Quindi  si  capisce  di  quant^ ardore  egli  fosse  acceso  nel 
commentare  1'  opera  somma  di  colui,  che  tanto  eragli  caro, 
e  come  per  questo  riuscisse  a  vincere  tutti  coloro,  che  fino 
allora  s'erano  dati  a  spiegarla. 

0  Voi.  Ili  pag.  i8. 

a)  Gomm.  Purg.  e.  XXII  voi.  IV. 
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Sua  moralità. 


Altissima  fii  la  moralità  di  Benvenuto,  e  come  egli  la 
pensasse  relativamente  ai  costumi,  già  una  bellissima  prova 
ho  recato  nella  esposizione  del  Commento  alla  notissima 
sentenza  :  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona.  Addurrò 
altri  passi  : 

Parlando  della  Divina  Commedia  come  libro  pieno  di 
morale,  egli  dice  dì  meravigliarsi  assai  quando  sente  esservi 
taluni,  i  quali,  benché  conoscano  ed  amino  questo  libro, 
tuttavia  non  migliorano  di  molto  la  loro  condotta.  0 

Onde  bassi  a  credere  che  tra  l'altre  ragioni  che  l'indussero 
a  commentare  tutto  il  poema,  a  cui  fare  avean  posto  mano 
e  cielo  e  terra,  fosse  pur  quella  di  giovare  alla  patria  nell'or- 
dine etico ,  diffondendo  soprattutto  nelle  masse  popolari  la 
sana  dottrina  del  moralissimo  Poema. 

Altrove  parlando  di  Capaneo,  che  fa  le  fica  a  Dio,  soggiunge 
sdegnato  :  «  Ed  anche  io  ho  veduto  un  bestemmiatore ,  il 
quale  spesse  volte,  allorché  era  adirato,  alzava  la  faccia  contro 
il  cielo  e  furiosamente  gridava  :  No,  con  tutta  la  tua  gran- 
dezza e  il  tuo  potere,  o  Dio,  non  potrai  mai  ottenere  il 
possesso  di  questa  anima  mia  !  E  si  percoteva  il  petto.  2)  » 

Il  fatto  dello  Studio  di  Bologna  concorre  luminosamente 
A  provare  di  quanto  rigidi  costumi  fosse  il  nostro  Imolese. 
EgU  giunse  persino  a  biasimare  i  poeti,  quei  grandi  ingegni, 


i)  Corrmi.  In/,  e.  IX.  voi  I  pag.  315. 
3)  Conim.  Inf.  e.  XIV.  voi.  I  pag.  483. 
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che,  attraverso  i  secoli,  nel  cammino  dell'arte  sollevano  i  po- 
poli, i  quali  diversamente  rimarrebbero  schiacciati  sotto  il 
peso  degli  affari  materiali,  perchè  si  danno  per  lo  più  a  scri- 
vere di  quell'immenso  motor  delFuniverso  che  è  Amore. 

Non  è  per  questo  a  credersi  che  egli  odiasse  quella  soave 
dovizia  di  poesia  lirica ,  onde  Grecia  andò  superba  ne'  suoi 
melici,  Roma  ne'suoi  elegiaci  ;  solo  egli  l'avrebbe  voluta  più 
castigata,  perchè  demonum  cibus  est  sermo  poeticus  e  ammoniva 
che  :  «  Benché  i  poeti  abbiano  scritto  di  molte  cose  futili  e 
lascive,  come  dell'amore  e  simili,  perchè  essi  non  solo  furono 
uomini,  ma  ancora  pagani  (siccome  mi  scrive,  egli  dice,  il 
Petrarca  in  una  sua  lettera),  tuttavia  la  divina  arte  poetica  può 
pur  toccare  ad  una  mente  buona,  la  quale  voglia  servirsene 
per  cantare  cose  oneste,  come  fecero  Marziano,  Capella  ecc.  0  » 

E  qui  è  da  scusarsi  il  nostro  Commentatore,  Dice  un 
notissimo  adagio  che  tutti  abbiamo  i  nostri  difetti;  e  Ben- 
venuto pur  aveva  i  suoi,  tra  i  quali  porrò  senz'altro  questo 
suo  rigoroso  modo  di  pensare  sulla  poesia  lirica  erotica. 
Che  sono  un  Marziano,  un  Capella  e  mille  altri  di  fronte  a 
una  Saffo,  a  un  Ovidio,  a  un  Virgilio,  a  un  Petrarca  ? 


i)  Comm.  Ptirg.  e.  XXXI  voi.  IV  pag.  230. 
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Amor  di  Patria. 


Ma  la  nota  più  bella,  che  domina  in  tutta  l'opera  di  Benvenuto, 
è  quella  di  un  alto  sentimento  per  la  Patria,  di  un  grande 
affetto  per  la  nostra  adorata  Italia;  di  questa  Italia,  che  tanto 
sangue  costò  ai  nostri  padri,  e  cui  sta  a  capo,  nelF  intangi- 
bile ^nia^  il  valoroso,  democratico,  e  grande  Re  Umberto  I, 
augusto  e  ben  degno  figlio  del  Re  Galantuomo.  Leggendo 
là  ove  parla  del  Paese,  par  d'avere  tra  le  mani  un  libro 
scritto  ieri  da  ardente  patriotta  ,  e  la  sua  figura  ci  appare 
grande  e  maestosa  come  quella  di  quei  gloriosi  Santi ,  che 
per  la  patria  tutto  sacrificarono,  persin  la  vita. 

Egli,  cosa  quasi  incredibile,  in  più  di  un  luogo  si  mostra 
felice  precursore  delle  idee  d'oggi,  e  lo  scrittore  del  trecento 
par  sia  invece  vissuto  ai  nostri  tempi.  «  Ahi  sventura  !  escla- 
ma egli  ad  un  passo.  Proprio  in  questi  tempi  mi  ha  con- 
dotto il  destino  a  vivere,  perchè  vedessi  questa  nostra  misera 
Italia  piena  di  barbari  alleati,  convenuti  d\  tutti  i  paesi.  Giac- 
ché qui  abbiamo  i  feroci  Angli,  qui  i  furiosi  Alemanni,  qui 
gl'immondi  Britoni,  qui  i  rapaci  Guasconi,  qui  i  sozzi  Un- 
ghcri  ;  gente  tutta  che  congiura  alla  rovina  d'Italia  non  tanto 
colla  forza  quanto  colla  frode  e  col  tradimento ,  devastando 
le  Provincie  e  spogliandone  le  ricche  città.  ')  » 


i)  Comm.  In/,  e.  XII  voi.  1  pag.  401. 
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Or  fu  giammai 

Gente  sì  vana  come  la  sanese? 
Certo  non  la  francesca  sì  d'  assai. 

Queste  parole  rivolge  Dante  al  suo  Duca  nella  decima 
bolgia  tra  gli  alchimisti,  e  Benvenuto  commenta  : 

«  Quasi  dicesse:  Benché  i  Francesi  siano  il  più  vano  popolo 
di  tutto  il  mondo,  tuttavia  essi  non  sono  ancora  cosi  vani 
come  quelU  di  Siena.  Ad  intender  la  qual  cosa  è  da  sapersi 
che  i  Francesi  sono  la  razza  più  vana  della  terra  sino  da 
tempi  remoti,  come  si  legge  spesso  in  Giulio  Celso  e  come 
oggi  lo  dimostra  il  fatto.  Imperocché  vediamo  che  essi  ogni 
giorno  trovano  nuovi  abiti  e  nuove  foggie  di  vestire.  Onde 
non  hanno  essi  membro  del  corpo,  che  non  sia  di  suo  spe- 
cial modo  vestito.  Portano  la  catena  al  collo,  il  braccialetto  al 
polso,  la  punta  alle  scarpe  e  i  panni  corti  si  che  mostrano  il 
culo,  parte  del  corpo  oscena  che  dovrebbero  nascondere,  il 
cappuccio  innanzi  alla  faccia  per  coprire  quest'  onesta  parte 
del  corpo,  che  dovrebbe  invece  restare  scoperta;  e  cosi  di- 
casi di  molte  altre  vanità.  Onde  molto  io  mi  meraviglio  e 
mi  adiro  quando  veggo  gì'  Italiani  e  specialmente  i  nobili 
farsi  scimia  de'  Francesi,  seguir  la  loro  moda  ,  impararne 
la  lingua  e  dire  che  nessun  parlare  è  più  bello  del  francese; 
il  che  io  non  so  tollerare,  perchè  la  lingua  francese  è  una 
bastarda  della  latina,  come  ben  mostra  l'esperienza.  Impe- 
rocché non  potendo  eglino  pronunciar  bene  CavaUero,  di- 
cono con  vocabolo  corrotto  Chevalier  ;  cosi  non  sapendo 
dire  Signor  dicono  Sir  e  cosi  fanno  di  molte  altre  parole. 
Testimonio  di  questa  verità  abbiamo  la  loro  stessa  confes- 
sione, perché  ancor  oggi  quando  vogliono  dire  parlar  volgare^ 
dicono  parlar  romano,  e  i  loro  dialetti  sono  detti  romanzi. 
Non  dovrebbero  perciò  gl'Italiani  cosi  spontaneamente  sotto- 
porre la  loro  nobiltà  a  gente  che  é  loro  inferiore.  O  » 


1)  Comm.  Jnf.  e.  XXIX  voi.  II  pag.  409, 


-  119  - 

Come  si  vede  è  dunque  vecchio  l'uso  della  nobiltà  italiana 
di  scimiottare  i  francesi  nella  moda  e  il  vizio  di  parlare  la 
loro  lingua  per  sembrare  più  eleganti,  o  almeno  almeno  di 
frammischiare  in  ogni  proposizione  a  dieci  parole  italiane 
sette  francesi  (  cosa  orribile  !  )  per  non  parer  volgari. 

Ma  il  forte  latino,  ond'c  scritto  questo  brano,  mi  fa  per 
la  seconda  volta  peccare  del  desiderio  di  riportarlo  al  mio 
cortese  lettore  nella  sua  veste  originale.  Eccolo  : 

«  Quasi  dicat  :  licei  galli  sint  communiter  vanissimi  omnium 
nationum,  non  tamen  sunt  tam  vani  sicut  Senenses,  ^Ad  cuius  rei 
inUlligentiam  est  sdendum,  quod  galli  sunt  genus  vanissum  om- 
nium ab  antiquo,  sicut  patet  saepe  apud  lulium  Celsum,  et  hodie 
patet  de  facto  :  videmus  enim  ,  quod  omni  die  adinveniunt  novos 
habitus  et  novas  formas  vestiuin.  Undc  non  est  membrum  in  eis, 
quod  non  habeat  suam  fogiam  ;  portant  enim  catenam  ad  collum, 
circulum  ad  brachium,  punctam  ad  calceum,  pannos  breves,  ita 
quod  ostendant  culum,  partem  obscenam  corporis  occultandam,  et 
caputium  antefaciam  ad  tegendam  partem  corporis  honestam  potius 
tnanifestandam  ;  et  ita  de  multis  vanitatibus.  Unde  mnltum  mi- 
ror  et  indignar  aftimo,  quando  video  itulicos  et  praecipue  nobiles, 
qui  conanlur  imitari  vestigia  eorum,  et  discunt  linguam  gallicani, 
asserentes  quod  nulla  est  pulcrior  lingua  gallica  :  quod  nescio  vi- 
dere  ;  nani  lingua  gallica  est  bastarda  linguae  latinae,  sicut  expe- 
rientia  docet.  Nani  cuni  non  possint  bene  proferre  Cavaliero, 
cortupto  vocabulo,  dicunt  Chevalier.  Similiier  cum  nesciant  di- 
cere Signor  dicunt  Sir  et  ita  de  ceteris.  Huius  rei  testimonium 
habemus ,  quod  adhuc  quando  volunt  dicere  loquere  vulgariter 
dicunt  loquere  romane ,  et  eorum  vulgaria  appellant  romancia. 
'Njni  ergo  dcberent  italici  sponte  sùbiicere  suam  nobilitatem  igno- 
biliari  bus.  » 

Ma  terribile  è  l'Imolese  nel  seguente  passo,  ove  deposta 
l'arguzia,  esasperato  di  veder  i  molti  e  gravissimi  mali,  on- 
d'  era  la  patria  tormentata  a'suoi  giorni,  si  mette  a  far  un'in- 
vettiva contro  lo  stesso  Dante. 
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Cosi  al  Paese  aveva  parlato  il  Poeta  ghibellino  : 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  lue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

^E  il  Commentatore  aggiungeva  :  «  E  qui,  o  lettore,  perdo- 
nami, se  prima  di  andare  più  oltre,  mi  sento  costretto  a  far 
un'  invettiva  contro  Dante.  Oh  se  tu,  meraviglioso  Poeta, 
resuscitassi  ora  !...  Dov'  è  la  pace,  dove  la  libertà,  dove  la 
tranquillità  in  Italia.?  Ti  sarebbe  facile  vedere,  o  Dante, 
che  solo  alcur'  mali  parziali  tribolavano  V  Italia  al  tuo  tempo, 
e  quelli  erano  leggeri  e  pochi  ;  giacché  tu  nt  eri  tra  i  danni 
dell'  Italia  la  mancanza  dell'imperatore  e  la  discordia  di  al- 
cune famiglie.  Ma  ora  mali  ben  più  gravi  ci  tormentano, 
si  che  possiamo  dire  di  tutt'  Italia  quel  che  il  tuo  Virgilio 
diceva  di  una  sola  città:  Crudclis  ubique  luctiis,  ubique pavor 
et  plurima  mortis  imago.  Per  certo  l' Italia  non  ha  sofferto 
tali  danni  al  tempo  d'  Annibale,  non  al  tempo  di  Pirro,  non 
a  quello  de' Goti  né  de' Longobardi;  poiché  non  si  dice  che 
Attila  passasse  l' apennino  né  Totila  varcasse  il  Po ,  ma 
che  solo  devastò  Roma  e  il  regno.  Con  quanto  maggior 
scusa  dunque  che  non  tu,  dovrei  io,  se  fosse  lecito,  esecrare 
Dio.  Tu  capitasti  a  vivere  in  tempi  felici  e  che  da  noi  tutti, 
i  quali  ora  viviamo  in  questa  misera  Italia,  possono  essere 
invidiati.  Colui  dunque  che  può  ,  mandi  tosto  quel  veltro, 
se  pur  mai  un  giorno  egli  ha  da  venire,  che  tu  hai  veduto 
in  sogno.  0  » 

«  L'  Italia  è  la  più  bella  casa  o  regione,  scrive  altrove, 
della  terra  e  la  sua  forte^xa  o  capitale  è  Roma  (cuius  arx  sive 
Caput  est  %pma),  alla  cui  gloria  fu  angusto  V  intero  mondo. 
La  Toscana  è  la  camera  di  questa  casa,  perchè  ne  è  la  parte 


"  i)  Comm.  Purg.  e.  FZvol.  Ili  pag.iSi.  Ecco  quanto  il  più  grande  commen- 
tatore, perciò  il  più  autorevole,  pensava  del  veltro  dantesco.  Egli  non  dava 
tutta  la  sua  fede  alla  profezia  sul  veltro;  ma  parlerò  di  ciò   altrove. 
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più  ornata  ed  ordinata,  nella  quale  siccome  in  camera  dimo- 
rano belle  fanciulle  e  si  tengono  segreti  consigli.  La  Lom- 
bardia ne  è  la  sala,  perchè  son  quivi  le  grandi  potenze  ; 
quivi  s' imbandiscono  magnifici  conviti,  giacché  sono  per  lo 
più  i  lombardi  avidi  di  mangiar  bene  (^ampjae  enim  sunt  gu- 
ìac  Lombardornm  communiter).  La  Romagna  è  1'  orto  romano, 
tutto  verde,  tutto  fertile  e  ameno.  La  Marca  Anconitana  ne 
è  la  dispensa,  perchè  quivi  si  trovano  i  più  gustosi  vini  del 
mondo,  quivi  olio,  miele,  fichi.  L' Apulia  ne  è  la  stalla, 
perchè  possiede  nobilissimi  cavalli,  paglia,  fieno,  strame  e 
co'ire  pianure:  quivi  si  so-^o  combattute  grandi  battaglie 
campali,  come  già  1'  autore  ha  detto  nel  canto  XXVIII  del- 
l' Inferno.  La  Marca  Trivigiana  è  il  verziere  di  questa  nobi- 
lissima casa  avendo  alte  e  fiorite  piante  e  Venezia,  Verona  e 
Padova.  Possiede  inoltre  questa  casa  molte  altre  belle  e  ac- 
concie dimore,  delie  principali  delle  quaU  ho  detto,  e  di  cui 
tutte  non  posso  parlare,  perchè  andrei  troppo  per  le  lunghe. 
Ma  quest'Italia  fu  sempre  turbata  dallo  strepito  di  grandi 
guerre,  onde,  come  scrive  Virgilio,  Ancbise  padre  di  Enea, 
allorché,  venendo  al  cospetto  d' Italia  ebbe  da  lungi  veduto 
un  cavallo  esclamò  :  ^Belliim  terra  hospita  portas  !  »)  » 

Ma  soprattutto  splendido  per  magnanima  ira  è  il  passo 
intorno  alle  tristi  condizioni  d' Italia,  ai  versi  y6  e  se- 
guenti del  canto  VI  del  Purgatorio,  ove  leggesi  :  «  Et  nota 
metaphoram  pulcram  ;  sicut  enim  in.  lupanari  venditur  caro 
humana  pretio  sine  pudore,  ita  meretrix  magna,  idest  Curia 
*I(pmana  et  Curia  Imperialis  vendut  libertatem  italicam.  Sicut 
etiam  ad  postribulum  vadunt  indifferentes  omnes  voìentes  cum 
delectatione,  ita  ad  Italiani  concurrunt  omnes  barbarae  nationes 
cum  avidi  tate  ad  ipsani  conculcandam  tamquam  meretricem 
prostitutam.  a)  » 


i)  Comra.  Piirg.  e.   VI  voi.  Ili  pag.  184  e  seg. 
3)  Comm.   Purg.  voi.  Ili  pag.  180. 
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In  quale  altro  scrittore  di  quel  tempo,  se  pur  escludesi 
Dante^  si  può  trovare  più  fiero  e  nobile  sentimento  d'  a- 
mor  patrio  ? 

Questa  è  dunque  la  figura  del  grande  Imolese,  il  cui 
nome,  fin  che  il  piondo  durerà,  vivrà  caro  a  tutti  gl'Italiani 
e  la  cui  bell'anima  volata  in  grembo  a  Dio,  certo  siede  alla 
destra  del  divino  Poeta ,  cui  tanto  ha  saputo  comprendere , 
amare  ed  imitare. 
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NOTA 


Il  mio  amico  e  collega  Dott.  Franco  Paglieranì ,  in  un 
breve  articolo  sul  mio  opuscolo  :  Di  Maestro  benvenuto  da 
Imola  -  Questioni  -  Imola ,  tip.  Calcati  1888,  comparso  sul 
giornale  d'Imola:  La  lega  democratica  (anno  I  n.  2)  scrive- 
vami  :  «  Una  questione  di  più  vorrei  suggerire  all'autore  : 
Qual'  è  la  casa  dove  nacque  benvenuto  ? 

Perchè  s^  è  vero  che  ai  grandi  del  paese  sia  dovere  dei 
posteri  il  rendere  onore,  possasi  almeno  con  una  lapide,  mu- 
rata sulla  casa ,  dov'  egli  ebbe  i  natali,  ricordare  alle  nuove 
generazioni,  a  esempio,  ad  eccitamento ,  la  bella  figura  del 
dottissimo  Imolese.  » 

Or  io  qui  gli  rispondo.  Già  la  questione  fu  trattata  dal 
Lacaita,  il  quale  cosi  ha  scritto:  «  La  casa  di  Compagno, 
nella  quale  bassi  a  ritenere  che  Benvenuto  fosse  nato ,  è 
chiaramente  indicata  così  in  due  atti  rogati  dallo  stesso 
Compagno,  il  24  e  il  25  Aprile  1359,  come  da  Benvenuto 
nel  luogo  sopra  riportato.  Le  ricerche  fatte  dal  signor  Ron- 
covassaglia  non  lasciano  dubbio  che  sia  quella  nella  via  Fla- 
minia, ora  Cavour  0,  segnata  nel  numero  cìvico  19,  la  quale 
nel  secolo  passato  apparteneva  all'antica  famiglia  Cattaui,  ed 
ora  ai  signori  Campagnoli,  e  che  è  accanto  a  quella  già  degli 
Alidosi,  poi  di  Girolamo  Riario  Sforza,  signore  d'Imola,  indi 
de'conti  Sass.itelli,  ed  oggidì  degli  eredi  Dal  Pozzo.  Dell'an- 
tico non  serba  che  1*  uscio   d' ingresso  e  poche    vestigia    di 


1)  Si  deve  correggere  :  Nella  via  Emilia. 
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alcuni  freschi  quasi  del  tutto  scancellati.  La  fototipia  annessa 
a  questi  ricordi,  riprodotta  da  una  fotografia,  la  rappresenta 
nel  suo  stato  attuale.   ')  » 

Ma,  a  onor  del  vero,  io  sono  costretto  a  far  notare  che  i 
due  atti  sovra  citati  non  dicono  tanto  quanto  crede  e  lascia 
credere  il  senatore  Lacaita.  L'atto  del  24  Aprile  1359  ri- 
guardante un  contratto  di  dotazione,  termina  con  queste 
parole  :  «  Actum  in  C.  S.  Xpine  in  domo  mei  Compagni  no- 
tarii,  presentibus  Gasparino  q.  Dni  Johannis  de  Pidiano  cive 
imolensi  etc,  Ghigo  filio  Cechi  de  Meiamicis  de  Imola,  Petra 
fila  Francisci  Ungarelìi  de  Imola ,  Frulano  q.  Tasqnalini  de 
Foro  Julii  habitatore  Imole,  et  ^Andrea  filio  mei  Compagni  no- 
tarli  notarlo  rogato  de  predictis  etc. ,  testibus.  2)  » 

Quello  del  giorno  25  Aprile  1339  finisce  con:  v.  Jictum 
in  capella  S.  Christine  in  curtill  domus  mei  notarli  etc,  3)  » 

Orbene,  che  precisano  questi  due  atti  ?  Non  determinano 
altro  se  non  che  la  casa  di  Compagno  era  nella  cappella  di 
santa  Cristina  :  non  altro, 

A  questi  due  atti  si  possono  aggiungere  altri  due  pure 
a  rogito  di  maestro  Compagno,  padre,  come  si  sa,  di  Ben- 
venuto e  inseriti  nel  Quaternus  etc.  ;  di  uno  non  si  legge 
più  la  data  del  giorno,  ma  solo  che  fu  rogato  nel  mese  di 
Maggio.  In  questo  trovasi:  «  Return  in  capella  S.  Xplne  iuxta 
Nobilem  Virum  Dnum  ^zpnem  de  ^lldosiis  de  Imola  etc.  » 
L'  altro,  che  è  del  15  Gennaio,  porta  :  «  Actum  Imole  in  C. 
S.  Donati  in  Scolis  mei  Compagni  notarli,  presentibus  Landulfo 
q.  !Kathel  de  Comitibus  de  Casalicto  habitatore  Imole  cum  Dno 
Gentili  de  Alidosiis,  Dominico  q.  lohannis  de  la  Massa  Lom- 
bardorum  disctr ictus  Imole,  Graclolo  q.  lohannis  della  Boaria 
de  la  Massa  predicta,  et  Andrea  filio  mei  notarli  testibus  etc.  » 


")  Op.  cit.  Voi.  I    pag.  XXIII  e  XXIV. 

2)  Arch.Puhhì. Imol.QuatemusRogationum  etc.  mei  Compagni  etc.  an.  1359. 

3)  Arch.  Pubbl.  Imol.  Quaternus  citato. 
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Si  deduce  dunque  da  questi  altri  atti  che  non  solo  Com- 
pagno aveva  la  casa  nella  cappella  di  Santa  Cristina,  la  quale 
faceva  parte  del  quartiere  di  S.  Cassiano,  il  quale  dividevasi  al- 
lora in  tre  cappelle;  ma  anche  che  questa  sua  casa  era  situata 
presso  quella  di  Azze  degli  Alidosi,  mentre  la  scuola  teneva 
egli  nella  cappella  di  S.  Donato,  la  quale  era  pure  una  delle 
componenti  il  quartiere  di  S.  Cassiano.  Con  tutto  questo 
però  resterebbe  ancora  a  precisare  quale  fosse  la  casa  degli 
Alidosi,  e  quale  tra  tutte  quelle  che  questa  attorniavano, 
presenti  tuttora  e  per  architettura  e  per  tradizione  o  per 
altri  accidenti,  fondamento  sicuro  a  essere  ritenuta  del  se- 
colo XIV. 

Risolto  questo,  la  questione  sarebbe  di  molto  vicina  alla 
sua  soluzione. 

Or  questi  studi  ha  fatto  il  mio  amico  Roncovassaglia, 
che  in  modo  speciale  s' è  occupato,  tre  anni  or  sono,  di 
questo  argomento,  ed  egli  è  potuto  riuscire  a  determinare 
che  la  casa  appunto  segnata  al  n.  19  in  via  Emilia  presen- 
terebbe tutti  i  suddetti  requisiti. 

Siamo  dunque  con  ciò  arrivati  molto  vicino  al  vero,  e 
acquista ,  non  coir  aiuto  degh  atti  solamente,  ma  ancora 
con  istudi  speciali,  moltissima  probabilità  1'  opinione  che  la 
casa  sovra  indicata  fosse  appunto  quella  ove  nacque  ^illustre 
Imolese,  sommo  tra  i  commentatori  del  Poeta  Divino. 

Del  resto  per  esternare  la  nostra  gratitudine  verso  colui, 
che  tanto  illustrò  la  patria,  per  ricordare  con  degno  monu- 
mento il  suo  nome,  non  fa  d'uopo  dover  riuscire  a  fissare 
un  luogo  piuttosto  che  un  altro.  Imola,  la  forte  cara  e  glo- 
riosa sua  città  natale,  ovunque  farà  sorgere  un  monumento 
a  ricordare  il  suo  più  grande  concittadino,  avrà  adempito 
ad  un  nobilissimo  dovere,  ed  Itaha  tutta  sarà  concorde  nel- 
r  applaudirla. 
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I  libri  di  Benvenuto  da  Imola. 


Grandissima  fu  l'operosità  letteraria  di  Benvenuto  da 
Imola  e  le  sue  opere  arrivarono  quasi  tutte  sino  a  noi,  e 
per  lo  più  intatte. 

Comincerò  dal  notare  quei  libri,  che  tutti  i  critici  una- 
nimamente  riconoscono  all'Imoiese. 

7.  Romuleon.  Incipit  liber,  qui  Romtdeon  intituìattir  co  qiiod 
de  geslis  Romanorum  tractat,  editus  ad  instantiam  strennissimi 
ac  spectatissimi  militis  domini  Gometii  Hispani.  Incipit  Com- 
pendium  Hisloriariini  'Romanorum  post  excidinm  Troiae  et  a 
condita  urbe  usqiie  ad  Diocletianiim  Aiigustiim,  editiim  et  con:- 
pilalum  a  Magistro  'Benvenuto  de  Imola. 

Di  questo  lavoro  inedito  abbiamo  tre  mss.  nella  .Mediceo- 
Laurenziana,  di  cui  due  sono  del  sec.  XIV,  segnati  Plut. 
XXr.  Sin.  e.  X  e  Gadd.  Rei.  e.  LXVIH,  uno  del  sec.  XV 
segnato  Plut.  LXVI  e.  XXIX. 

Il  Meluis  ne  trovò  pure  un  codice  nella  biblioteca,  allora 
esistente,  di  S.  Croce  in  Firenze.   0 

Nella  Laurenziana  trovasi  una  versione  francese  del  'Rjo- 
miiìcon  in  due  volumi,  fatta  da  Giovanni  Melot,  canonico  di 
Lilla,  in  servigio  di  Filippo,  duca  di  Borgogna. 

Del  Romtdeon  si  fece  pure  una  versione  in  buona  lingua 
italiana,  e  due  codici  di  essa  trovansi  nella  Nazionale  di  Firenze. 

0  Lagaita,  op.  cit. 
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Nel  1867  il  dottor  Giuseppe  Guatteri  la  diede  alle  stampe 
nella  :  Collexiom  di  opere  inedite  0  rare  dei  primi  tre  secoli  della 
lingua,  pubblicata  per  cura  della  R.  Commissione  pe'  testi  di 
Lingua  nelle  Provincie  dell'  Emilia.  Ecco  il  titolo  :  «  Il  Ru- 
muleo  di  3[Cess.  Benvenuto  da  Imola  volgari^xato  nel  buon  secolo 
e  messo  per  la  prima  volta  in  luce  dal  doti.  Giuseppe  Guatteri. 
Bologna,  Gaetano  Romagnoli.  » 

«  Il  Romuleo,  mi  servo  delle  parole  del  Guatteri,  è  un 
compendìo,  abbastanza  diffuso,  delle  gesta  de'  Romani,  che 
si  prende  ab  ovo,  ossia  dall'  incendio  di  Troia,  madre  di 
Roma,  e  dalla  fondazione  di  questa  va  sino  all'impero  di 
Diocleziano.  Compendio  fatto  da  Benvenuto  su  Tito  Livio, 
dove  e  fino  a  che  i  libri  delle  Deche,  conosciuti  a'  suoi  di, 
gli  bastano,  e  al  venir  meno  di  questi,  sovra  Orosio,  Sve- 
tonio.  Lucano  ed  altri,  eh'  egli,  per  non  farsi  bello  di  ciò 
che  non  è  suo,  con  intercalare  obbligato,  e  senza  tema 
d'infastidire  il  lettore,  cita  al  principio  di  ogni  capitolo,  come 
al  buon  tempo  antico  si  usava,  e  come,  forse  per  quella 
tema,  non  sempre  s''usa  al  presente.  Veramente  di  suo  non 
e  è  che  la  compilazione,  avendo  il  tutto  tradotto  dal  buon 
latino  proprio  di  quegli  scrittori.   0  » 

U  Romuleon  fu  scritto  non  prima  del  1361  e  non  dopo  il 
1362,  come  abbiamo  già  visto  ove  si  parlò  della  nascita  di 
Benvenuto  e  della  sua  relazione  con  Gomesio  Albornoz. 

//.  Comentum  super  T)antem  Alìegherii  de  Florentia ,  sci- 
licet   super    Infernum,    Purgatorium    et  Paradisum. 

Coii/a  ;  Il  visconte  Colombo  De -Batines  nella  Bibliografia 
Dantesca  tomo  II ,  impiega  dieci  pagine  nella  descrizione 
dei  codici  del  Commento  di  Benvenuto. 

Io ,  rimandando  a  cotesta  'Bibliografia  il  lettore,  che 
dei  codici  del  Commento  voglia  acquistare  una  completa 
cognizione,    citerò    qui    le  biblioteche,    ove    trovasi  o  copia 


i)  Op.  cit.  Prefazione. 
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intera  o  parziale    del  Commento.    Premetto    intanto    che  il 
ms.  originale  non  esiste  più. 

I.  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  n.  7002.  4.  -  Commento 
intero. 

II.  Estense  di  Modena  n.  VI.  H.  ir.  -  Intero.  0 

III.  Laurtjnziana^,  Plut.  XLIII.   n.   1-3.  -  InUiO.  2) 

PA  Laurenzlana  (Codici  Strozziani),  n.   157-9.  -Intero. 

V.  Biblioteca  del  signor  Libri  di  Parigi,  la  cui  raccolta 
di  mss.  fu  acquistata  da  lord  Ashburnham.  -  Ignorasi  se  lo 
contenga  intero.  3) 

VI.  Barberina  di  Roma,  n,  2193.  -  Intero. 

Vn.  Riccardiana,  n.  1045.  II.  III.   362,  -  Inferno. 
VILI.  Ambrosiana  di  Milano,  n.  A.   150.  -  Inferno. 

IX.  Classense  di  Ravenna.  -  Inferno  4) 

X.  Vaticana  (Codici  Urbinati  n.  380).  -  Inferno. 

XI.  Laurenziana  (  Codici  Gaddiani  ) ,  Plut.  XC.  Sup. 
n.    116-  I.  -  Inferno. 


i)  Da  questo  codice  il  municipio  della  città  d' Imola  fece  nel  1843  e '44 
trascrivere  una  copia,  che  ora  trovasi  nella  Comunale  di  Imola. 

2)  Su  questo  codice.  Tanno  1887.  fu  analmente  condotta  la  tanto  deside- 
rata stampa  del  Commento  di  Benvenuto^  curandone  l'edizione  il  senatore 
Lacaita.  L'opera  fu  stampata  in  cinque  volumi  dal  Barbèra^  a  spese  del- 
l'inglese dantofilo  Guglielmo  Warren  Vernon,  in  due  edizioni,  l'una  di  lusso, 
l'altra  commerciale.  Ma  troppo  elevato  è  il  costo  di  quest'opera:  si  desidera 
perciò  un"  edizione  accessibile  anche  alle  borse  più  modeste,  perchè  il  Com- 
mento di  Benvenuto  possa  entrare  nelle  scuole  e  tornare  di  nuovo  popolare. 
L' edizione  curata  dal  Lacaita  porta  pure  le  varianti  dei  codici  Estense, 
Strozziani  e  Gaddiani. 

3)  Cosi  il  De-Batines.  Ma  io  domando  :  Non  sarà  forse  quello  che  ora 
trovasi  nella  Mediceo-Laurenziana,  e  che  contiene  l'intero  commento,  se- 
gnato Ashburnham,  839  ? 

4)  Al  codice  è  stata  unita  una  lettera  di  Camillo  Zampieri  scritta  da 
Imola  il  14  Marzo  del  1757  all'abate  G.  Ant.  Montanari,  francescano  a  Ra- 
venna, nella  quale  quegli  dice  autografo  di  Benvenuto  il  codice  di  Modena. 
Di  qui  credo  debba  ripetersi  Terrore  del  Tamburini,  che  nella  versione, 
che  fece  del  Commento,  ebbe  a  dichiarare  trovarsi  l'originale  ms.  di  Ben- 
venuto nella  Estense  di  Modena.  Per  altro  non  una  sol  volta  (  ma  prima 
però  che  uscisse  la  Bibliogratia  del  De-Batines^  fu  il  codice  di  Modena  ri- 
tenuto   per    l'autografo  dell' Imolese. 
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Xn.    Laurenziana    (Codici    Gaddìani) ,    Plut.    XC.   Sup. 
n.   116-2.  -  Inferno, 

XIII.  Laurenziana    (  Codici    Gaddiani)    Plut.    XC    Sup. 
n.   né  -  3  -  Inferno. 

XIV.  Ambrosiana  di  Milano,  n.  A.   ii;6  -  Inferno. 

XV.  Marciana  di  Venezia,  n.  LVII  -  Inferno. 

XVI.  Biblioteca  dell'Università  di  Torino  (Codici  Latini) 

-  Inferno  e  Purgatorio. 

XVIL  Laurenziana  (  Codici    Gaddiani  ) ,   Plut.   XC  Sup. 
n.   117  -  Purgatorio. 

XVIII.  Vaticana,  n.  3438.  -  Purgatorio. 

XIX.  Biblioteca  del  Commendatore  De-Rossi  di  Roma.  - 
Purgatorio  e  Paradiso. 

XX.  Laurenziana,  Plut.  XLIII  n.  4  -  ^Paradiso. 

XXI.  Vaticana,  n.  4780.  -  Paradiso. 

XXII.  Vaticana,  n,  4781.  -  Paradiso. 

XXIII.  Vaticana,  n,  3437  -  Paradiso  -  e  n.  7189  fram- 
mento di  un  codice  perduto. 

XXIV.  Marciana  di  Venezia,  n.  LVHI  (Codici  Marciani). 

-  Paradiso. 

XXV.  Trivulziana  di  Milano,  n.  XXIII  -  "Paradiso. 

XXVI.  Barberina  di  Roma,  n.   17 14.  -  'Paradiso. 

XXVII.  Ambrosiana    di    Milano,  n.  P.   141  -  'Paradiso. 
A  questi  si  aggiungano  : 

i)  Il  codice  frammentario  della  biblioteca  d'Imola,  del 
secolo  XV,  cartaceo,  che  si  estende  solo  sino  al  canto  XIV 
dell'Inferno,  ma  che  contiene  però  intero  il  testo  del  divino 
Poema.  Per  una  edizione  critica  della  Divina  Commedia,  così 
necessaria  e  tanto  bene  propugnata  dai  chiarissimi  professori 
Monaci  e  Mazzoni,  io  credo  che  sarebbe  utilissimo  consultare 
anche  questo  codice ,  che  fu  seguito  dal  Commentatore 
Imolese. 

,  2)  La  copia  fatta  eseguire  nel  1843-44  dal  municipio 
imolese  sul  codice  della  Estense ,  e  che  ora  trovasi  nella 
Comunale  d' Imola. 
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5)  La  copia  trascritta  dal  signor  Bencini  Federico  sul 
membranaceo  dclh  Laurenziana,  Pluteo  XLIII,  1-2-3,  ^^^' 
tenente  pure  le  varianti  che  il  Nannucci  trasse  dai  codici 
Estense,  Strozziano  e.Gaddiano  nella  Laurenziana.   ') 

Un  altro  codice,  ora  smarrito,  trova  vasi  presso  i  canonici 
della  cattedrale  di  Reggio  in  Emilia.  Ludovico  Castelvetro, 
conoscendo  l' importanza  del  lavoro,  aveva  già  divisato  di 
farlo  pubblicare,  quando  fu  mandato  in  esilio,  né  più  potè 
mandare  ad  effetto  il  suo  disegno.  2) 

Compendi  del  Commento  : 

Si  rinvengono  nei  codici  seguenti  : 

I.  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  Fonds  de  T(éserve  n.  5. 

n.  Casanatense  di  Roma,  n.  A.  V.  55. 

III.  Biblioteca  del  conte  P.  F.  Fiorenzi  di  Roma. 

IV.  Trivulziana  di  Milano,  n.  IX. 

V.  Albaniana  di  Roma. 

VL  Bibl.  Durazzo  di  Genova,  n.  D.  XXXVI. 

Versioni  del  commento  : 

Se  ne  hanno  due  in  italiano.  Una  della  fine  del  sec.  XIV 
nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  n.  7002  3),  1'  altra  nella 
biblioteca  Bodleiana  di  Oxford  (mss.  canonici  n.  105-107). 
Ambo  le  versioni  sono  anonime. 

Ognun  vede  di  quanta  importanza  sia  la  versione  della 
Nazionale  di  Parigi,  essendo  essa  dell'età  classica  della  nostra 
favella.  Faccio  perciò  auguri  che  qualche  editore  voglia  in- 
traprenderne presto  la  pubblicazione. 

A  queste  due  versioni  dovremmo  aggiungere  anche  quella 
del  Tamburini  4),  se  veramente  versione  la  si  potesse  dire  : 


1)  Lacaita,  op.  cit.  pag.  XIII  e  XVII. 

2)  Muratori,  Vita  del  Castelvetro,  voi.  V  pag.  74-75;  e  Tibaboschi, 
Ribliot.  Modan.  voi.  V  pag.  76. 

3)  De  Batines,  Bibl.  Dant.  T.  II.  pag.  315. 

4)  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola,  illustrato  nella  vita  e  nelle  opere,  e 
di  lui  Commento  latino  sulla  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voltato 
in  italiano  dall'avvocato  Giovanni  Tamburini,  Imola  1855  e  '56. 
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ma  lasciamo  la  parola  al  senatore  Lacaita,  che  estesamente  ne  ha 
discorso  nella  Prefazione  al  Commento  latino  edito  dal  Barbèra. 

«  La  tradazione  del  Tamburini,  egli  scrive,  non  fu  punto 
accolta  con  favore  da'  dantofili  :  ed  il  primo  a  darne  un  giu- 
dizio sfavorevolissimo  fu  il  Blanc  che  la  dichiarò  eine  leider 
sehr  ungeniigende  Uehersetximg.  0  Indi  il  chiarissimo  americano 
Charles  Eliot  Norton  ,  in  un  articolo  inserito  nella  rivista 
The  Atlantic  Monthly  del  Maggio  1861,  e  ristampato  più  tardi 
separatamente  con  aggiunte  ^),  confrontando  quanto  erasi 
pubblicato  dal  Muratori  con  la  traduzione,  ne  svelò  gli  errori 
madornali  nella  intelligenza  del  latino  e  la  omissione  o  la 
infedele  traduzione  di  que'  luoghi  del  Commento,  che  più 
attaccavano  i  Papi  ed  il  clero ,  in  modo  da  renderla  affatto 
inutile  agli  studiosi  del  divino  Poeta.  Gioverà  riportar  come 
saggio  alcuni  degli  errori  notati  dal  signor  Norton. 

Benvenuto  commentando  i  versi  34-39  del  canto  XVI 
dell'  Inferno,  scrive  : 

«  Et  primo  incipit  a  digniori ,  scilicet  a  Guidone  Guerra. 
Et  circa  istius  descriptionem,  lector,  est  aliqualiter  immorandum , 
quia  multi  mirantur,  immo  truffantur  ignoranter  quod  Dantes, 
qui  poterai  describere  istum  virum  praeclarum  a  claris  progeni- 
toribus  eius  et  claris  geslis,  describit  eum  ab  una  jemina  avia 
sua,  donna  Guaìdrada.  Sed  certe  autor  fecit  talem  descriptionem 
iam  laudabiliter  quam  prndenter,  ut  hic  implicite  tangeret  ori- 
ginem  famosae  stirpis  istius ,  et  ut  daret  meritam  famam 
et  laudem  huic  mulieri  dignissimae.  3)  »  —  Il  Tamburini 
traduce  :  «  Qui  Dante  fa  menzione  di  Guido  Guerra  e  me- 
ravigliano molti  della  modestia  delFautore,  che  da  costui  e 
dalla  di  lui  moglie  tragga  V  origine  sua  (!) ,  mentre  poteva 
derivarla  da  più  nobile  fonte.  Ma  io  in  tale  modestia  trovo 


i)   Versuch  einer  blos  philologischen  Erkldrung  der  góttlichen  Komòdiej 
^Halle,  1860. 

2)  A  Rei'iew  of  a  translation  info  Italian  of  the  Commentary  by  Ben- 
venuto da  Imola  on  the  Divina  Commedia,  Cambridge  186 1. 

3)  Voi.  I  pag.  537. 
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merito  maggiore,  perchè  non  volle  mancare  di  gratitudine 
aflPettuosa  a  quella  Gualdrada,  stipite  suo  (!)  ,  dandole  nome 
e  tramandandola  quasi  all'  eternità,  mentre  per  sé  stessa  sa- 
rebbe forse  rimasta  sconosciuta.  0  » 

Nel  canto  XIX  dell'Inferno,  versi  52  -  57,  Benvenuto 
osserva  :  «  Multi  Christiani  reputabanl  Coelestinum  verum  et 
rectum  pnpam,  non  obstante  reiiiintiatione,  dicentes,  qiiod  tali 
lìignitati  non  polerat  rentmtiari  2);  »  il  traduttore  ne  aggiunge 
del  suo  la  ragione  :   «  Come  direttamente  venuta  da  Dio.  3)  » 

Al  verso  ()j.  Canto  XXVII  delF  Inferno  ,  Benvenuto  : 
«  linde  dominus  [SCalatesta,  cum  narraretur  sibi  a  quodam 
familiari,  quod  comes  Guido  erat  factus  frater  minor ,  respondit , 
caveamus  ergo  ne  fieret  guardianus  Crimini.  4)  » 

Ed  il  Tamburini:  «  Un  domestico  di  Malatesta  mi  contò  (!) 
che  ser  Guido  aveva  vestito  T  abito  di  frate  minore,  e  cercò 
a  tutta  possa  che  non  fosse  nominato  guardiano  di  Rimino.  5)  » 

Sul  verso  135  del  Canto  XXVIII  dell'Inferno,  che  al- 
lude al  giovane  figlio  di  Enrico  II  d'Inghilterra,  Benvenuto: 
«  Et  hic  nota  quod  Juvenis  fuit  quasi  alter  Titus  Vespasiani 
filius,  qui  teste  Svetonio  dictus  est  amor  et  deliciae  generis  hii- 
mani.  6)  »  Il  Tamburini  :  «  Giovanni,  secondo  Svetonio,  fu 
un  altro  Tito  Vespasiano,  amore  e  gioia  del  genere  umano.  7)  » 

Le  severe  parole  di  Benvenuto  contro  Bonifacio  Vili  e 
Nicola  III  sono  omesse  dal  traduttore.  Omesso  è  del  pari 
quello  splendido  scoppio  d' ira  di  Benvenuto  intorno  alle 
tristi  condizioni  d'Italia,  sui  versi  76  e  seguenti  del  Canto  VI 
del  Purgatorio:  «  Et  nota  metaphoram  puìcram;  sicrit  enìtn 
in    lupanari    venditur   caro   humana  pretio    sine  pudore ,    ita 


i)  Tamb.  voi.  I  pag.  397. 

2)  Bemv.  voi.  II  pag.  42. 

3)  Tamb.  voi.  I  pag.  462. 

4)  Ben.  voi.  II.  pag.  316. 

5)  Tamb.  voi.  I  pag.  651. 
ó)  Ben.  voi.  II  pag.  379. 
7)  Tamb.  voi.  I  pag.  694. 
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merelrix  magna ,  idest  Curia  %pmana  et  Curia  Imperialis 
vendiint  libertatein  itaìicani.  Sicut  etiam  ad  postribuìum  vadunt 
indiffere.ntes  omnes  volentes  cimi  delectatione,  ita  ad  Italiani  con  • 
ciirnint  omnes  barbarae  naliones  cnm  aviditate  ad  ipsam  con- 
cidcandam  tamquam  meretricein  prostitiitam.   0  » 

Al  verso  112,  Canto  XIV  del  Purgatorio,  Benvenuto: 

«  Et  hic  nota,  ut  videas,  si  magna  nohilitas  vigebat  paulo 
ante  in  'Brelenorio,  quod  tempore  istins  Guidonis,  quando  aliquis 
vir  nobilis  et  hoiorabilis  applicabat  ad  terram,  magni  conrentio 
erat  inter  multo s  nobiles  de  'Bretenorio,  in  cii'uts  domum  Uh 
talis  forensis  deberet  declinare.  Tropter  quod  concorditer  conve- 
nenmt  inter  se,  quod  cohunna  lapidea  fgerelur  in  medio  pìateae 
cum  multis  annulis  ferreis,  et  omnis  superveniens  esset  hospes 
illius,  ad  cìiius  annulum  aUigaret  equnm.  2)  » 

Il  Tamburini  :  a  Al  tempo  di  Guido  in  Brettinoro  anche 
i  nobili  aravano  la  terra  (III)  ;  ma  insorsero  discordie  fra  essi, 
e  sparve  la  innocenza  di  vita  e  con  essa  la  liberalità  (l).  I 
Brettinoresi  determinarono  di  alzare  in  piazza  una  colonna 
con  intorno  tanti  anelli  di  ferro,  quante  le  nobili  famiglie  di 
quel  castello,  e  chi  fosse  arrivato  ed  avesse  legato  il  cavallo 
ad  uno  de' predetti  aneli',  doveva  essere  ospite  della  famiglia, 
che  indicava  l'anello,  cui  il  cavallo  era  attaccato.  3)  » 

Sul  verso  80  del  Canto  XVI  del  Purgatorio^  Benvenuto 
nel  narrare  un  aneddoto  di  Pietro  da  Abano,  premette  : 
«  Ad  confìrmandiini  propositum  occurrit  mihi  res  jocosa.  Floruit, 
non  est  diu,  in  civitate  T^aduae  quidam  Petrus  de  Abano  etc.  4)  » 
Il  Tamburini  traduce:  «  A  maggiore  conferma  riferirò  un 
l'atto  a  ine  accaduto.  5)  » 


i)  Benv.  voi.  Ili  pag.   180. 

2)  Ben.  voi.  Ili  pag.  394. 

3)  Tamb.  voi.  Il  pag.  294. 
4).  Benv.  voi.  Ili  pag.  438. 
5)  Tamb.  voi.  Il  pag.  328. 
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Nel  verso  52,  Canto  XX  del  Purgatorio  :  «  Figliuol  fui 
d'  un  beccaio  di  Parigi  «  il  testo  è  :  «  Danles  curiosissimus 
investìgalor  rerum  memorandaruni ,  ctim  essel  Pai  isitis  (sic)  grada 
stiidii ,  reperii  qiiod  iste  Ugo  de  rei  veritale  fiicral  Jilius  car- 
ni ficis.    ')  »   La  traduzione  : 

«  Dante  trovandosi  a  Parigi  per  ragioni  di  studio,  ri- 
frustò  vari  archivi ,  e  trovò  che  Ugo  per  verità  era  figlio 
di  macellaio.  2)  » 

Sui  versi  100-102  del  Canto  XII  del  Paradiso,  relativi 
a  S.  Domenico, 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L'impelo  suo,  più  vivamenle  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse 

Benvenuto  commenta  :  «  Idest  uhi  eraiit  inaiores  haerelici^ 
vel  rat  ione  scientiae  vel  potentiae:  non  enim  fecit  sicnl  quidam 
moderni  inqiiisilores,  qui  non  smit  audaces  me  solerles,  nisi 
cantra  quosdaoi  divitei  denariis,  pauperes  amicis,  qui  non  pos- 
pmnt  facere  magnani  resisientiam,  et  extorquent  ab  eis  pecunias, 
quibus  postea  emunt  episcopatuin.  3)  »  Tutto  questo  tratto  è 
cbsi  reso  dal  Tamburini  :  «  Piìi  arditamente  in  quel  luogo, 
ossia  nel  distretto  di  Tolosa,  ove  facevansi  forti  gli  Albigesi  in 
eresie  e  in  potere.  4)  » 

R  più  giù,  su  i  versi  113-120  dello  stesso  Canto  XII 
Benvenuto  commenta  :  «  Et  hic  nota,  quod  autor  circumspec- 
tìssimus  ex  bis  quae  videbat  coniecturabat  jinem  istorum.  Nam 
de  rei  veritale  isti  duo  egregii  ordines  Praedicalorum  et  Minorum, 
quondam  duo  clarissinia  lumina  mundi ,  iam  satis  patiuntur 
ecUpsim,  et  in  decìinatione  sunt,  et  habent  inter  se  patenter  bella 
civilia  et  domesticas  discordias  ;    et  per  consequens  non  videnlur 


I)  Benv.  voi.  ni  pag.  526. 
3)  Tamb.  voi.  I(  pa^.  401. 

3)  Brnv.  voi.  V  pag,  83. 

4)  Tamb.  voi.  HI  pag.   240. 
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dm  dura  turi  :  ideo  bene  monachus  sancii  ^enedicH  dum  incre- 
paretiir  a  fratre  minore  de  eius  lascivia,  respondit:  Quando 
Franciscus  habuerit  tot  annos  quot  habet  Henedictus ,  ìoqueris 
mihi.  0  » 

Nulla  di  questo  si  trova  nella  traduzione. 

Ma  quello  che  è  più  strano,  invece  del  Commento  di 
Benvenuto  su  i  versi  1)4-96  del  Canto  XXII  del  Paradiso  2)^ 
il  Tamburini  trascrive  letteralmente  la  nota  appostavi  dal 
Costa*.  «  Veramente  fu  più  mirabile  cosa  vedere  il  Giordano 
volto  all'indietro,  o  fuggire  il  mare  quando  cosi  volle  Id- 
dio, che  non  sarebbe  vedere  qui  il  provvedimento  a  quel 
male  che  per  colpa  dei  traviati  religiosi  viene  alla  Chiesa 
di  Dio.  3)  » 

A  prescindere  dalle  omissioni,  dai  troncamenti,  dalle 
aggiunzioni,  e  dal  pervertimento  del' senso  dell'autore,  gli 
errori  nella  traduzione  del  latino  sono  tali  che  non  possono 
spiegarsi  altrimenti  se  non-  col  supporre  che  il  Tamburini 
avesse  affidato  a  giovani  inesperti  il  lavoro  principale,  riser- 
vandosi soltanto  di  metterlo  insieme  e  pubblicarlo. 

E  qui  da  ultimo  avvertirò  che  per  molti  anni  fu  attri- 
buito a  Benvenuto  il  commento  italiano  di  Iacopo  della 
Lana,  allegandolo  pur  gli  Accademici  della  Crusca,  come 
testo  di  lingua,  per  opera  di  Benvenuto,  finché  accortisi 
dell'errore  cessar.ono  di  valersene  nella  quarta  edizione  del 
loro  vocabolario. 

Fu  per  la  prima  volta  stampato  in  Venezia  coi  tipi  di 
Vendelin  da  Spira  Tanno  1477,  fu  ristampato  in  Milano  nel 
1865  e  nuovamente  in  Bologna  per  cura  del  professore  Lu- 
ciano Scarabelli.  Alla  fine  l'edizione  vendeliniana  portava  : 


r)  Benv.   voi.  V  pag.  86. 
.  2)  Benv.  voi.  V  pag.  305. 

3)  Tamb.  voi.  Ili  pag.  400    e    Dante  con  le  note    del    Costa.    Firenze  , 
LeMonnier  1844. 
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F    ini  la  e  lopra  delinclito  et  divo 

dante  alleghieri  Fiorentin  poeta 

lacui  anima  sancta  alberga  lieta 

nel  ciel  seren  ove  sempre  il  fia  vìvo 
D     imoia  benvenuto  mai  fìa  privo 

ilelerna  fama  che  sua  mansuela 

lyra  opero  comcntando  il  poeta 

per  cui  il  texto  a  noi  itelleclivo 
C     linstoral  Berardi  pisaurense  detti 

opera  e  facto  indegno  corrcetore 

per  quanto  intese  di  quella  i  subielti 
0     e  spiera  vendelin  fu  il  stampatore 

del  mille  quattrocento  e  settantaselti 

correvan  glianni  del  nostro  signore,  i) 

Di  questo  Commento  il  Muratori  scriveva  nell'  Excerpta 
historica  ex  commentar'tis  etc.  2)  '■  »  Circumfertur  Ccmmentarius 
itali  CHS  in  Jiìdigherii  Poema  anno  Christi  MCCCCLXXFII 
typis  Feiìddini  Spirensis  Venetiis  impressus  et  benvenuto  Imolensi 
trihutus  :  cuius  etiam  auctoritate  non  semel  usi  sunt  ^Academici 
Cruscani  in  Vocabiilario  Italicae  Linguae.  At  ianidudum  prae- 
sensernnt  eruditi  viri,  falso  titulo  quaesilum  f tasse  honorem  eius- 
modi  Commentario,  quippe  cuius  minime  auctor  fui t  Benvenutus, 
sed  alter,  qui  fortassis  ex  Benvenuti  labore  profecit.  « 

Dal  numero  de'  codici  esistenti,  pur  non  tenendo  calcolo 
che  forse  altri  ancora  si  trovano  in  biblioteche  private,  le 
quali  non  si  poterono  visitare,  si  può  arguire  di  quanta  im- 
portanza dovesse  essere  il  Commento  del  grande  Imolese 
in  quei  tempi  in  cui  divulgavasi  la  Divina  Commedia,  e 
quanto  esso  contribuisse  a  tale  divulgazione.  Si  diffusero 
le  copie  del  lavoro  di  Benvenuto  in  tutta  Italia,  e  quel  che 
moltissimo  importa ,  fu  tosto  reso  in  volgare  non  appena 
uscito  in  pubblico.  E  questa  versione,  che  dobbiamo  credere 
certa,  poiché  ce  ne  fanno  fede  e;  il  De-Batines  {^ibl.  Dant.)  e 


i)  V.  De-BATiNBs  Bibl.  Dant.  voi.  I  pag.  23  e  seg. 
2)  Op.  cit. 
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il  Paris  (tnss.  de  la  bihlioth.  da  roi  5  ti.  319),  giace  sepolta 
nella  Nazionale  di  Parigi,  mentre  nelle  nostre  scuole  servirebbe 
moltissimo  per  V  interpretazione  del  Poema_,  e,  per  alcune 
ragioni,  anche  come  testo  letterario,  essendo  lavoro  del  300. 

Data:  Comincerò  col  premettere  che  per  data  del  (Com- 
mento io  non  intendo  quella,  secondo  cui  il  Commento  fu 
terminato  come  lo  abbiamo  ora,  perchè  già  abbiamo  visto 
altrove  come  Benvenuto  ancora  presso  Nicolò  II,  cioè  dopo 
il  1377,  quando  aveva  già  lasciato  lo  Studio  bolognese,  con- 
tinuasse il  suo  lavoro  sul  Commento  che  mai  non  lasciò 
finché  gli  restò  vita  ;  ma  per  data  del  Comm.ento  intendo 
quella  secondo  cui  il  lavoro  fu  e  scolasticamente,  cioè  per  l'uso 
di  un  uditorio  di  mediana  coltura  e  interamente  nelForditura 
generale,  terminato.  Orbene  la  data  trovasi  nel  frammento 
di  lettera,  che  l' Imolese  mandava  al  Petrarca  l'aimo  1374 
in  risposta  a  quella,  che  dal  Cantore  di  Laura,  già  grave- 
mente ammalato,  aveva  ricevuto  nel  Febbraio  dello  stesso 
anno  ;  frammento  che  ho  già  pubblicato. 

In  esso  dunque  trovasi  :  a  Scias  ine  anno  praeterìto  extre- 
maiii  manum  commentariis  meis,  quae  olìm  tanto  opere  esagi- 
tasti, in  T)anteìn  praeceptorem  nieum  imposuisse.  »  Bisogna 
perciò  necessariamente  ritenere  che  il  Commento,  nell'  edi- 
zione scolastica,  diciamola  cosi,  fu  terminato  l'anno  1373. 
Pochi  giorni  dopo  siffatta  corrispondenza  il  Petrarca  cessava 
di  vivere  in  Arquà. 

«  Apostolo  Zeno,  scrive  il  senatore  LacaitaO,  autore 
d'  ordinario  molto  accurato,  affermò  che  questo  Commento 
servi  di  fondamento  ad  alcune  novelle  del  Boccaccio,  indicate 
da  Domenico  Maria  Manni  nell'  Istoria  del  Decamerone.  2) 
Ma  il  Manni  che  riteneva  essersi  scritto  il  Commento 
verso  il  1376,  non  sognò  mai  d'asserire  che  il  Boccaccio, 
morto    nel    1375,    avesse  da  quello    tratto  alcuna  delle    sue 


i]  Op.  cit.  pag.  XXXVII. 
2)  DissERT.  voi.  1  pag.  28. 
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novelle.  Per  contrario  su  la  novella  Vili,  giorn.  V,  di  Na- 
stagio  degli  Onesti,  che  s' innamorò  d' una  giovane  de' Tri- 
versari,  riporta  quello  che  Benvenuto  ne  dice,  commentando 
il  verso  107  Purg.  XIV,  ove,  narrato  il  fatto,  soggiunge  : 
Sicut  honeste  scribit  Hoccaccins,  curiosus  inquisitor  omnium  de- 
Uclabilitim  historiarum.  » 

E  il  chiarissimo  professore  Tommaso  Casini,  nella  Rivista 
Critica  della  letleratura  italiana  0,  osservò  che  :  «  (Benvenuto) 
a  proposito  del  Saladino  attinge  largamente  dalla  novella  Boc- 
caccesca e  da  altre  fonti  leggendarie  la  narrazione  dei  viaggi 
del  cavalleresco  signore  di  Pagania  (Com.  voi,  I  pag.  1656  seg. 
cfr.  Bocc.  Decameron,  g.  X  n.  9)  ;  dovendo  parlare  di  Fi- 
lippo Argenti,  ricesse  il  racconto  della  beffa  fatta  da  Biondello 
a  Ciacco  (Com.  voi.  I  pag.  284  e  seg.  cfr.  Boccaccio  Deca- 
meron g.  IX  n.  8),  e  il  ricordo  di  Guido  Cavalcanti  gli 
serve  d'  occasione  a  riassumere  un'  altra  novella  del  Certal- 
dese (Com.  voi.  Ili  314  cfr.  Boccaccio  Decameron  g.  VI 
n.  9);  più  spesso  si  contenta  di  citare  il  Decameron,  come 
ivviene  per  Ghino  di  Tacco  (Com.  voi.  I[[  169.  cfr.  Bocc. 
Decameron  g.  X  n.  2),  per  ser  Ciappelletto  (Comm.  voi.  I 
pag.  95  e  III  265  cfr.  Bocc.  Decim.  g.  I  n.  i),  per  Lizio  di 
Valbona  (Comm.  Ili  388.  Bocc.  Dee.  g.  V  n.  4),  per  Nastagio 
degli  Onesti  (Comm.  ni  392.  Bocc.  Dee.  V  n.  8),  oppure  di 
raccontare  T  avventura  senza  indicare  la  fonte  (Comm.  IV 
382,  Bocc.  Decam.   X  n.  6).  » 

Quanto  air  importanza  dei  codici ,  io  ritengo  che  i  due 
di  maggior  valore  siano  quelli  della  biblioteca  estense  di 
Modena,  e  della  nazionale  di  Parigi  ;  il  primo  perche  fatto 
in  servigio  della  casa  Este  ,  cui  Benvenuto  aveva  dedicato 
il  suo  lavoro,  e  questo  codice  fu  probabilissimamente  fatto 
in  surrogazione  dell'  autografo  di  Benvenuto,  perduto  non 
si    sa    come  ;    il    secondo    perche    è    il    più   antico.  Ottima 


■ 


1)  Roma  Gennaio  1888. 
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cosa  sarebbe  consultare  il  codice  parigino  e  notarne  le  va- 
rianti dall'  Estense,  e  certo  sr  qualche  ed'tore  vorrà  fare  in 
avvenire  una  buona  quanto  utile  edizione  economica  del  più 
importante  Commento  alla  Divina  Commedia,  non  trascu- 
rerà, "^pero,  di  fare  o  di  far  fare  tale  lavoro. 

///,  Francis  ci  T^drarcuae  Bucoìicon  Carmen  in  duodecim 
Edo  gas  distinctum  cum  coirtnento  benvenuti  Imolensis  viri  cla- 
rissimi.   Ver.ztiis  per  tnarcum  Horigono  ann.  MCCCCCXVI. 

Nel  1374  era  già  fattoli  Commento  al  'bucoìicon  Carmen 
e  il  documento  per  precisare  tale  data  abbiamo  nella  lettera, 
già  riportata,  scritta  dalllmolese  al  Petrarca,  nella  quale  quegli 
gli  dice  :  «  Et  nunc  nonnulla  hortatu  Joannis  Bocatii ,  poetae 
elegantissimi  more  Graecorum,  prò  tuarum  Eclogarum  interpre- 
tatione  reposuisse  scias  velini.  Quae  si  placiierint,  ea  ad  le  mitto, 
rescribas  quid  animi  habeas  etlam  atque  etiam  te  oro.  » 

V  essere  stato  il  Commento  edito  non  appena  in  Italia 
si  fu  introdotta  la  stampa,  dimostra  in  quanto  gran  conto 
si  tenesse  fin  d'allora  quest'opera.  11  Perticari  nella  versione, 
che  fece  delle  Ecloghe  del  Petrarca,  si  servi  del  Commento 
di  Benvenuto. 

IV.  Lucani  Pharsalia  cum  'Benvenuti  recollectionibns. 

Riporterò  su  questo  commento  inedito  quanto  scrisse  il 
chiaro  professore  Vincenzo  Crescini  dell'  Università  Pado- 
vana.   0 

«  Oltre  a' Fa///  e  Delti  Memorabili  di  Valerio  Massimo,  alle 
Tragedie  di  Seneca,  alla  Commedia  divina,  alle  Ecloghe  del 
Petrarca,  Benvenuto  chiosò  la  Farsaglia  di  Lucano.  Menzio- 
nando quest'  ultimo  commento,  così  scriveva  di  recente  il 
Lacaita  : 

«  Lo  Zaccaria  ne  trovò  un  Codice  nella  Biblioteca  de' 
Padri  Carmelitani  di  San  Paolo  in  Ferrara,  neir  ultima  pa- 
gina del  quale  si  leggeva  :  Expliciunt    Expositiones  secnndum 


i)  Di  un  Codice  Ignoto  contenente  il  commento  di  Benve'ìuto  da  Imola 
su  la  Pharsalia  di  Lucano.  Paduva  1888. 
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Benvenuinm  snper  Phar salia  Lucani,  compilatae  anno  i)86(ì), 
script ae  anno  1406^.  Ignoro  se  più  esista  e  dove  ora  S'.a  quel 
Codice.  Dubi'o  della  data  1386;  probabilmente,  come  s'è 
detto  innanzi,  Benvenuto  era  già  morto  da  qualche  anno». 

I  l'bri  del  convento  di  S.  Paolo,  e  d'  altri,  eh'  srano  in 
Fernra,  andarono  dispersi  ;  ma  in  cambio  del  codice  ferrarese, 
ci  conserva  1'  opera  di  Benvenuto  un  codice  della  Universi- 
taria di  Padova,  che,  per  quanto  io  veda,  è  rimasto  al  tutto 
ignoto.  Se  altri  poi  ne  esistano  altrove,  per  ora  non  so  dire. 

II  nostro  codice  porta  il  num.  653  ;  è  cart.,  di  dim.  30X22; 
acefalo  e  mutilo  in  fine,  conta  ora  ff.  183,  anticamente  nu- 
merati ,  scritti  a  doppia  colonna ,  custoditi  da  rilegatura 
moderna.  L'unica  mano  che  qui  ricopiò  il  commento,  spetta 
alla  prima  metà  del  secolo  XV  ;  di  mano  diversa  non  si 
vedono  che  indicazioni  e  correzioni  marginaU.  Ho  procu- 
rato inutilmente  di  determinare  la  provenienza  del  codice  : 
possiam  credere  però  che  alla  Universitaria  padovana  sia 
passato  dalla  libreria  di  qualche  convento  soppresso  al  tempo 
napoleonico  (1806). 

In  capo  al  f,  che  ora  vien  primo,  ma  porta  il  num.  3, 
leggesi  :  «  Contra  antoniu?;:  primo  pausa  pugna'/s  occiditur 
liircius  college  auxiliuw  ferens  antonij  copias  magna  cede 
deleuit.  Octauianus  eo  die  bello  abstinuit  tee.  qcc.  »  Ciò 
che  rimane  dell'  esordio  basta  a  render  chiaro  che  Benve- 
nuto volle  premettere  al  commento,  a  guisa  d' introduzione, 
un  riassunto  della  storia  delle  guerre  civili,  che  offersero 
materia  di  canto  al  poeta  latino.  Il  commento  vero  e  proprio 
è  dunque  integro,  perche-  per  entro  il  codice  non  s'avver- 
tono lacune.  Esso  si  compie  al  f.  184  (ossia,  nello  stato 
presente  del  cod.,  182)  v.,  i.  col.,  con  le  parole:  «  Et  sic 
Cesar  fuit  uictor  egiptus  \>ro\)ter  quod  patet  (\iiod  lucanus 
perfecit  libruw  snxim  vi  laude/u  maguam  ces^rris  de  quo  ante 
tot  mala  dixc^/at  ». 

Segue  tosto  questo  explicit  : 

v(  E.xpUciu/;t  recollectiones  super  Ubro  Luc.mi.   Kccullcct<j 
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sub  reuere/zdo  Viro  magislro  Beneuenuto  de  Imola  in  ciui- 
tate  ferarie  Anno  do;«/ni  M°cccLxxvnj.  Aman  ». 

La  data,  che  qui  ci  occorre,  è  a  dire,  senza  più,  giusta 
ed  accettabile  in  paragone  all'  altra,  che  stava  in  fondo  del 
codice  veduto  dallo  Zaccaria,  e,  ragionevolmente,  parve  so- 
spetta al  Laciita.  Infatti  da  un  sicuro  documento  sappiamo 
che  nel  1377  Benvenuto  dimorava  a  Ferrara;  nulla  dunque 
di  più  verisimile  che  ivi  fosse  pur  l'anno  successivo.  » 

F.  ^iigiistalis  libdlus  Clarissìini  Historici  quondam  Beii- 
vemiti  [de  T(ambaldis)  de  Imola  ad  Nobilem  Illustreni  Ferrariae 
Marchionem.  Anno  i)86. 

Il  titolo  ho  preso  dal  codice  dell'Ambrosiana  di  Milano.  0 

Il  libro  è  dedicato  a  Nicolò  II  d'  Este.  Lo  Zaccaria  trovò 
codici  del  Libelìus  .^4ugustalis  nella  Biblioteca  dei  Padri  di 
S.  Maria  in  Corte  in  Lucca,  nella  Biblioteca  dei  Minori 
Osservanti  in  Pistoia  ed  in  quella  del  Conte  Crispi  in 
Reggio  2). 

Il  Senatore  Lacaita  scrive  3)  :  «  Il  Muratori  afferma  esser- 
vene  anche  un  Codice  nell'Ambrosiana,  il  quale  ora  non 
esiste  più.»  Ma  dove  ha  preso  1'  egregio  Senatore  la  notizia 
che  tale  codice  non  esiste  più  nell'  Ambrosiana  ì  Esiste  ed 
io  l""  ho  avuto  non  una  sol  volta  in  mano  :  nel  catalogo  è 
segnato  :  Rambaldits  T^enveniitiis  -  ^Augnstalis  Libeìlns  Cod. 
cart.  sec.  XV.  R.  i  sup.  N.  2,  e  il  ms.  porta  il  titolo  da  me 
surriferito. 

Un  bellissimo  codice  trovasi  pure  nella  Estense  di  Modena. 
È  integro,  membranaceo,  in  4",  del  sec.  XV.  Fu  erronea- 
mente creduto  del  Petrarca  nel  catalogo  dei  mss.  È  segnato  : 
Tetrarca  Francìsciis  (seti  poli/is  l^cnvcnutns  de  %imbaìdis)    de 

i)  Il  Lac.mta  op.  cit.  porla  questa  indicazione:  Aiigiistalis  Libeìlns  cla- 
ì-issimi  historici  Benvoluti  de  liambaldis  de  Imola  ad  ìiobilissimnm  illii- 
stfvm  Marchionem  Ferrariae:  a  lulio  Cacsarc  ad  Uincislawii  usque 
Imperatorem  Caroli  /iliiim.   Il  nis.  di  Modena  porta  solo:    De   Cacsaribiis. 

2)  V.  Iter  litt.  per  Italiani  pars.  I  pag.  25,  45^  88. 

3)  Op.  cit.  pag,  XXXVIII. 
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Caesaribus.  Termina  con  queste  parole  :  Explicit  feliciter  Au- 
gustorum  libcr.  U  Angus  tali  s  Lihellus  fu  stampato  iu  Venezia 
dal  Bevilaqua  l'anno  1503,  ristampato  a  Francoforte  dalla 
biblioteca  Freheriini  nel  «  Gerinanic.irum  rerum  scriplores 
varii  »  l'anno  1602  col  supplemento  di  Enta  Silvio  Picco- 
lomini.  I) 

Nella  biblioteca  Nazional.;  di  Firenze  trovasi  un'  edizione 
del  15 14,  portante  la  dedca  ad  Azone  inveci  che  a  Ni- 
colò II. 

Il  T)e  Caesaribus  o  LibelUts  uiugustalis  è  una  compendiosa 
storia  degl'  imperatori  da  Giulio  Cesare  fino  a  Vcnceslao. 
Il  Piccolomiiii  vi  aggiunse,  tenendo  li  forma  dell'  Imolese, 
la  vita  di  Roberto  il  Bavaro,  di  Sigismondo,  di  Alberto,  di 
Federico  IH,  di  Massimiliano. 

Termina  :  «  Wenceslaus  snprascripti  Caroli  JiHus,  viveni: 
adhuc  palrc  eìectus  est  Impjrator,  hodie  regnat.  Hic  iuvmis, 
robuslus  vena l or ,  quid  factnrus  sii  ignoro,  ciiin  uiinelur  s: 
veiitiirum  ad  Italiani  etc.  »  Dunque  prima  del  1378  no:i  può 
Benvenuto  aver  scritto  il  Libillns  Ì4ugiista!is,  poichi  Vei- 
ceslao  solo  in  t.ile  anno  fu  creato  re  ;  e  siccome  parla  di 
lui  come  di  giov;ine  ancori  eh'  egli  fosse,  e  nulla  per  anco 
di  notevole  avesse  fatto,  è  lecito  congetturare  che  se  non 
prima  del  1378  nemmeno  però  molto  dopo  si  debba  p;)rre 
la  data  di  questo  Libellus  e  che  ben  si  può  limitirl.i  tra  il 
1378  e  il  1388.  Se  poi  vogliamo  attenerci  alla  data  del  co- 
dice dell'  Ambrosiana^  l'  Augustalis  sarebbe  stato  terminato 
il  1386.  Se  più  tarJi,  cioè  dopo  il  1388,  Benvenuto  avesse 
s:ritto  tale  lavoro,  certo  non  si  sarebbe  dimenticato   di  bia- 


■ 


1)  Al  termine  del  ìavoro  di  Bc.ivjnuto,  iminediataiue  ile  prima  del  sup- 
plemento del  i'ii;colomiai,  trovasi  i.\Kics\&  additio:  Sequcntes  impjratìes  ad 
suam  vsqu:  aetat-^m  continuan'h  adiecerat  Aeii.-as  Sijlvitis  Catdinaìis  Se- 
tiL'iisis.  ut  ex  eiiis  epistola  ad  Anto/iitim  CardinaL'in  Ile-dnsem  scrìpt.i 
anno  '43  A'  >t  L'uvopae  praeftx  .  apparet.  Sai  quia  canon  extant,  supple- 
menti loco  Egnatii  Epitomen  (qui  etiam  non  paulo  aequior  isto  Rambuldo 
noscitu'j  subiicete  visum  est. 

n 
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simare  il  giovane  cesare ,  che  non  appena  ebbe  avuto  il 
comando,  traviò  dal  retto  sentiero  tanto  da  essere  sopran- 
nominato il  beone  ed  il  crudele. 

VI.  Libri  novem  Valerli  O^aximi  dlctorum  memorabilium 
et  factorum  recollectl  V^agistrl  'Benvenuti  de  Imola. 

Scripti  l^avennae  ad  instantiam  priidentis  viri  lohannis  q.  Domini  lacobi 
Aldrovandini  de  l^avenna  millesimoCCCCXVJ  1)  Indictione  octava  die 
SMartis  VII  £Maii  hora  vespertina. 

Di  quest'opera  pure  inedita  esistono,  se  pur  non  erro, 
due  soli  codici  interi  :  si  trovano  invece  varii  compendi. 

Un  codice  è  nella  Comunale  d' Imola,  ed  è  il  più  per- 
fetto. Consta  di  282  pagine  in  fol.  Termina  col  titolo  che  ho 
portato  di  sopra.  Il  bibliotecario  Nicolao  Fanti,  che  nel  1851 
trovò  nella  Comunale  di  Imola  questo  importante  lavoro 
tra  libri  mutilati  e  inutili,  e  che  coli'  aiuto  del  Ferrucci, 
bibliotecario  della  Mediceo  -  Laurenziana,  lo  ritornò  alla  in- 
tegra edizione  (giacche  il  codice  era  mancante  della  1"  e  io' 
carta  e  dell'  ultima  parte  della  tavola),  al  nome  di  Magistri 
Benvenuti  de  Imola  erroneamente  aggiunse  Rambaldi. 

L' altro  codice  conservasi  ncU'  Ambrosiana  di  Milano,  e 
alla  fine  porta  scritto  :  Expllciunt  Recolecte  super  opere  Valerli 
Maxlml  ystorlographl  facte  Bononie  sub  excelentlssimo  viro 
magistro  'Benvenuto  de  Imola  scripte  per  me  Phllippum  de  Vale 
natum  quondam  Bartholeti  de  Vale  de  Quer:(ola  in  castro 
Herlbone  sub  annis  'Domini  M^CCOLXXXIII  Indlcllonìs  sexte. 
^Amen. 

Non  si  può  accettare  la  data  1383  perchè  evidentemente 
erronea.  Essa  stonerebbe  colla  prefazione  dello  stesso  libro, 
la  quale  narra  un  fatto  posteriore  al  1383.  Intendo  dire  della 
fondazione  del  castello  di  Ferrara,  terminato  il  1387  come 
ho  chiaramente  dimostrato,  ove  ho  trattato  della  morte  di 
Benvenuto. 


1)  Non  1414  come  erroneamente  nota  il  Lacaita,  op.  dt.  pag.  XL. 
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Tra  i  codici  -  compendi  dì    questo   lavoro    annovererò  : 
i)  Codice  Strozziano,  LIX    (  vecchia   numerazione  349), 

pergamena  dell'anno  MCCCCXX  nella  Mediceo -Laurenziana 

di  Firenze  ; 

2)  Codice  CLXXX  Lat.  della  biblioteca  ducale  di  Venezia 
(v.  Catalogo  della  medesima  biblioteca  pag.   155); 

3)  Codice  della  Chiesa  di  Padova  notato  dal  Tommasini. 
Ne'suoi  larghi  e  faticosi  studi  Benvenuto  ebbe  sott'occhio 

I  Detti  e  {Fatti  memorabili  di  Valerio  Massimo  commentati  dal 
filosofo  Dionigi  i),  e  ne  concepì  tanto  sdegno,  che,  pur  dietro 
richiesta  di  Nicolò  il  Zoppo  2)  e  degli  amici,  si  pose  ad  il- 
lustrare Valerio^  confutdndo  nello  stesso  tempo  gli  errori  di 
Dionigi.  Ad  ogni  detto  o  fatto  di  Valerio  si  legge  uno  spe- 
ciale e  rispettivo    commento  senza  legame   gogli  altri  passi. 

Benvenuto  ebbe  un  rivale  in  questo  lavoro.  Il  P.  degli 
Agostini  rammenta  un  codice  contenente  una  specie  di  com- 
mento sopra  Valerio  Massimo  composto  da  Giovanni  da 
Ravenna  3),  e  portante  alla  fine  :  «  Expliciunt  feliciter  recol- 
lecte  Valerii  C\Caximi  sub  reverendo  viro  magislro  Johanne  de 
Ravenna  olini  digno  cancellar  io  Domini  Tadiiani  et  e.  4) 

Sull'autenticità  del  lavoro  di  Benvenuto  sopra  i  Detti  e  i 
tatti  memorabili  di  Valerio  Massimo  non  è  permesso  nessun 
dubbio.  Abbiamo  l'autorità  di  tutti  i  codici  manoscritti  che 
portano  il  nome  di  lui  come  autore  di  detto  commento,  la 
continua  tradizione  letteraria  che  glielo  attribuisce,  il  suo 
stile,  il  suo  latino  che  si  sentono  in  tutto  questo  libro  come 
nel  Commento  alla  Divina  Commedia. 


i)  Cfr.  Comm.  Par.  XTII  voi.  V  pag.  107:  <t  Quidam  nDionysius  licet 
magnwi  philosnphus  et  astrolo^us  voliiit  commentare  Valerium  Maximum 
et  in  mille  locis  quid  dicai  ignorai.  » 

3)  V,  l'rcfa^ione  ai  Detti  e  Fatti  memorabili  di  Valerio  Massimo. 

3)  Sulh  questione  se  i  Giovanni  da  Ravenna  fossero  due,  l'uno  profes- 
sore a  Padova  e  l'ai  irò  a  Firenze,  ovvero  uno  solo,  vedi  Tiraboschi  Storia 
della  Li-tt    Ital.  toin    V  pag.  510 

4)  TiRABOscHi,  op.  cit.  toni.  V  pag.  516. 


■ 
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FII.  Senecae  tragoediae  cum  adnotationibus. 

Incerta  è  la  data  di  questo  lavoro.  Lo  Zaccaria  ne  trovò 
un  codice  membranaceo  della  fine  del  sec.  XV  nella  biblio- 
teca di  S.  Marco  in  Firenze  ,  e  scrisse  0  :  «  tÀnonymi,  qui 
/orlasse  auctor  quoque  fuit  adnotationum  margine  inscriptarum , 
praefatio  initio  Codicis  legitur,  in  ea  autem  DvCagister  Benvenu- 
tus  de  Imola  appellatur.    ». 

Anche  questo  lavoro  fu  probabilmente  scritto  nel  tempo 
in  cui  Benvenuto  viveva  sotto  la  protezione  della  corte  estense. 


Il  Guatteri,  nella  prefazione  alla  sua  edizione  del  T(j)mu- 
leon,  attribuisce  a  Benvenuto  anche  le  due  seguenti  opere  , 
che  trovansi  nell'Ambrosiana  di  Milano. 

i)  «  Incipit  Cronica  a  principio  mundi  usque  ad  adventum 
Christi.  »  É  inedita  ,  divisa  in  24  libri,  ai  quali  precede  il 
sunto  di  ciascun  libro.  Nella  sottoscrizione  del  24^  leggesi  : 
«  Explicit  historia  de  moribus  et  vita  philosophorum  quae  est 
ultima  primi  voluminis  »  ;  ma  né  il  2''  né  altri  volumi  non 
sono  più  nella  biblioteca.  Al  termine  trovasi  una  tavola  degli 
imperatori  romani  scritta  dalla  medesima  mano  che  copiò  il 
codice  e  ad  essa  fu  aggiunta  la  serie  di  altri  imperatori 
medievali  da  mano  più  recente.  Né  in  principio,  né  in  fine, 
né  nella  sottoscrizione  dei  singoli  24  libri  v'  ha  nome  d'au- 
tore. In  fronte  al  primo  foglio  una  mano  del  sec.  XVI  ha 
scritto  :  benvenuti  Chronicon  ;  ma  in  un  foglio  volante  in- 
seritovi di  mano  del  sec.  XVIII,  nel  quale  sono  trascritti  due 


i)  Iter.  liti.  pars.  I  pag.  67. 
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capitoli  del  libro  XIV,  si  nota  al  margine  :  Ex  Chronico  Ben- 
venuti^  sive  melitis  Bendi,  e  nel  catalogo  il  ms.  è  indicato: 
'Benvenutm  sive  Tìencius  Alexandrinus  Chronicon  a  principio 
mundi  usque  ad  adventum  Christi. 

2)  Benvenulus  de  Tijimbaldis.  Opusculum  de  Urbis  Medio- 
ìani  Magnalibus. 

É  un  piccolo  codice  cartaceo,  pure  inedito,  del  sec.  XV. 
Trovasi  unito  ad  altri  tre  che  sono  :  //  Dialogo  dell' Ignoran:!^a 
della  Fifa  di  5.  Candido,  Il  6.  libro  del  Vero  Culto  di  Lattanzio 
Firmiano  e  Del  Modo  di  vivere  bene  di  Leonardo  Aretino ,  scritti 
tutti  dalla  medesima  mano  dell'  Opusculum  de  Urbis  V^diolani 
etc.  Porta  scritto  :  Benvenuti  de  1(ambaldìs  Imolensis,  qui  sae- 
cnlo  XIV floruit.  Opusculum  de  Urbis  Mediolani  magnalibus  cuius 
alterum  exeniplar  a  me  Joseph  Antonio  Saxio  bibliothecario  colla- 
tum  (la  scrittura  è  stata  corretta:  diceva  prima  collalionatum)  sed 
aetate  iam  pene  ccrrosum  extat  insertum  in  grandi  volumineper- 
gameno  m.  s.  quod  Benvenuti  Chronicon  inscribitur^  asservatur- 
que  in  ^iblioiheca  Manu<;criptorum  sub.  Litt.  "B  in  fol.  n.  24. 

Quest'  opuscolo  dunque  è  stato  estratto  dal  grande  vo- 
lume :  Incipit  Cronica  a  principio  mundi  usque  ad  adventum 
Christi.  Nella  Braidtnse,  pure  di  Milano,  nella  raccolta  de'ma- 
noscritti  :  «  Mediolanensium  rerum  scripiores  aliquot  »  trovasi 
una  copia  desunta  dal  codice  dell'  Ambrosiana ,  intitolata  : 
Opusculum  de  Urbe  Mediolanensi  ab  origine  eiusdem  usque  ad 
annum  1167:  ex  eiusdem  auctoris  tractatu  de  singulis  civitati- 
bus  mundi  et  aliis  pluribus.  »  In  nessuna  parte  trovasi  dichia- 
rato il  nome  dell'autore  :  vi  sono  vari  luoghi  lasciati  in 
bianco  :  l'opuscolo  è  inedito. 

Orbene  pur  io,  a  priori,  fidandomi  nella  notizia  del  Guat- 
teri  e  del  Sassi  credetti  quest'  opera  (dico  opera,  perchè 
1'  opusculum,  come  ho  già  detto,  non  è  che  un  estratto  del 
ChronicQii)  dell'  Imolese  :  ma  ora  dietro  accurato  e  diligentis- 
simo  esame  di  essa,  dietro  confronto  fatto  cogh  altri  scritti 
di  Benvenuto  e  sotto  l' aspetto  letterario  e  stilistico  e  d«^ 
lato  della  narrazione  storica  relativamente  ai  medesimi   fatti 
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esposti  e  nel  Chronicon  e  nel  Commento,  non  posso  più  attri- 
buire a  Benvenuto  tale  lavoro.  Pur  tralasciando  di  notare 
che  in  nessun  scrittore  antico  non  troviamo  mai  la  benché 
minima  menzione  di  tale  lavoro  come  opera  dell'Imolese,  che 
nella  indicazione  di  dette  opere,  che  conservansi  nell'Ambrosia- 
na, incerto  incertissimo  ne  è  il  nome  dell'autore  (ora  si  notò 
Benvcnutw;  ora  Bencius),  dirò  che  la  sola  forma,  onde  è  scritto 
il  Chronicon,  basta  perchè  non  lo  si  possa  attribuire  a  Ben- 
venuto. 

Nelle  pagine  del  Chronicon  invano  si  cercherebbe  la  chia- 
rezza, la  limpidezza,  onde  risplendono  tutti  gli  scrit:i  di 
Benvenuto. 

Ma  un'evijente  prova  che  tale  open  non  è  di  Benvenuto, 
abbiamo  in  non  pnchi  passi  del  Chro>ncon,  ove  sono  narrati 
fatti  storici  esposti  pur  dnll'  Imolese  nel  Commento  su  Dante. 
Se  si  confrontano  tra  loro  due  passi,  si  scorge  to'to  tanta 
differenza  di  narrazione  da  non  poter  assolutamente  am- 
mettere che  il  medesimo  autore  abbia  scritto  le  due  pagine. 
Eccone  un  esempio  : 

NelK0/«5c«/«m  de  Urbe  Mediolanenu,  che  è  parte  del  Chro- 
nicon, là  ove  si  parla  di  Milano,  1'  autore,,  dopo  avere  por- 
tato l'opinione  che  il  nome  V^ùdiolanum  possa  derivare  da 
medialhanus  per  la  bianchezza  della  carne  del  popolo  mila- 
nese, arreca  altre  ipotesi  e  scrive  : 

«  Aia  enim  ideo  V^ediolanum  fuisse  dictam  construunt  eo 
quod  inter  duo  /lumina  Ticinum  videlicct  et  Abduam  velut  in 
meditulio  sita  equa  ab  utroque  lance  dislare  videatur.  Alii  affir- 
mant  monstrum  ibidem  invenctum ,  hoc  est  sus  ex  media  parte 
corpóris  laneo  tectus  veliere  nonien  urbi  indidit  Mediai anum.  Ad 
cuius  rei  indicium  mox  molcint  (?)  ut  quotiens  ab  ipsa  velut 
ex  principali  urbium  metropoli  Romani  consules  ad  bella  prodi- 
bant  vexilia  fenulanca  (FEUULM^Ek)  preirent  ;  haec  aUìem  due 
opiniones  inscribuntur  dicto  opuscolo  legende  Apostoli  'Barnabe 
cui  ultime  sententie  de  Sue  concordai  Isidorus  et  Papias  dicetttes. 


-  151  - 

Vocatum  Mediolanum  ab  eo  quod  ibi  sus  medialanea  perhibetur 
inventa,  linde  quidam  sic  metrice  dixit  : 

Sus  fuit  itìventus  ubi  fixit  castra  iuventus 
In  medio  tergo  Icmatutn  tulit.  Aecidit  ergo 
Noìnen  ut  aptaret  Mediolanumqite  vocaret. 

Benvenuto,  parlando  pure  di  Milano  nel  Commento  voi.  IH 
e.  XVIII  del  Purgatorio  pag.  491,  ai  versi  di  Dante: 

Sollo  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona 

narra  ''Et  hic  nota  quod  Mediolanum  metropolis  Lombardiae  olini 
aedificatum  est  a  Gallis.  Nam  Galli  Senones,  duce  Brenno,  tran- 
scensis  Alpibus  et  expulsis  Tuscis,  non  longe  a  Ticino  flumine 
audivirunt  eum  locum  in  qm  conscenderant ,  agrum  insubrium 
appellari,  et  quia  villa  Galliae  sic  vocabatur,  sequentes  nomen 
loci  condiderunt  urbem ,  quam  Mediolanum  appellarunt  :  unde 
mediolanenses  galli  insubres  saepe  vocantur  a  Tito  Livio  et  aliis, 
et  usque  in  hodiernam  diem  bona  pars  agri  mediolanensium  voca- 
tur  Insubrium.  Vocaverunt  autem  V^Cediolanum  ab  augurio  notabili, 
quia  in  eius  aedificalione  inventa  est  porca  prò  media  parte  lanosa. 
Unde  Mediolani  in  palatio  annonae  sunt  iuscripti  hi  versus:  Sus 
fuit  inventus,  ubi  fixit  Wstra  iuventus  :  In  medio  tergo  lanam 
tulit,  aecidit  ergo.  Ut  nomen  aptaret  ^ediolanumque  vocaret.  Alti 
tamen  dicunt  quod  tXCediolanum  est  quasi  in  medio  duorum  am- 
nium,  scilìcet  Ticini  et  ^mbri  vel  Adduae.  Fuit  autem  5\Cediola- 
num  olim  potens  civitas,  et  iam  florens  tempere  magni  ^Marcelli, 
qui  regem   eorum   Viridomarum  manu  sua  obtruncavit.  '  )  » 

Chi  dopo  aver  letta  questa  pagina,  potrebbe  ancora  cre- 
dere di  Benvenuto  quella  del  Chronicon  ?  Cosi  moltissimi  altri 
esempi  potrei  addurre. 


I 


1)  La  vera  spiegazione  di  €Mediolanum  (Milano)  Tha  data  testé  l'illustre 
itorìco  vivente  Cesare  Cantù, 
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Il  Chronicon,  pur  a  mio  parere,  bassi  a  credere  lavoro  di  Ben- 
cio  Alessandrino,  del  quale  scrive  il  Tiraboschi  a  pig,  317 
tomo  V  della  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana  : 

«  Ecco  il  magnifico  elogio  ,  cbe  ne  (di  Bendo  nativo  di 
^Alessandria)  fa  il  suddetto  scrittore  {Gtiglielmo  da  Pastrengo) , 
recato  nella  nostra  vo'gar  lingua  0  : 

—  Bencio  Lombardo  di  nazione,  Alessandrino  di  patria, 
Cancelliere  di  Can  Grande  primo,  e  poi  de''  Nipoti  ,  uomo 
di  grande  Letteratura,  raccogliendo  le  opere  di  tutti  gli 
Storici  e  coininciando  dalla  Creazione  del  Mondo,  descrisse 
la  Storia  di  tutti  i  Re,  de'  popoli  e  delle  nazioni  tutte  ; 
opera  immensa  e  voluminosa  cb'ei  divise  in  tre  parti,  talcbè 
di  lui  si  può  dire  ciò,  cbe  già  scrisse  Catullo,  cioè,  cbe  aveva 
ardito  di  rarcogliere  in  tre  carte,  cioè  in  tre  volumi,  dotti 
al  certo  e  labori  isi,  tutte  le  età.  — 

Ma  di  qu.  sta  grand'opera  io  non  trovo  chi  ci  indicbi 
non  s  «lo  qualcbe  edizione,  ma  pure  un  Codice  manoscritto. 
E  non  di  meno  avendone  noi  la  testimonianza  di  uno 
scrittore  contemporaneo  e  Veronese  non  possiamo  dubitare 
di  ciò,  cbe  egli  ne  aTerma,  e  convien  dire  perciò  cbe  questa 
grand'opera  siasi  smarrita.  « 


Citerò  da  ultimo  un  lavoro  di  Benvenuto  cbe,  sebbene 
piccolo  e  di  non  molta  importanza,  nella  storia  però  della 
produzione  letteraria  dell' Imolese  dev'essere  noverato,  e 
cbe  mai  sino  ad  ora  fu  da  alcun  storico  avvertito. 

Al  Canto  XXil  del    Paradiso   ^) ,  dove    Dante  introduce 

salì  Benedetto  a  manifestarsi.  Benvenuto  commenta  : 

— * 

i)  De  Oì'ìgin.  Rcr.  pag.  16. 

i)  Coimn.   Par.  voi.  V  pag.  297. 


—  153  — 

«  In  questi  versi  Benedetto  intende  a  far  se  palese,  e 
primieramente  descrive  il  luogo,  dove  fulgidissimam«Mite  ri- 
splendettero  le  sue  virtù.  Ma  per  ben  comprendere  le  cose 
che  ora  si  dirannno,  è  da  sapersi  anzitutto  che  il  beato 
Gregorio  dottore  compose  quasi  un  intero  libro  di  dialoghi 
sulla  vita  e  sulle  virtù  di  cotesto  Benedetto.  E  da  qtusw 
libro  io  ho  radunato  alcune  poche  ed  utili  narrazioni.  » 

Dunque  Benvenuto  compilò,  sul  genere  del  T^muleon  e 
del  Libellus  ^iugiislalis,  anche  un  breve  lavoro  sulla  vita  e 
sulle  virtù  di  S.  Benedetto  togliendolo  dal  libro:  Dei  Dialoghi 
di  S.  Gregorio.  ')  Che  fine  avrà  fatto  questo  libre  ?  A  tanta 
lontananza  di  tempn  non  possiamo  altro  risponder.;  che  : 
Habeiit  sua  fata  libelli. 


i)  \ .  a  proposito  del  passo  daiitesro:  S,  Gregorio  Dial.  Il  S. 


APPENDICE 


Bubitari  via:  pntest  qvin  Bencenutus, 
uti  ceteris  Dantis  interjretibus  aniiquitate 
ita  et  eruditime  prwirerit.  Imìvo  qnae 
nupe^-  lanciati  scriptores  (Bernardiniis  Da- 
niellns,  Christopharu8  Landinus,  Alexander 
VellutpHiis)  congessfre,  ut  Aldigheriano  Poè- 
mati  hicem  adferrent ,  omnia  fere  delibnta 
fuere  ex  eiusdem  Benvenuti  commentariis 
manuscriptis,  quamquam  fatentem  nemi- 
nem  habeamus,  se  illius  scrinia  espilasse. 

L.  A.  Muratori. 
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Del  Cofflmento  di  Benvenuto  da  Imola 


Dirò  ora  del  Commento  di  Benvenuto  da  Imola  ;  ma 
brevemente  e  quanto  mi  concederà  il  mio  limitato  sapere. 

Un  minuto  e  pieno  studio  comparativo  tra  i  commenti 
che  furono  innanzi  a  que'lo  di  Benvenuto  e  quelli  che  lo 
seguirono,  sarebbe  di  moltissima  importanza  per  gli  studi 
danteschi  ed  io  aveva  in  animo  di  fare;  ma  varie  circo- 
stanze me  lo  imped'rono,  non  ultima  quella  di  trovarmi 
in  una  città  piccola,  dove  la  biblioteca,  se  buona,  non  essendo 
buonissima,  non  può  offrire  il  materiale  necessario  per  tali 
ricerche.  Non  avendo  dunque  potuto,  dirò  solo  e  somma- 
riamente dei  principali  commentatori,  che  illustrarono  il 
Divino  Poema  prima  che  sorgesse  Benvenuto  da  Imola; 
tratterò  in  modo  speciale  del  Lana  e  del  Boccaccio,  come 
quelli  che  molta  ebbero  influenza  sul  Commentatore  Imolese, 
e  aggiungerò  da  ultimo  un'  indicazione  generale  delle  doti, 
onde  va  superbo  il  Commento  del  Lettore  romagnolo  di 
fronte  alle  esegesi  del  Poema  a  quello  anteriori. 

I  commentatori,  che  furono  innanzi  a  Benvenuto,  e  lo 
cui  opere  tuttora  sussistono^  si  possono  dividere  in  fé  classi: 
Commentatori  parziali,  cioè  che  della  Divina  Commedia  non 
chiosarono  in  generale  che  la  prima  cantica  ossia  l' Inferno, 
commentatori  dell'intero   Poema,   e   commentatori  -  lettori , 


■ 
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ossia   quelli  che,  stipendiati    dai    comuni,  spiegarono  Dante 
pubblicamente.  0  Ricorderò  il  nome  dei  commentatori  parziali. 


Nella  prima  divisione  dunque  sono  da  porsi  :  Iacopo 
figliuolo  di  Dante,  ser  Graziuolo  de' Bambagliuoli,  l'Anonimo 
pubblicato  dal  Selmi  e  frate  Guido  da  Pisa. 

Di  Iacopo  Alighieri  cosi  scrive  il  Carducci  :  «  Iacopo, 
primo  o  de'  primi,  dava  mano  a  commentare  in  prosa  l'opera 
del  padre.  Glie  anzi,  a  dar  retta  ai  codici,  più  d'  un  com- 
mento avrebbe  egli  scritto,  e  in  volgare  e  in  latino  ;  e  il 
tempo  de'  suoi  lavori  sarebbe  il  1324  e  il  1328,  certo  innanzi 
al  33.  A  dar  retta  poi  ad  alcun  di  quei  codici,  qualcosa  più 
ci  sarebbe  da  credere  su  '1  conto  dei  commenti  di  Iacopo  : 
Bartolommeo  Piero  de'  Nerucci  da  San  Gemignano  scriveva 
del  143 1  neir  ultima  carta  d'un  commento  latino  che  si 
serba  in  San  Lorenzo  :  —  Le  postille  che  sono  dintorno 
a  questo  libro  (del  Purgatorio)  et  all'Inferno  et  al  Paradiso 
di  mia  mano  trassi  io  d'uno  Dante  antiquo  tanto,  che,  dove 
era  alcuno  testo  dubbio  et  oscuro,  era  legato  insieme  quello 
tale  testo,  e  dicea  lacobe  facias  declarationem.  Et  era  rotto 
e  stracciato  per  modo  che  veramente  fu  scritto  al  tempo  di 
Dante.  —  Se  lasciassimo  trascorrere  un  po'  la  fantasia,  non 
diremmo  di  riconoscer  qui  la  voce  del  padre  al  figliuol  suo 
prediletto.^  stavo  per  dire,  del  profeta  al  suo  più  fervente 
discepolo.  Del  resto  che  esso  Dante  sentisse  certe  sue  dot- 
trine  esser   troppo    riposte^    troppo  rapide  certe  allusioni,  e 


0  Questa  divisione  ho  preso  dal  Carducci  nelle  lezioni  su  La  Varia 
Fortuna  di  Dante,  da  lui  tenute  nell'Università  di  Bologna  Panno  acca- 
demico 1887-88.  -  -  - 
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troppi  gli  accenni  a  fatti  locali,  e  che  di  queste  cose  s'aprisse 
co'  figliuoli,  non  mi  pare  improbabile.  0  « 

Iacopo  osserva  che  T  opera  del  padre  suo  non  è  per  i 
dotti,  ma  per  il  volgo;  //  projanum  vulgus  a  cui  servire 
dalla  più  remota  antichità  fino  a'  nostri  tempi  si  dedicarono 
le  più  elette  menti,  che  abbiano  onorato  l'umanità.  L'alle- 
goria nelle  chiose  di  Iacopo  è  morale,  e  questo  commento, 
benché  parziale  e  in  qualche  passo  duro  a  intendersi,  pure  è 
importantissimo. 

Di  ser  Graziuolo  de'  Bambagliuoli  non  so  dire  nulla, 
perchè  non  conosco  il  suo  commento,  trovato  or  non  è 
molto  a  Siviglia.  Fu  bolognese,  anziano  e  cancelliere  del 
comune  di  Bologna,  guelfo,  e  forse  scrisse  il  commento  per 
iscolpare  il  fiero  Poeta  ghibellino  dalle  taccie  d'  eresia,  insi- 
nuategli contro  dai  malevoli.  Amatore  di  poetici  studi  e 
rimatore  egli  stesso  si  sentiva  per  umanità  attratto  a  pren- 
dere le  parti  del  poeta  calunniato,  2) 

Dell'Anonimo  abbiamo  le  Chiose  alla  prima  cantica  pub- 
blicate dal  professor  Selmi.  3)  Esse  sono  di  poco  posteriori 
al  1320.  L^  Anonimo  commentatore  non  fu  uomo  di  lettere, 
ma  un  popolano,  probabilmente  fiorentino,  di  parte  avversa 
a  quella  dell'Alighieri.  L'allegoria  anche  in  questo  com- 
mento è  morale. 

Il  commento  di  frate  Guido  da  Pisa  è  in  latino  ;  una 
versione  italiana  era  posseduta  dal  Vernon,  secondo  afferma 
il    De-Batines    (II.  299).  4)  É  inedito. 

Fin  qui  ognun  vede  che  anche  solo  per  ragione  di  esten- 
sione tutti  i  commentatori  suddetti  sono  inferiori  a  Benvenuto. 


I 


i)  Giosuè  Carducci,  Studi  letterari,  pag.  388-9.  Vigo,  Livorno  1880. 
1)  Carducci,  op.  cit.  pag.  293-4. 

3)  Stamperia  Reale,  Torino  1865. 

4)  Caududci,  up.  cit,  pag.  297. 


—  i6o  — 

Nella  seconda  classe  si  annoverano  :  Iacopo  della  Lana, 
r  Ottimo  (  cosi  detto  dalla  Crusca  )  e  Pietro  Alighieri.  0 
Taccio  degli  altri  commentatori,  del  cui  lavoro  non  conser- 
vasi che  qualche  frammento. 

Nella  terza  categoria  innanzi  a  Benvenuto  non  hassi  a 
porre  che  il  Boccaccio. 

Del  Lana  cosi  scrive  lo  Scarabelli  nel  suo  curioso  italiano  : 
a  Un  si  gran  volume  come  questo  (il  commenlo  Laneo) 
con  tinto  studio  di  scolastica,  di  astronomia,  di  indagazioni 
storiche  (sebbene  strane  e  spropositate  come  i  tempi  le 
ammettevano,  poiché  no:i  era  ancor  venuto  il  Petrarca  ad 
insegnare  la  critica,  né  Dante  più  sapiente  di  tutti  dava  sua 
scienza  alle  scuole)  non  può  essere  stata  fatica  ed  elucubra- 
zione eli  pochi  anni.  Né  se  un  atto  di  commozione  popolare 
di  quel  tempo  si  trovi  (!)  ne'  Codici  mi  turba  ne'  computi, 
perchè  fin  che  Lana  visse  potè  aggiungere  cosa  a  cosa,  31 
come  sembra  che  Dante  alH  suoi  canti  facesse,  donde  per 
sua  opijra  insieme  alsi  per  la  colpa  de' suoi  '  copisti  avemmo 
poi  un  subisso  delle  varianti.  2)  » 

11  commento  Lan;o  fu  terminato  prima  del  1328  ed  è 
importante  senza  dubbio  e  per  il  tempo  in  cui  fu  scritto, 
e  perché  é  il  primo  commento,  che  si  estende  a  tutto  il 
Divino  Poema.  Ma  ha  le  sue  mende  :  alcune  proprio  del 
tempo  ignorante,  in  cui  il  commentatore  scriveva,  altre,  e 
non  poche,  derivate  dalla  incapacità  dell'autor;  di  trattare 
una  materia  altissima  e  perciò  difficilissima. 

Il  Lana  mostrò  di  conoscere  poco  la  storia,  accettò  per 
vere  molte  leggende,  e  peccò  anche  nella  interpretazione 
letterale  di  non  pochi  passi  danteschi.  Che  dire  poi  del 
porre  eh*  egli  fa  il  -mare  Mediterraneo  in  Fiandra,  del  man- 


1)  LfQylnonimo  pubblicato    dal    Fankani  io  crclo  sia  posteriore  a  Benve- 
.  nuto,  perciò  1'  ho  collocato  dopo  1'  Imolese. 

2)  Comedia  di  Dante   degli  cAllagherii  col  Commento  di  Iacopo  della 
Lana  per  cura  di  Luciano  Scarabelli.  Bologna  1866,  vo).  I.  pag.  21. 
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dare  il  Saladino  a  Parigi  ed  Attila  a  Rimini?  Ma  imperdo- 
nabile è  l'errore,  secondo  il  quale  dichiara  Maometto  cardinale 
di  santa  chiesa.  0 

Ben  è  vero  che  Io  Scarabelli  nel  commento,  di  cui  egli 
ha  curata  la  pubblicazione,  credette  bene  di  tralasciare  simile 
errore  ;  ma  con  questo  però  non  è  riuscito  a  migliorare  il 
suo  autore.  Poiché  nei  codici  del  commento  Laneo  si  trova 
questa  interpretazione,  perchè  doveva  lo  Scarabelli  permettersi 
di  levarla  ?  Egli  cercò  di  addurre  a  ragione  che  la  fiaba  di 
Maometto  fosse  tutta  un'  aggiunzione  di  amanuensi  ignoranti; 
ma  e  non  avvertiva  che  egualmente  tutti  i  codici  la  por- 
tano ?  Che  pur  le  Chiose  anonime,  edite  dal  Selmi,  le  quali 
seguono  il  commento  del  Lana,  recano  questa  frivola  e  falsa 
narrazione  ?  È  dovere  però  far  notare  che  molti  degli  errori, 
che  trovansi  nel  Lana,  sono  da  ripetersi  dai  commentatori 
a  lui  precedenti. 

I  primi  spositori  del  Sacro  Poema  dovevano,  per  ragione 
stessa  del  tempo  in  cui  scrivevano,  cioè  per  non  essere  ancor 
stata  ben  digesta  la  materia  che  trattavano,  illuminarsi  ed 
ottenebrarsi  a  vicenda. 

E  qui,  prima  di  passare  oltre,  mi  occorre  di  fare  una 
digressione. 

Ugo  Foscolo  nel  Discorso  sul  testo  del  poema  di  Dante 
scrive  :  «  Le  chiose  di  Iacopo  della  Lana  erano  pubblicate 
sotto  il  nome  di  Benvenuto  da  Imola,  scrittore  più  tardo 
di  sessant'  anni,  ricco  d' aneddoti  nel  suo  Commento,  ma 
credulo  anche  in  una  sua  storia  oggi  dimenticata  2)  ;  però  al 
canto  dell'  Inferno  ti  narra  che  Maometto  era  stato  Cardinale 
di  santa    chiesa.  3)  »  Or  questo  è  assolutamente  falso. 

Come  mai  Ugo  Foscolo  sia  incorso  nell'errore  che  Ben- 
venuto da  Imola  avesse  fatto  nel  suo  Commento  Maometto 


I)  Comm.  In/.  C.  XX  Vili,  voi.  I. 
a)  Allude  al  Libellus  o^ugustalit. 
3)  CXC  —  Ediz.  Sonzogao,  pag.  360. 
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cardinale  di  santa  chiesa,  io  non  so  spiegare.  Benvenuto  di 
Maometto  scrive  splendide  pagine  di  storia  che  farebbero 
onore  anche  oggi  al  più  erudito  critico.  Non  occorrono  di- 
mostrazioni per  provare  il  mio  asserto,  che  basta  leggere 
le  pagine  352,  353,  354,  355  del  Commento,  al  volume 
secondo,  per  esserne  tosto  convinti. 

Il  Foscolo  ha  evidentemente  confuso  in  questo  passo 
r  Imolese  Commentatore  con  Iacopo  della  Lana  ;  poiché  sap- 
piamo che  il  commento  del  Lana,  il  quale  contiene  appunto 
questo  errore,  andò  per  molto  tempo  sotto  il  nome  di  Ben- 
venuto. Ma  il  Foscolo  ciò  sapeva,  anzi  l'aveva,  come  abbiamo 
or  ora  visto  nel  suo  brano  riportato,  fatto  avvertire,  e  d'  al- 
tronde era  impossibile  ignorarlo  dopo  la  recensione  di  quel 
commento  fatta  dal  Muratori  neìV  Excerpta  historica  ex  com- 
mentartis  Benvenuti  de  Imola  :  come  dunque  ?  Egli  forse  non 
aveva  presa  vera  conoscenza  di  tutto  il  suo  lavoro  :  di  qui 
Terronea  affermazione. 

L'Ottimo  I),  così  detto  dalla  Crusca,  è  nell'assieme  un 
raffazzonamento  di  lavoro  altrui.  Esso  è  deficiente  nelle  nar- 
razioni mitologiche  ed  eroiche,  e  in  quelle  che  porta,  intro- 
duce non  poche  inesattezze  ;  a  lui  mancano  osservazioni 
speciali  e  fini,  come  ad  esempio,  parlando  di  Bidone,  non 
accenna  alla  vera  storia  :  a  lui  fa  difetto  sovente  la  critica 
e  di  commento  letterario  è  povero.  Ha  però  dell'  originale, 
è  stato  benissimo  scritto,  ed  è  dilettevole. 

Il  Witte  nella  lettera  al  Seymour  statui  che  il  commento 
dell'  Ottimo  era  bensì  primitivo,  ma  1'  autore  aveva  preso 
per  fondamento  il  Lana,  e  ora  avevalo  accettato  intero,  ora 
allargato,  ora  abbreviato.  Indicò  copiati  interi  i  primi  sei 
canti  del  Purgatorio,  raffazzonati  nel  Paradiso  il  VII  e 
quelli  dal  XI  al  XIX. 

Luciano  Scarabelli  scrisse  :  «  L'  Ottimo  e  il  Lana  nella 
grandissima  parte    con    giunte  e  intersecazioni  di  commenti 

1)  L'  Ottimo  Commento   della  Divina  Commedia  per  cura  di  Alessandro 
Torri.  Pisa  1827. 
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sincroni  come  del  Graziolo  e  del  Bonfantini  e  di  posteriori, 
come  di  quello  attribuito  a  Iacopo  di  Dante  e  di  qualche 
altra  dopo  le  proprie.  Chi  fosse  ora  per  riprodurre  quell'Ot- 
timo noi  potrebbe  cosi  titolare  e  se  a  me  valse  a  correggere 
il  Lana,  questo  Lana  gioverebbegli  a  correggere  luoghi  mille, 
che  sono  palesemente  spropositati.  0   » 

Il  Torri  che  curò  l'edizione  dell'Ottimo  ebbe  a  scrivere  : 
«  I  deputati  del  1573  lo  (l'Ottimo)  commendarono  per  lingua, 
per  dottrina  e  per  notizie  di  molte  proprietà  di  quei  tempi; 
dissero  che  Benvenuto  da  Imola  molte  cose  ne  trasse  e  molte 
ne  copiò.  2)  » 

Quel  verbo  copiare  riferito  al  lavoro  di  Benvenuto  è 
assolutamente  falso,  e  di  ciò  è  oggi  ognuno  persuaso.  Se 
Benvenuto  non  ha  copiato  dal  Lana,  molto  meno  avrà  co- 
piato dal  copiatore  del  Lana.  Io  credo  che  qui  il  Torri  non 
abbia  avvertito  che  il  giudizio,  da  lui  recato,  dei  deputati  del 
1573,  riguardava  il  commento  del  Lana  stesso,  che  allora  però 
correva  sotto  il  nome  di  Benvenuto  da  Imola  e  che  appunto 
sotto  tale  nome  era  stato  pubblicato  da  Vendelin  da  Spira. 

Dell'  Ottimo  cosi  giudica  il  Carducci  : 

«  Compiutissimo  e  in  questa  parte  (in  quel  che  allora  di- 
cevasi  i  colori  rettoria)  e  nelle  dichiarazioni  dottrinali  e  più 
nella  storia  anedottica  contemporanea  è  pur  quelFanonimo 
commentator  fiorentino  a  cui  gli  Academici  della  Crusca  det- 
tero celebrità  colla  denominazione  di  Ottimo.  Al  che  non 
aveva  egli,  a  dir  vero,  molti  titoli  il  più  delle  volte,  oltre  quelli 
di  paziente  trascrittore  e  di  rabberciatore  elegante.  3)  » 

Benvenuto  si  servi  certo  del  lavoro  dell'  Ottimo  o  per 
meglio  dire  del  Lana;  ma  non  lo  copiò  in  nessuna  parte.  Se 
egli  l'avesse  copiato,  avrebbe  inserito  nel  suo  pregevole  la- 
voro non  pochi  errori  mitologici  e  storici,  il  che  non  avvenne. 


1 


1)  Commento  Laneo^  voi.  I.  pag.  20-21. 

2)  L'  Ottimo,  ai  lettori  benevoli,  pag.  V.  voi.  I. 

3)  Carducci  —  'Della  Varia  Fortuna  di  Dante,  pag.  298. 
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Desta  non  poca  meraviglia  il  vedere  che  quasi  tutti  coloro, 
dico  quasi,  che  hinno  pubblicato  chiose  di  commentatori  con- 
temporanei air  Alighieri,  siano  stati  presi  dal  morbo  di  voler 
ad  ogni  costo  innalzare  il  loro  autore  a  detrimento  degli 
altri.  Ognuno  volle,  pari  a""  frat;i  celi  ioni  (le  parole  non  sono 
mie,  ma  del  ^anfani)  panegiristi,  il  suo  santo,  fosse  pur  de' 
patellarii,  celebrare  per  il  più  gran  barone  di  Paradiso.  Di 
qui  affermazioni  e  lotte  ingiuste. 

Tutti  i  commentatori  hanno  preso  qualche  cosa  l' un 
dall'  altro  ;  e  come  potevasi  far  diversamente  se  chi  aveva 
vissuto  prima  già  aveva  ben  trattata  ed  esposta  la  materia, 
che  l'altro  venuto  di  poi  prendeva  a  svolgere  ?  A  chi  veniva 
dopo  incombeva  l'obbligo  di  perfezionare  quanto. dagli  altri 
era  già  stato  fatto  e  il  più  delle  volte  anche  di  correggere 
gli  errori,  in  cui  erano  incorsi  i  commentatori  anteriori.  E 
quest'  appunto  dell'  Ottimo  (o  per  meglio  dire  del  Lana) 
fece  Benvenuto  ;  il  che  se  vuoisi  dire  copiare,  sia  :  ma  a 
questo  modo  hanno  copiato  e  copiano  i  più  belli  ingegni 
del  mondo. 

Sull'autenticità  del  commento  di  Pietro  di  Dante  ha 
pubblicato  il  Carducci  quel  suo  dottissimo  studio  critico  nel  : 
Della  Varia  Fortuna  di  'Dante,  opera  tante  volte  citata.  E, 
dopo  quanto  egli  ha  scritto,  non  è  più  lecito  dubitare  che 
il  commento  attribuito  a  Pietro  non  sia  veramente  di  lui 
opera. 

Il  commento  di  Pietro  Alighieri  è  in  latino  ed  è  molto 
sobrio.  Lo  si  potrebbe  dire  scolastico  più  che  popolare,  a 
differenza  di  quello  del  fratello  Licopo,  che  chiosò  il  Poema 
per  servire  al  popolo.  Cosi  per  intensità  come  per  estensione 
è  inferiore  al  Laneo. 


«  Erano  già  passati,  scrive  il  Milanesi,  cinquantadue 
anni  dalla  morte  dell'  Alighieri,  quando  per  parte  di  molti 
cittadini  desiderosi  d'  essere  ammaestrati  nel  libro  chiamato 
il  Dante  fu  presentato  a' dì  ^  d'Agosto  del  1373  ^^^  Peti- 
zione alla  signoria  di  Firenze,  perchè  fosse  eletto  a  spiegare 
il  suddetto  libro,  continovamente  in  tutti  i  giorni  non  fe- 
stivi, un  uomo  valente  e  dotto  nell'arte  poetica.  »  E  poco 
più  innanzi  aggiunge  :  «  Fu  eletto  il  Boccaccio,  che  cominciò 
la  lettura  il  23  di  Ottobre  (di  quel  medesimo  anno).  A 
questa  quanto  onorata  altrettanto  faticosa  impresa  di  di- 
chiarare la  commedia  di  Dante,  si  mise  adunque  messer 
Giovanni,  già  vecchio  e  non  ben  sano  della  sua  persona, 
con  grandissima  intensione  di  spirito  ;  mosso  dallo  sviscerato 
amore,  che  portava  al  suo  Poeta  e  dal  desiderio  di  soddi- 
sfare alla  espettazione,  che  giustamente  avevano  concepita 
di  lui  i  suoi  cittadini;  ma  non  gli  fu  concesso  di  condune 
felicemente  a  fine  questa  sua  nobilissim.a  fatica,  la  quale 
doveva  essere  il  degno  compimento  di  una  vita  spesa  tutta 
negli  studi  della  poesia  e  dell'  erudizione  ;  perchè  la  morte 
invidiosa  spense  lui,  quando  appena  era  giunto  colla  sua  let- 
tura al  principio  del  canto  XVK  delPInferno.  0  » 

n  Boccaccio,  come  già  abbiamo  visto  nella  vita  del  Com- 
mentatore Imolese,  fu  maestro  a  Benvenuto  nella  sposizionc 
del  Sacro  Poema  :  onde  molti  luoghi  abbiamo  comuni  nei 
due  illustratori,  molte  interpretazioni  e  persino  minute  os- 
servazioni. 

Il  lavoro  del  Boccaccio,  intendo  dire  quel  poco  che  di  lui 
abbiamo,  è  superiore  a  quello  di  Benvenuto,  e  se  il  Certaldese 
avesse  potuto  compiere  il  suo  lavoro ,  certo  sarebbe  riu- 
scito superiore  allo  scolare  :  ma  la  parca  inesorabile  che  a  lui 
troncò  la  vita,  colla  sua  vita  a  noi  tolse  il  più  bel  commento 
che    mai    forse    sarebbe   stato    fatto    sul    lavoro   del   divino 


i)  11  Comento  di  Giovanni  Boccacci  sopra  la  Coniedia  per  cura  di  Gae* 
lano  Milanesi.   Firenze  1863,  ^'o'-  '  P*6-  '  ^  ^^' 
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Poeta.  Chi  si  faccia  a  leggere  il  Commento  Benvenutano, 
vedrà  come  esso  fin  dove  fu  possìbile,  riflette  quello  del 
Certaldese  e  nell'  orditura  generale  e  pur  nelle  minute 
parti.    . 

Con  questo  però  non  intendo  dire  che  Benvenuto  abbia 
copiato  il  Boccaccio  :  gli  fu  il  commentatore  fiorentino 
maestro  e  autore^  ma  l'Imolese  restò  però  sempre  originale. 

Spiega  II  Boccaccio  il  nome  Dante  da  dare  0  ?  ed  ecco 
Benvenuto  a  commentare  che  Dante  est  quasi  dans  se  ad 
multa,  vel  dictus  est  Tfantes  quasi  dans  theos,  idest  Dei  et  di- 
vinorum  noticiam.  2) 

Ben  è  vero  che  Benvenuto  non  ripete  l'identica  sposi- 
zione del  Certaldese:  questi  Intende  Dante,  nel  senso  che_pH^ 
Dare  di  quelle  cose  ch'egli  ha  con  grafia  ricevute,  quegli  in- 
vece perchè  si  dà  a  molte  cose;  anzi  allargandosi  l'Imolese 
nella  interpretazione  suggerisce  pur  che  Dantes  può  essere 
anche  composto  di  dans  e  theos;  ma  chi  non  vede  esser  dal 
Boccaccio  derivato  in  Benvenuto  il  primo  lume  di  questa 
sposizione,  benché  falsa  ? 

Il  Boccaccio  ritrae  Dante  colla  barba  ;  e  Benvenuto  pure 
fa  Dante  barbato.  Ecco  il  ritratto  che  del  divino  Poeta  ha 
lasciato  r  Imolese  :  «  Fuit  ipse  (Dantes)  mirae  capacitatls, 
perspicui  intellectus ,  altissimi  ingmii  et  suhtilis  inventionis  : 
cuius  animi  qualitatem  corporis  effigies  mirahiliter  arguebnt.  Fuit 
namque  hic  venerahilis  Dantes  staturae  mediocris ,  et  cum  ad 
maturam  pervenisset  aetatem  ibat  aliquantulum  curvus,  incessus 
eius  erat  gravis  et  mansuetus  ;  habitus  honestissimus  conveniens 
professioni  suae  ;  vultu  longo ,  naso  aquilino,  oculis  grossiusculis, 
maxilUs  grandibus,  labro  inferiore  maiorì,  colore  fusco,  capillis 
et  barba  densis,  nigris  et  crispis,  facie  semper  melancolicus ,  me- 
ditabundus,  speculativus.  3) 


1)  Commento,  voi.  I  pag.  89  e  seg. 

2)  Commento,  voi.  I  pag.  11. 

3)  Comm.  Inf.  e.  II  voi.  I  pag.  76. 
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n  sogno  fatto  dalla  madre  di  Dante,  quando  di  lui  tro- 
vavasi  incinta,  è  identico  nei  due  commmentatori,  e  identiche 
sono  pure  le  ragioni  di  similitudine  notate  tra  le  qualità  del 
pavone  visto  in  sogno  e  le  doti  del  futuro  poeta.  0 

Dice  Benvenuto  che  Dante,  prima  del  suo  esilio,  già  aveva 
terminato  i  primi  sette  canti  dell'  Inferno,  i  quali  aveva  do- 
vuto lasciare  a  Firenze,  quando  fu  costretto  a  prendere  la 
via  deir  esilio.  Scopertisi  questi  canti,  furono  portati  a  un 
tal  Dino  di  messer  Lambertuccio  Frescobaldi  fiorentino,  il 
quale  avendo  i  canti  letto  e  conosciutane  la  perfezione,  li 
fece  mandare  al  marchese  Moruello  Malaspina,  presso  cui 
trovavasi  l' illustre  esule.  Il  Marchese  pregò  il  poeta  di  voler 
seguitare  1'  alta  opera,  e  si  dice  che  Dante  non  appena  ebbe 
visto  il  suo  lavoro,  esclamasse  ;  Mi  è  stata  resa  la  mia  più 
grande  opera,  che  frutterammi  eterno  onore.  «  Ergo  Jato  vo- 
lente et  Marchiane  instante,  non  sine  magno  labore  conatus  est 
resutnere  altam  fantasiam,  quam  omiserat  et  incoepit  de  novo 
procedere  et  continuare  materiam  inchoatam  dicens  :  Io  dico  se- 
guitando QCC.  2) 

Chi  leggendo  questo  passo  non  ricorda  quello  del  Cer- 
taldese al  capitolo  :  Di  alcuni  accidenti  avvenuti  intorno  alla 
Divina  Comedia  1  3) 

E  così  molti  altri  fatti  particolari  potrei  addurre,  che 
sono  comuni  all'uno  e  all'altro  commentatore,  ma  dovrei 
allora  dilungarmi  di  troppo  :  addurrò  ancora  due  esempi  re- 
lativi ad  osservazioni  più  soggettive  che  altro,  per  dimo- 
strare sempre  più  quanto  stretto  sia  il  legame  del  commento 
di  Benvenuto  con  quello  del  Boccaccio. 

Demonum  cibus  est  sermo  poeticus,  scriveva  un  giorno  Ben- 
venuto al  Petrarca  ;    ma    poi,    dietro    risposta   contraria  del 


i)  Boccaccio,    Vita  di  Dante,    pag.  7;  gfr.  Bbmvenuto,  Comm.  {InttV' 
ductio)  voi.  I  pag.   13  e  14. 

2)  Comm.  Inf.  e.   Vili  voi.  I   pag.  274. 

3)  Voi.   I  pag.  59    e   seg.   Sempre   sopra  il  medesime   argomento   redi 
pure  Boccaccio  voi.  II  pag.  131) 
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poeta  laureato,  egli  finiva  col  persuadersi  che  non  è  la  poe- 
sia in  sé  stessa  cosa  cattiva ,  giacché  può  essa  pur  cadere 
in  una  mente  retta,  che  di  lei  si  serva  a  beneficio  comune 
per  correggere  i  vizi  e  migliorare  i  costumi;  e  che,  se  ta- 
lora serve  a  cattivo  fine,  ciò  è  colpa  di  coloro  che  non  sanno 
di  essa  bene  usare .  Ebbene  questa  medesima  opinione 
troviamo  nel  Boccaccio,  nel  volume  primo  a  pagina  12^ 
e  seg. 

Dopo  il  commento  alla  dolorosa  parlata  del  Rusticucci, 
che  il  maestro  trova  fi"a  l' ombre  del  VII  cerchio  d' Inferno, 
e  che  confessa  ; 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Rusticucci  fui;  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce 

il  Boccaccio  scrive:  «  Non  deono  adunque  gli  uomini  esser 
molto  correnti  a  prender  moglie,  anzi  deono  con  molto  av- 
vedimento a  ciò  venire  ;  perciocché  dove  elle  si  deono  pren- 
dere per  aver  figliuoli,  e  consolazione  e  riposo  in  casa,  assai 
spesso  avviene  che  per  lo  strabocchevolmente  gittarsi  a  pren- 
dere qualunque  femmina,  l'uomo  si  reca  in  casa  fuoco  ine- 
stinguibile e  battaglia  senza  tregua.  0  » 

Orbene  questa  medesima  riflessione  e  a  questo  medesimo 
posto  ha  pure  Benvenuto. 

Il  passo  trovasi  nel  commento  al  canto  XVI  dell'  Inferno, 
volume  n,  pag.  542.  Dopo  la  sposizione  storica  di  Jacopo 
Rusticucci  scrive  :  «  Et  sic  nota  cum  quanta  solertia  et  pru- 
dentia  viri  debeant  ducere  uxores.  Vide  ad  quid  devenerit  iste 
vàlens  miles.  Vere  acerhior  poena  inferni  est  suavis  respectu 
malae  uxoris  :  per  diem  non  habes  bonunty  per  noctem  peius.  » 

In  questa  relazione  stanno  dunque  tra  loro  Benvenuto  e 
il  Boccaccio  :  questi  fu  il  maestro,  e  non  si  creda  solo  nei 
primi,  diciassette   canti   dell'Inferno,    ma    bensì  in  tutta  la 


1)  Voi.  II  pag.  438. 
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Commedia,  certamente  nell'  Inferno  e  nel  Purgatorio ,  0  e 
quegli  lo  scolare  che  seppe  ben  trarre  profitto  dalle  lezioni 
di  lui,  e  di  lui  più  fortunato  riusci  a  terminare  1'  opera  che 
giunse  a  noi,  sì  che  oggi  noi  troviamo  lo  scolare  superiore 
al  maestro  e  a  tutti.  «  Tanto  praeceptorc,  scrìve  il  Muratori, 
usus  Benvenntiis,  nil  miriim  si  saprà  ceteros  post  se  natos  aptus 
fnit  ad  inierpretanda  plurima,  quae  Dantes  hrevibus  innuit  et 
luce  indigebant.  » 

Ma  però,  ripeto,  se  pure  il  Boccaccio  avesse  vissuto  e  ci 
avesse  dato  l'intero  commento,  non  per  questo  avrebbe  perduta 
la  sua  grandissima  importanza  il  lavoro  dell'  Imolese,  perchè 
originale  originalissimo,  quantunque  molti  punti  di  contatto- 
abbia  con  quello.  Per  persuadersene  basterà  confrontare  il 
commento  dei  due  autori  anche  ad  un  solo  canto.  Ho  perciò 
portato  più  innanzi  in  questo  lavoro  entrambi  i  commenti  al 
canto  V  delFInferno  sotto  forma  di  compendio  ;  e  giacché  la 
comparazione  si  facea  tra  questi  due  grandi  commentatori 
ho  creduto  bene  di  estenderla  anche  al  Lana  per  avere  cosi 
il  lavoro  più  compite  e  per  provare  di  quanto  Benvenuto 
abbia  sorpassato  il  Lana,  il  più  grande  dei  commentatori, 
che  r  abbiano  preceduto,  dell'  intero  Poema.  Ma  prima  di 
passare  a  questo  studio  mi  occorre  di  dover  premettere  al- 
cune considerazioni  generali  su  questi  tre  illustratori. 


Scrive  il  Lana  :  «  E  avegnia  ch'io  mi  senta  insufficiente 
a  tanta  opera  (ad  esporre  cioè  la  Commedia),  tuttavia  per  con- 
ferire e  agiugnere  quel    poco  intelletto,    che    quello,    che  è 


i 


i)  Ho  dimostrato  nella  Biografia  come  Benvenuto,  in  più  passi  del  suo 
Commento,  osservi  d'aver  avuto  la  spiegazione  di  quei  tali  passi  dal  Boc- 
caccio. Di  qui  io  arguisco  che  il  Boccaccio  pure  deve  aver  commentato 
ri  vaiamente  tutto^  o  quasi  tutto,  il  Divino  Poema. 
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datore  di  tutte  le  grazie,  è  piaciuto  di  prestarmi  a  quello 
overo  quelli  sufficienti,  li  quali  dopo  me  verranno,  togliendo 
per  autorità  quello  che  dice  lo  presente  autore  nel  primo 
capitulo  del  Paradiso  :  Paca  favilla  gran  fiamma  seconda,  colla 
loro  ottima  grazia  e  perfetto  intelletto  compieranno  quello 
che  per  me  sarà  lassato  ;  tegnendo  sempre  che  ogni  esposi- 
zione, interpretazione,  allegoria,  sentenzia,  postilla  overo 
glosa  che  per  me  sarà  fatta,  se  si  consona  e  dice  con  lo  te- 
nere della  Santa  Madre  Ecclesia  Romana  ho  per  ferma  e 
dritta.  Se  deviasse,  discrepasse,  overo  avesse  altro  senso, 
infino  ad  ora  lo  casso  e  tegno  per  vano  e  di  nessun 
valore.  » 

Due  cose  si  deducono  da  questa  confessione,  spessissima- 
mente scritta  :  che  il  Lana  stesso  sentiva  di  non  poter  giun- 
gere, per  sua  insufficienza,  a  trattare,  come  sarebbesi  richie- 
sto, la  materia ,  e  che  egli,  ancorché  il  suddetto  ostacolo, 
che  dirò  soggettivo,  si  fosse  pienamente  eliminato,  mai 
sarebbe  riuscito  a  fare  opera  integra  e  perfetta,  perchè  da  sé 
stesso  si  inceppava.  Egli  non  voleva  commentare  l'ira  santa 
del  Poeta  ghibellino  contro  i  papi,  perchè  facenvangli  paura 
le  scomuniche  di  santa  chiesa  :  il  che  è  quanto  dire  che 
egli  non  voleva  abbracciare  tutta  la  causa  del  Poeta  giusto 
e  perseguitato. 

Il  Boccaccio  pure  temeva  di  cadere  in  errori  contro  la 
fede,  commentando  il  Divino  Poema,  e  anzi  che  cominciasse 
le  sue  chiose  stimava  opportuno  far  nota  la  sua  ferma  vo- 
lontà e  intenzione  di  non  voler  scostarsi  minimamente  dai 
precetti  e  dogmi  della  chiesa  romana.  «  Intendo,  egli  scri- 
veva, che  se  alcuna  cosa  meno  avvedutamente  o  per  igno- 
ranza mi  venisse  detta,  la  quale  fosse  men  che  conforme  alla 
cattolica  verità,  che  per  detta  non  sia  e  da  ora  la  rivoco  e 
alla  emendazione  della  Santa  Chiesa  me  ne  sommetto  0  » 


i)  Commento,  Lez.  1  voi.  t  pag.  91 
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Ma  Benvenuto,  fiero  carattere,  pensatore  profondo  e  per 
soprappiù  artista  il  che  vuol  dire  indipendente,  è  ribelle  co- 
me il  suo  Maestro  a  quanto  non  sia  verità.  Egli  non  vuol 
saperne  di  professioni  di  fede  anticipate,  di  confessioni  reli- 
giose a  fine  politico.  Dirà  quello  che  crederà  vero  e  utile 
senza  tema  di  nessuno,  colla  franchezza  che  dona  la  propria 
coscienza  all'  uomo  giusto  e  leale.  Chi  vuole  commentare 
Dante,  deve  come  lui  essere  libero  e  indipendente,  così  la 
pensava  il  dotto  Romagnolo  ;  si  spezzino  dunque  i  legami, 
che  possono  inceppare  l'azione  e  avanti! 

E  qui,  a  mio  parere,  consiste  la  ragione  principale  della 
supremazia,  che  seppe  acquist;ire  Benvenuto  su  tutti  i  com- 
mentatori che  l'avevano  preceduto.  Egli  capi  Dante,  lo  capi 
interamente  e  con  tutta  sincerità  e  libertà  si  fece  ad  esporlo. 
E  tanta  fu  la  sua  libertà  di  spirito  che  ove  gli  parve  aver 
Dante  non  bene  esposto  il  vero,  contro  lui  stesso,  benché 
tanto  l'amasse,  sorse  ribelle.  E  questa  superiorità  morale,  di 
fronte  a  tutti  gli  altri  antecedenti  spositori  del  Sacro  Poema, 
nessuno,  io  credo,  vorrà  negare  al  mio  Autore. 

Che  il  commento  suo  derivi  in  gran  parte  dagli  ante- 
riori non  e'  è  chi  noi  vegga  ;  ma  però  anche  nella  parte, 
dirò,  materiale  del  suo  lavoro,  egli  è  ricco  più  d'ogni  altro 
illustratore.  Il  Boccaccio  solo  sarebbe  riuscito  a  stargli  in- 
nanzi ;  ma,  come  abbiamo  visto,  egli  non  lasciò  commen- 
tati che  pochi  canti.  Benvenuto  nel  suo  commento  stampò 
un'  impronta  tutta  propria. 

La  storia  nelle  sue  mani  è  sicura  ;  non  gli  fa  difetto  la 
conoscenza  degU  antichi  scrittori  classici  e  gli  abbondano 
le  citazioni  del  classicismo  latino  e  greco,  a  differenza  del 
suo  maestro  Boccaccio,  che  leggendo  in  chiesa  e  d'accordo 
colla  chiesa,  le  sue  affermazioni  preferiva  confermare  con 
citazioni  de'  santi  padri,  degli  apostoli,  evangelisti  e  profeti. 
Copiosissima  è  la  narrazione  delle  favole  antiche  ;  .sana , 
fine  e  arguta  è  la  critica  nei  passi  dubbi,  schietto  e  forte  il 
sentimento  di  moralità,    delicatissimo  quello  dell'  humanitas. 


L*  allegoria  in  tutti  e  tre  questi  commentatori,  di  cui 
ho  preso  a  trattare  particolarmente,  è  morale;  i  sensi  del- 
l'interpretazione sono  quattro  :  il  letterale  ovvero  l'istoriale, 
1'  allegorico,  il  morale  o  tropologico,  e  1'  anagogico. 

Ben  è  vero  che  il  Boccaccio  accenna  a  due  soli  sensi,  i 
principali,  cioè  il  letterale  e  l'allegorico ,  ma  nell'  allegorico 
egli  comprende  il  tropologico  e  Fanagogico  :  si  che  l'inter- 
pretazione Boccaccesca,  come  quelle  del  Lana  e  di  Benvenuto, 
si  estende  ai  quattro  sensi. 

Nella  ricerca  dell'  allegorico  veltro,  per  cui  invano  tanto 
sudarono  gl'interpreti  del  Sacro  Poema,  i  tre  suddetti  com- 
mentatori si  scostano  l'uno  dall'  altro.  Inferiore  a  tutti  ri- 
mane il  Lana  ;  egli  si  accontenta  di  ben  poclie  parole.  Direi 
quasi  che  la  sua  anteriorità,  la  quale  certo  gli  potè  gio- 
vare nella  interpretazione  storica  del  poema,  qui,  trattandosi 
di  un  passo,  che  per  la  sua  difficoltà  o  maggior  tempo  di 
riflessione  richiedeva  che  non  copia  di  pronta  erudizione  o 
che  solo  dall'avvenire  poteva  aspettar  raggio  di  luce,  quando 
r  avverarsi  di  fatti  affini  avessero  donato  un  po'  più  di 
vigore  alle  deboli  menti  degli  scolari  che  non  sapevano  leg- 
gere nel  futuro  siccome  il  loro  Maestro,  o  il  non  avverarsi 
di  essi  avesse  almeno  permesso  la  libertà  di  criticare  la 
profezia  del  Poeta,  che  non  potè  certo  essere  vate  ;  quesra 
sua  anteriorità,  quasi  direi,  gli  nocque.  E  il  Boccaccio  venuto 
di  poi  con  maggior  dovizia  di  cognizioni  potè  aggirarsi  in- 
torno all'intricato  passo  e  flagellare  di  una  critica  severa  le 
opinioni  dei  commentatori  anteriori.  Dichiarandosi  da  ultimo 
incapace  di  illuminare  l' oscuro  passo  dantesco,  egli  passò 
innanzi  al  Lana  :  e  Benvenuto,  che  segui  al  Boccaccio,  riuscì 
al  maestro  superiore. 

La  messe,  a  dir  il  vero,  restò  sempre  poco  abbondante 
e  la  profetica  visione  non  trovò  mai  da  Iacopo  al  Troya 
chi  interamente  la  spiegasse  ;  ma  non  per  questo  è  meno 
preziosa  la  costante  lotta  che  da  secoli  durano  gli  amatori  e 
gli  studiosi  del  Divino  Poema.  La  lupa  che  di  tutte  brame 
sembiava  carca  nella  sua  tnagre;(^a  e  che 
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finora,  se  il  senso  morale  vogliamo  solo  intendere,  non  è 
stata  da  nessun  veltro  rimessa  nello  'nferno. 

Là  onde  invidia  primti  dipartilia. 

Ma  è  solo  nel  senso  tropologico  che  dobbiamo  noi  cercare 
la  spiegazione  del  passo  dantesco  ?  Non  alludeva  forse  Dante 
ad  avvenimenti  civili  ?  Ma  sentiamo  come  que'  nostri  anti- 
chissimi commentatori  la  pensassero  del  veltro. 


Secondo  il  Lana,  per  Vdtro  devesi  intendere  un  re  che 
verrà  sotto  la  reggenza  e  signoria  di  Saturno.  Ogni  pianeta 
ha  sua  speciale  reggenza  in  terra,  esercita  cioè  un'  influenza, 
secondo  cui  gli  uomini  necessariamente  devono  operare. 
Colla  reggenza  di  Saturno  tutte  le  genti  saranno  larghe  e 
cortesi,  e  il  mondo  perverrà  ad  uno  signore,  lo  quale  amerà 
sapienza  amore  e  virtude.  E  altra  opinione  il  Lana  non  reca. 

Il  Boccaccio  adduce  quattro  sentenze.  Alcuni  per  veltro 
intendono  una  benefica  costellazione  celeste,  la  quale  dee 
negli  uomini  generalmente  imprimere  la  virtù  della  liberalità; 
e  percio:chè  queste  impressioni  del  cielo  conviene  che  quaggiù 
s'inizino  e  comincino  ad  apparire  i  loro  effetti  o  per  alcun 
uomo  o  per  più,  par  1'  autore  qui  sentire  che  per  uno  si 
debbano  gli  altri  effetti  di  questa  impressione  dimostrare,  il 
quale  meta/orice  chiama  veltro. 

Ma  tosto  il  commentatore  fiorentino  diffida  della  validità 
di  questa  interpretazione  e  schiettamente  confessa  eh'  egli 
non  intende  il  senso  vero  del  passo  :  perciò  in  questo  luogo 
egli  sarà  più  recitatore  dei  versi  altrui  che  de'  suoi. 

Vogliono  altri  per  il  veltro  intendere  Cristo  ;  ma  a  niun 
partito  aggrada  al  Boccaccio  questa  opinione,  perciocché  Cri- 


■ 
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sto  non  prende  movimento  dalle  operazioni  degli  uomini, 
ma  a  questi  comanda. 

Altri  dicono  (e  qiii  il  Boccaccio  sdrive  :  a  parer  mio  cOn 
più  sentimento)  dover  poter  aWeriire,  secondo  h  potenza 
conceduta  alle  stelle,  che  alcuno  poveramente  e  di  parenti 
di  bassa  ed  infima  condizione  nato  potrebbe  pervenire  in 
tanta  préemineniià  da  indurre  tutti  a  cacciare  V  avarizia  dal 
mondo» 

Altri  poi  danno  del  tra  feltro  e  feltro  un'  esplicazione  assai 
peregrina,  e  qui  V  autore  cita  usanze  di  Tartaria,  che  a  noi 
non  importa  riferire. 

Benvenuto  da  Imola  cosi  lasciò  scritto  del  veltro  : 

«  Qui  erit  iste  veltrus,  de  quo  multi  multa  falsa  et  frivola 
dixerunt,  de  quo  sunt  tot  contentiones ,  tot  opiniones  ?  Est  ergo,  re- 
iectis  opinionibus  vanis  ad  islum  passum  arduum  totis  viribus 
insistendum,  et  per  euidentiam  est  praenolandum  quod  Virgilius 
similem  passum  ponit  libro  ^ucolicoricm  egloga  quarta,  ubi  loquitur 
de  quodam  venturo,  qui  reformabit  mundum,  et  sub  quo  erit  aetas 
foelix  et  aurea,  ubi  dicit  inter  alia  verba  : 

Jam  redit  et  virgo,  redeunt  saturnia  regna, 
Jam  nova  progenies  coelo  dimittitur  alto. 

Haec  litera  Virgilii  est  ambigua  :  unde  multi  dixerunt  quod 
Virgilius  locutus  est  de  Christo,  sicut  xAugustinus,  qui  decimo  De 
Civitate  Dei  capitulo  XXVIII,  dicit  Virgilium  non  dixisse  hoc  a 
se  ipso,  sed  accepisse  a  Sybilla  Cumana,  cuius  carmina  Virgilius 
commemorai  ibi.  Similiter  islam  opinionem  autor  noster  tangit 
Turgatori  capitalo  XXII.  Et  forte  quia  Virgilius  fuit  magnus 
astrologus,  et  fuit  parum  ante  adventum  Christi,  potuit  praevidisse 
nativitatem  eius,  et  felicitatem  illius  temporis.  ^lii  tamen  dicunt 
quod  Virgilius  fuit  locutus  simpliciter  de  Augusto;  alii  de  quodam 
alio.  Unde  beatns  Jeronimus  in  proemio  supra  Bibbiam  videtur  ir- 
ridere primam  opinionem,  unde  litera  Virgili  est  indifferens  et 
potest  irahi  tam  ad  Christum  quam  ad  Augustum.  Tamm  credo 
quod  simpliciter  Virgilius  loquatur  de  Augusto,  quem  saepe  vocat 
T)eum,  et  invocat  in  suum  favorem  saepe  in  libro  'Bucolicorum  et 


J 
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Oeorgicofum.  Modo  ad  propositum,  DanUs,  qui  studuit  imìtari 
Virgilium,  voliiit  facere  similem  passum  ambiguum;  undt  dico 
quod  illud,  quod  Dantes  dicit  de  veltro,  potest  intelligi  de  Christo 
et  de  quodam  principe  futuro.  Si  itìtelligamus  de  Christo,  tunc  dice- 
mus  quod  aìitòr  vult  dicere  quod  avaritia  continuo  invalescet  in 
mundo  usque  ad  diem  judicii,  quando  veniet  Christus,  qui  damna- 
bit  avaritiam  et  cetera  vicia.  Et  hoc  satis  sonare  videtu'r,  quia 
sumus  in  ultima  aetale  ;  unde  mundus  potest  dici  senex,  et  in 
senectute  continuo  crtscit  avaritia  ;  et  secundum  istum  intellectum 
expoHemus  sic  literam  :  questi  non  ciberà  terra  né  peltro,  quia 
scilicet  Christus  non  petet  nec  promittet  terrena,  vel  pecuniam  sicut 
KÀntichristus  faciet,  ma  sapienza,  amore  e  virtute  ;  et  hoc  beni 
convenit  Christo,  qui  est  vera  sapientia  patris ,  amor  et  virtus.  Et 
tangit  locum  suae  originis  dicens  :  e  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e 
feltro.  Expone  natio,  idest  apparitio  Christi,  quia  large  dicimus 
unumquodque  nasci  quod  de  novo  apparet:  inter  filtrum  et  filtrum, 
idest  inter  coelum  et  terram,  quia  in  aere  Christus  iudicabit  mun- 
dum.  Et  tangit  singulare  bonum,  quod  faciet  dictus  veltrus,  dicens: 
di  quella  umile  Italia  fia  salute.  Et  hoc  bene  videtur  posse  re- 
ferri  ad  Christum  :  videtur  enim  velie  scribere  quod  Christus  sal- 
vabit  illos,  qui  transiverint  per  obedientiam  Romanae  Ecclesiae, 
qtiae  Ecclesia  debet  esse  humilis ,  quia  numquam  claudit  gremium 
redeunti.  Quod  autem  loquatur  de  illa  parte  Ilaliae,  statim  declarat 
id  quod  sequitur,  quia  dicit,  per  cui  morio  la  vergine  Camilla. 
Constai  enim  apud  Virgilium  quod  Camilla,  Euryalus,  ISUsus  et 
Turnus  niortui  suntpro  ea  parte  Italiae,  ubi  nunc  est  Roma,  ut  cito 
piene  dicetur.  Et  subdit  persecutionem  generalem,  quam  faciet  veltrus 
de  lupa,  dicens  :  questi  scilicet  veltrus,  idest  Christus,  la  caccerà 
per  ogni  villa,  quia  ubiqut  ex  omnibus  Jerris  damnabit  avaros. 
Et  dicit,  finché  V  avrà  rimessa  nell'  Inferno,  et  hoc  bene  conve- 
nit Christo,  imo  videtur  quod  nulli  alio  possit  convenire  nisi  Christo. 
Quis  enim  potest  remittere  avaritiam  in  infernum,  nisi  ipse  Chri- 
stus ?  Et  dicit  :  là  onde  invidia  prima  dipartilla,  quia  scilicet 
diabolus  invidens  felicitati  hominis  successuri  in  gloriam,  quam 
ipsi  periiderat,  tentauit  primos  parentes;  ex  quorum  trans  gres  sione 


postca  processerunt  avaritia  et  cetera  vieta  ;  et  ista  est  comunis  opi- 
mo de  ista  invìdia  hic.  Si  autem  intelligamus  de  quodam  principe 
romano  futuro,  tutte  dieemus  quod  autor  vult  dicere  quod  avaritia 
continuo  crescet  ;  avaritia  enim  praelatorum  et  pastorum  Ecclesiae, 
in  quibus  est  fundamentum  avaritiae  continuo  crescet,  donec  veniat 
veltrus,  idest  princeps,  qui  exterminabit  eam  cum  dolore,  quia  scili- 
cet  perdet  et  destruet  ipsos  pastores  ;  et  tane  sic  exponam  literam. 
tAutor  describit  veltrum  a  virtute  et  dicit  :  terra  né  peltro,  idest 
res  terrena  vel  pecunia  non  ciberà  questi  idest  non  pascet  istum 
principem.  Et  bene  dicit  peltro,  est  enim  peltrum  factum  ex  stagno 
et  metallo  vel  ramo,  quod  est  dicere  :  iste  princeps  futurus  non  fa- 
ciet  monetam  falsam,  sicut  aliqui  domini  et pr'mcipes  moderni,  sicut 
ipse  autor  scrihit  de  Thilippo  rege  Franciae  Paradisi  capitalo 
X  Filli  ;  et  iste  princeps  non  violabit  justitiam  auro  et  non  vendei 
causas  pauperum  vel  libertates  populorum,  sicut  moderni  principes 
et  ponti jices,  immo  contrarium  faciet.  Unde  dicit  :  ma.  sz^ìentis, 
amore  e  virtute  ;  supple  pascet  eum,  quasi  dicat  :  sed  potius  ialis 
erit  sapiens,  virtuosus  et  amator  justiciae  et  libertatis,  contrarius 
modernis.  Et  describit  ipsum  per  originem  suam,  dicens  :  e  sua 
nazion,  idest  nativitas  sarà  tra  Feltro  e  Feltro,  idest  inter  coelum 
et  coelum.  Et  est  pulcra  et  subtilis  similitudo  ;  sicut  enim  filtrum 
caret  omni  textura  CCod.  Est.,  mixtura  cum  sit  corpus  simplex),  ita 
coelum  caret  omni  mixtura,  cum  sit  corpus  simplex,  non  mixtum; 
quasi  dicat  quod  a  bona  constellatione  coeli  et  bona  conjunctione  stel- 
larum  nascetur  iste  princeps.  Si  dicas  ex  quibus  parentibus,  vel  de 
qua  patria,  autor  non  specificai  hoc  ;  nec  est  de  more  astrologorum 
ita  particulariter  exprimere  futura  cum  circumstantiis  suis.  Et  ideo 
mihi  vanum  videtur  quod  aliqui  dicunt  i^uod  iste  veltrus  nascetur 
intra Fellrum,  quod  est  in  %omandiola,  et  Feltrum  quod  est  in 
Marchia  Tarvisina.  Nec  minus  ridiculum  videtur  quod  alii  dicunt 
quod  autor  hic  loquitur  de  magno  anno.  Et  hic  nota  toto  animo 
quod  haec  videtur  vera  ixpositio  istius  literae;  haec  enim  fuit  pro- 
pria intentio  autoris  sive  bona,  sive  mala,  ut  potest  dare  demon- 
strari  in  multis  locis  et  capitulis  libri,  et  specialiter  et  expresse 
capitulo  ultimo  Pur gat orli,  ubi  ipse  autor  dicit  : 
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Ch'  io  veggio  certamenfe,  e  però  'I  narro 
A  darne  (enjpo  già  stelle  propinque. 

Similiter  Turgatorìi  capitulo  XX  exclamans  cantra  avaritiam 
dicit  : 

0  ciel,  ì\q\  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condiziou  di  qu;iggiù  Irasniutarsi 
Quando  verrà  per  cui  questo  disceda? 

Quasi  dicat,  quando  veniet  veltrus,  per  quem  lupa  recedat  de  mando? 
Et  dicit  quod  veniet  cito  Paradisi  capitulo  XX VII,  ubi  dicit: 

Ma  r  aita  providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  coin'  io  concipio  ; 

et  ita  in  muHis  aliis  locis.  Nota  etiam  quod  autor  videtur  velie 
dicere  idem,  quod  voluerunt  alii  multi,  sive  vere  sivf  false,  scilicet, 
quod  pastorei  ecclesiae  deponantur  a  dominio  rerum  temporalium, 
et  sic  avaritia  finiatur  in  eis.  Quod  autem  ipsi  praelali  sint  subje- 
ctum  et  centrum  ipsius  avaritiae,  dicit  autor  uhique  per  totum  et 
quasi  semper,  quando  facit  mentionem  de  avaritia. 

Questa  dunque  e  la  spiegazione  del  Lejttore  Bolognese: 
ma  non  è  ben  ferm.i,  e  in  un  altro  luogo  del  Commento 
egli  diffida,  come  il  suo  maestro,  della  verità  della  profezia 
dantesca  e  non  crede  ch'ella  abbia  mai  ad  avverarsi.  i<^Ipse  ergo, 
qui  potest,  esclama  al  canto  VI  del  Purgatorio,  amodo  mittat 
veltrum,  quem  tu  (Tfantes)  vidisti  in  somnio,  si  tamen  unquam 
venturus  est.  » 

Vediamo  ora  in  succinto,  per  avere  un  concetto  del  modo 
e  del  valore  di  commentare  di  questi  tre  primi  espositori 
del  Sacro  Poema,  le  chiose  eh'  essi  hanno  fatto  al  canto  V 
dell'Inferno. 
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COMPARAZIONE 
del  commento  al  canto  V  dell'Inferno 


TRA 


IL  LANA,  IL  BOCCACCIO  E  BENVENUTO. 


Lana 

Divide  il  canto  in  tre 
parti:«primamente  (l'au- 
tore) conta  delli  officiali 
che  sono  in  quello  {nel- 
l'inferno) ;secondo  della 
pena  che  hanno  ;  terzo 
la  condizione  e  specifi- 
cane alcune  persone  per 
nome.» 

Ma  qui  il  Lana  non 
determina  il  luogo  pre- 
ciso ,  ossia  le  parole, 
colle  quali  finiscono  le 
singole  partizioni. 


1.  Parte.  -  Non  ha 
commento  letterario  co- 
me il  Boccaccio  e  Ben- 
venuto.Egli  non  si  ferma 
a  spiegare  ciascun  verso, 
ciascuna  parola:  ma  solo 
riassume  il  senso  dei 
versi  più  importanti,  tra- 
lasciandone talora  alcuni 
anche  difficili. 


Boccaccio 

Divide  il  canto  in  sei 
parti. 

La  1.  va  dal  principio 
del  canto  sino  aiStavvi 
Minos. 

La  2.  da  :  Stavvi  Mi- 
nos sino  a  ;  Or  inco- 
mincian. 

La  3.  da  :  Ch'  incomin- 
cimi sino  a:  La  prima 
di  color. 

La  4.  da:  La  prima 
di  color  fino  a  :  Poscia 
ch'io  ebbi. 

La  5.  da:  Poscia  che 
io  ebbi  fino  a:  Men- 
tre  che  V  uno  spirto. 

La  6.  da  :  Mentre  che 

l'uno  spirto  sino  alla 
fine. 

1.  Parte.  -  Comincia 
lo  sposi'ore  con  il  com- 
mento letterario,  e  con 
questo  termina  la  prima 
parte.ovc  non  è  nulla  di 
rimarchevole. 


Benvenuto 

Divide  il  canto  in  cin- 
que parti. 

La  1.  dal  principio 
sino  a:  Or  incomincian. 

La  2.  da:  Or  inco- 
mincian fino  a  :  E  come 
i  grui. 

La  3.  da:  E  come  i 
grui  fino  a:  Poscia  che 
io  ebbi. 

La  4.  da  :  Poscia  die 
io  ebbi  fino  a  :  Poi  mi 
rivolsi. 

La  5.  da  :  Poi  mi  ri- 
volsi sino  alla  fine. 


1.  Parte.  -  Comincia 
come  il  suo  maestro 
Boccaccio  col  commento 
letterario  :  dà  spiegazio- 
ne sulla  forma  dell'  in- 
ferno dantesco  e  ad  e; 
sempio  porla  l'arena  di 
Verona,  cui  egli  aveva 
veduto  ,  descrivendola. 

Curiosa  è  questa  chio- 
sa :  Punge  a  guaio , 
«  idest  compellit  (ho- 
mines)  ad  clamandum 
heu  !  » 
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Di  Minos  non  si  ferina 
a  narrare  la  storia:  solo 
dice  che  fu  uno  re  nel- 
V  isola  di  Cheta,  cui  i 
pwti  perchè  fu  giusto 
designano  a  tale  posto 
nello  'nferno. 


BOCCACCIO 

•2.  Pabte  -  Narra  per 
esteso  la  favolosa  storia 
della  creazione  e  nascita 
di  Minosse  :  dice  di  chi 
la  leggenda  vuole  ch'ei 
fosse  figlio  e  parla  d"Eu- 
ropa, figliuola  d'Agenore, 
re  dei  fenici,  di  Giove 
Cretese  mutatosi  nel  bel 
tauro  candido  per  poter 
quella    rapire   al   suo 
amore  ardente  ecc.  ecc. 
E  qui,  poiché  il  discorso 
cade  su  Giove,  egli  av- 
verte da  buon  commen- 
tatore cristiano,  che    il 
bestiale  errore  degli  an- 
tichi credea  Giove  esser 
Iddio  del  Cielo.  Seguita 
narrando    della  guerra 
di  Minos  contro  gii  Ate- 
niesi e  i  Megaresi    per 
vendicare  Androgtio  da 
loro  morto;  del  bianco 
toro  mandato  a  Minos  dal 
padre  suo  Giove,  della 
disobbedienza  di  costui, 
dell'amor  della  bella  Pa- 
sife  per  il  candido  toro, 
della  nascita  del  Mino- 
tauro, del  labirinto,  di 
Teseo  ed  Arianna,  della 
morie    di    Minos  appo 
Camerino  in  Cicilia.  In- 
di spiega  perchè  i  poe- 
ti  lo  pongano    ali  en- 
trata dell'Inferno  e  cerca 
di  correggere  colla  storia 
parte  della  favola,  ond'è 
ottenebrala  la  vita  <>  il 
regno  di  Minos. 

In  questa  narrazione 
egli  occupa  sette  pagine. 
Indi  segue  il  commento 
letterario. 

Alla  interpretazione  del- 
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• 
Stawi  Minos:  spende 
poche  parole  sulla  sto- 
ria di  Minosse,  né  si 
ferma  sulla  comune  nar- 
razione leggendaria.  Di- 
ce che  di  lui  e  della  sua 
«  politia  loquitur  A- 
ristoteles  primo  poìiti- 
corum.  Parla  indi  delle 
leggi  date  da  Minosse 
ai  C  rete  si  :  «  quae 
viguerunt  ìisqtte  ad 
tempora  Metelli.  qui 
Cretam  cepit  tempare 
Pompeii  et  iìlis  dedit 
ìeges  Bomanarum.  » 
Seguita  indi  la  sposi- 
zione letteraria  in  quel 
modo  piano,  facilissimo, 
che  gli  è  tutto  proprio. 
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O  tu  die  vieni  al 
doloroso  ospizio,  com- 
menta :  «  Queste  son 
tutte  parole  poetiche 
mostrando  come  grazia 
lo  conduca  in  quello 
viaggio.  »  E  il  commen- 
tatore salta  senz'altro  al 
verso  25  :  Or  incomin- 
cian  le  dolenti  note 
ecc.spiegando  elementar- 
mente il  significato  dei 
versi  fino  al  commento 
storico  di  Semiramis. 
Nessuna  delle  sottili  os- 
servazioni avvertite  dal 
Boccaccio  e  da  Benve- 
nuto si  riscontra  in 
questa  sposizione  ;  solo 
abbiamo  la  ragione  del 
contrapassQ  nella  puni- 
zione del  peccato  di 
lussuria,  e  qui  il  com- 
mentatore bolognese  ad- 
duce cinque  osservazioni 
importanti  sulla  pena 
delle  ombre  del  secondo 
cerchio.  «  Prima  che  '1 
movimento  è  contra 
grado,  lo  quale  si  oppo- 
ne alla  delettazione  della 
lussuria.  Secondo  che 
'1  suo  movimento  e  ino- 
nesto, violento  e  senza 
ordine,  lo  quale  s'  op- 
pone alla  volontà  del 
lussuriare,  la  quale  tra- 
scende la  meta  dell'  o- 
nestà  e  della  ragione. 
Terzo  che  'I  suo  movi- 
oieuto  è  con  cecità]  di 
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Vanima  mal  nata,  sog- 
giunge con  una  citazio- 
ne biblica  :  Quia  melius 
fuisset  illi,  si  natus 
non  fuisset  Jiomo  ille. 

Alle  parole  di  Minos 
a  Dante:  Guarda 
com'  entri  e  di  cui  tu 
ti  fide,  scrive  :  «  Vuol 
che  l' autore  per  queste 
parole  intenda,  non  es- 
ser discrezione  il  met- 
tersi per  sua  salute  die- 
tro ad  alcuno,  che  sé 
medesimo  non  ab'.;ia  si- 
pulo  salvare  ;  quasi  vo- 
glia dire:  Virgilio  non 
ha  saputo  salvar  sè,dun- 
que  come  credi  tu  ch'e- 
gli salvi  te?  Sentiva 
giù  questo  demonio  per 
la  natura  sua,  la  quale, 
comechò  };er  lo  peccato 
da  lui  commesso  fosse 
di  grazia  privata,  non 
fu  però  privata  di  scien- 
za, che  l'autor  non  do- 
veva quel  canìmin  far 
vivo  se  non  per  sua  sa- 
lute, dal  quale  esso  de- 
monio l'avrebbe  volen- 
tieri frastornato. 

...  E  par  qui  che  que- 
sto demonio  amichevol- 
mente e  con  fede  con- 
sigli l'autore  ;  il  che  non 
suole  esser  di  lor  natura 
e  nel  vero  non  è.  » 

«  Ma,  prosegue  poco 
più  innanzi  il  commen- 
tatore fiorentino ,  non 
potè  sostener  Virgilio 
di  lasciargli  compiere 
r  orazione,  conoscendo 
eh'  egli  non  consigliava 
r  autore  a  buon  fine  »  e 


BENVENUTO 


«  Guarda  coni'  entri 
e  di  cui  tu  ti  fide,  idest, 
utrum  Virgilius  sii 
sufficiens  ad  ducendum 
te:  quia  de  rei  veritate 
Virgilus  non  erat  suf- 
ficiens dux  nisi  mora- 
liter  loquendo  ,  quia 
Virgilius  ignoravit  in- 
fernum  essentialem.  » 

Non  ha  Benvenuto,  co- 
me il  lettore  ben  vede, 
la  fine  interpretazione 
morale  del  Boccaccio  sul 
passo  dantesco. 
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mente,  la  quale  non  si 
può  prevedere  alle  per- 
cosse, che  insieme  si 
danno,  siccome  dice  A- 
gostino:  in  opere  ìiixu- 
riae  tota  ratio  absor- 
betur;  ed  è  di  quelli 
bestiali,  lo  qu;ilc  oppo- 
sito  ha  a  sotlomellere 
la  ragione  al  talento.  Lo 
quarto  che  la  voglia  del 
lussuriare  è  quasi  dispe- 
riizione  di  questo  mondo 
»'  dell'altro,  che  per 
lussuriare  li  uomini  si 
mettono  a  pericolo  di 
morte;  e  per  opposito 
hanno  in  questo  suo 
movimento  troncata  la 
speranza  di  poter  mo- 
rire, si  che  non  posso- 
no cambiare  mondo.  Lo 
quinto  che  lo  lussuriare 
piace  ai  demoni,  i  quali 
per  pena  sono  quelli 
che  violano  e  forzano 
quelle  anime  po>tp  in 
tale  giudicio. 
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rispondegli  l'aspre  pa- 
role, che  noi  conoscia- 
mo. 

Su  la  paratia  fatale 
(fatale  andare)  si  fer- 
ma a  dar  spiegazione 
nel  senso  cattolico  e  cita 
la  delinizione  di  Boezio 
(De  cons.  phil.)  sul 
fato  e  adduce  S.  Ago- 
stino (De  Civ.  Dei) 
sull'uso  che  devesi  fare 
di  questa  parola. 
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I 


Parte  III.  -  Commento 
letterario.  Si  ferma  sul 
verbo  mugghiare  (che 
mwighia,  come  fa  mar 
per  tempesta),  il  (piale 
è  proprio  de'buoi.  «  Ma 
perciocché  è  un  suono 
confuso  e  orribile  pare 
che  assai  conveniente- 
mente s'adatti  al  rumor 
del  mare.  >  Indi  dà  la 
ragione  fisica  della  bu- 
fera e  si  serve  della  de- 
finizione che  diede  Ari- 
stotele. 

Segue  indi  col  (om- 
inento  letterario  sino  alla 
parte  IV.  Solo  alla  voce 


Parte  II  •  Commento 
letterario  ;  indi  tosto  en- 
tra nel  senso  allegorico. 
D'  ogni  luce  muto  Et 
nota  quod  hic  locus 
merito  fingitur  sine  lu- 
ce omnimoda ,  quia 
istud  vicium  luxuriae 
maxime  extinguit  lu- 
men rationis,  et  etiam 
quia  quaeritur  fieri 
in  occulto  et  in  obscuro 
ex  naturali  verecun- 
dia.  » 

Indi  soggiunge  :  »  Et 
descrihit  qualitatem 
penae  dicena:  Che  mug- 
ghia. Pena  autem  est 
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lai  (E  come  i  grui  van 
cantando  lor  lai)  scri- 
ve :  «  È  questo  vocabolo 
preso,  cioè  lai,  per  par- 
lar frane'esco,  nel  quale 
si  chiamano  lai  certi 
versi  in  forma  di  lamen- 
tazione nel  lor  volgare 
composti.  V 


BENVENUTO 

haee  quodisti  luxurio- 
si  amorosi  impetuose 
rapiantur  a  ventis 
eontrariis,  et  invicem 
coUidantur  vel  confri- 
gantur  sicul  undae 
maris  tempestuosi  ea;«- 
gitati  a  contrarietat'^ 
ventorum.  Hoc  eni'*n 
facit  autor  multis  ra- 
tionibus  :  ptimo,  quia 
in  mariinsurgunt  ven- 
ti varii  et  contrarii , 
qui  habent  excitare 
maximas  tempestates  ; 
ita  in  homine  luxu- 
rioso  insurgunt  variae 
et  eontì'ariae  passiones 
etc.  »  Qui  il  commen- 
tatore imolese  enumera 
sette  splendide  ragioni 
di  similitudine  del  mare 
in  burrasca  colla  disor- 
dinata mente  dei  lussu- 
riosi. E  seguitando  indi 
nella  interpretazione  al- 
legorica morale  nota  nel: 
Se  da  contrari  venti 
è  combattuto,  la  tre- 
menda battaglia,  che  so- 
stiene seco  stesso  l' in- 
namorato; cita  esempi 
e  chiude:  <<  Quid  di- 
scurro per  exempla,qui 
sunt  infinita  P  Unus- 
quisque  quaerat  exem- 
plum  in  se  ipso,  si  un- 
quam  sensit  passionem 
amoris.  » 

Indi  segue  col  com- 
mento letterario  alter- 
nandolo coir  allegorico 
e  col  tropologico.  Alla 
similitudine  delli  storwci 
di  nuovo  si  ferma:  «  Et 
non  vtdeatMrscrive,tww- 
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titis  ista  comparano 
sturnorum  :  quia  stur- 
ni sunt  ammalia  gre' 
galla  et  ita  amantes 
semper  iricedunt  socia- 
tu  Sturni  sunt  luxu- 
riosi,  sicut  naturaliter 
aves  ;  sturni  sunt  leves 
et  tales  sunt  amorosi; 
sturni  transeunt  ad 
partes  calidas  et  fu- 
giunt  frigidas,  ita  in- 
tMmorati  ad  contratas 
calidas,  quo  calor  li- 
bidini s  vocat  eos,  et 
fitgiunt  frigidas  ubi 
non  sunt  mulieres  pul- 
eroe  et  si  inveniunt 
vineam  plenam  dulci- 
bns  uvis  sine  custode, 
male  p  apula  n  tur 
eam.  » 

Al  verso:  Nulla  spe- 
ramagli  conforta  mai, 
per  farsi  comprendere 
da  lutti  i  suoi  lettori 
(il  elle  dimostra  quan- 
to egli  cercasse  sovratutto 
di  servire  al  popolo  nella 
sposizione  dantesca) 
porta  l'esempio  di  un 
condannato  a  perpetuo 
carcere  con  una  pena 
fissa  :  per  esempio,  egli 
dice,  a  pane  ed  acqua. 
Costui  non  potrà  mai 
aver  speranza  che  tale 
pena  gli  sia  alleviala. 

Parte  111.  -  E  come  i 
grui.  Qui  si  ferma  pu- 
re sulle  ragioni  di  si- 
militudine delle  gru  coi 
colpevoli  di  lussuria. 
<  Et  sic  vide,  quod 
autor  multiplicat  com- 
parationes  avium.quia 
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Ì)i  Semiramìs  dice 
pochissimo.  Solo  ferma- 
si a  far  osser'vare  che 
la  legge  da  lei  eostiluita 
efa  falsa  per  cinque  l'a- 
gioni:  1.  perchè  mirava 
solo  ad  utile  privato, 
2.  perchè  pecca  va 
contro  la    ragione  ,  3. 

f)erchè  era  contraria  alla 
egge  naturale,  4.  per* 
che  era  contra  la  legge 
umana,  3.  perchè  era 
contra  la  legge  divina. 
Di  Didone  dico  ancor 
meno  e  segue  la  favola 
di  Virgilio  senza  nep- 
pure un  cenno  di  cri- 
tica sulla  vera  storia 
della  casta  regina  di 
Cartagine,  siccome  tro- 
vasi nel  Boccaccio  e  in 
Benvenuto. 
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amor  est  volatilis  si- 
cut  avis,  unde  pingi' 
tur  et  fingitur  ala- 
tus.  » 

E  passiamo  ora  al  com- 
mento storico. 
Dì  Semiramìs  è  eguale  la  narrazione  storica 
cosi  nel  Boccaccio  come  in  Benvenuto.  Solo  si 
avverte  che  \'  Imolese,  come  sempre  suol  fare, 
cit;i  i  fonti  della  sua  storia,  il  Boccaccio  invece 
no.  Inoltre  nel  Commento  Benvenutano  la  nar^ 
razione,  benché  più  serrala  perciò  più  breve  che 
non  nel  commento  Boccaccesco,  non  segue  l'ordine 
tenuto  dal  Boccaccio,  ma  segue  una  via  più  logica, 
e  apporta  pure  qualche  notizia  dal  Fiorentino 
tralasciata. 


Al  commento  storico 
su  Didone,  il  Boccaccio, 
dopo  aver  esposta  la 
versione  sulla  vila  e  il 
regno  di  Didone,  nella 
quale  versione  lutti  con- 
vengono, porta  le  due 
narrazioni,  che  correva- 
no sulla  morte  della 
fondatrice  di  Cartagine, 
e  che  sono  le  seguenti: 

Secondo  taluni  storici 
non  obbrobriosa  ma 
gloriosa  fu  la  morte 
della  regina  Didone ,  la 
quale  per  non  rompere 
fede  al  cener  di  Sicheo, 
richiesta  a  sposa  dal  re 
de' Numitani, preferì  mo- 
rire piuttosto  che  arren- 
dersi e  quand'  ebbe  ter- 
minata la  fondazione 
di  Cartagine,  prepara- 
tosi il  rogo,  vi  salì  so- 
pra «  con  grandissimo 
dolore   di  tutti   coloro 


In  Benvenuto  abbiamo 
la  medesima  argomen- 
tazione e  confutazione 
che  nel  Boccaccio  contro 
coloro,che  volevano  cre- 
dere vera  la  narrazione 
d'Enea  e  l'affermazione 
che  Didone  fosse  invece 
morta  casta  e  per  ca- 
stitade. 

I  fonti  che  cita 
Benvenuto  non  sono 
quelli  del  suo  maestro  ; 
ma  V  indirizzo  allo  svol- 
gimento risulta  eviden- 
temente preso  dal  Boc- 
caccio. Benvenuto  insor- 
se col  suo  venerabile 
precettore  a  prendere 
le  parti  delia  giustizia, 
e  sdegnato  scrisse  contro 
l'infamia,  onde  volevasi 
deturpare  la  vita  pura 
della  bella  e  gloriosa 
Didone  si  cara  al  marito, 
che    a    sua    volta     di 
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che  la  videro;  e  invano 
aiutala,  versando  il  ca- 
stissimo sangue,  passò 
di  questa  vita.  > 

Secondo  Virgilio  inve- 
ce ella  morì  per  amor 
di  Enea,  dopo  aver  tra- 
dito la  memoria  dell'in- 
felice marito.  <<  La  quale 
opinione.soggiunge  tosto 
il  Boccaccio,  per  reve- 
renza di  Virgilio  io  ap- 
proverei, se  il  tempo  noi 
contrariasse. 

Assai  manifesta  cosa  è, 
Enea  il  settimo  anno 
dopo  il  disfacimento  di 
Troia,  esser  venuto  se- 
condo Virgilio  a  Didone: 
e  Troia  fu  distrutta  l'i.n- 
Do  del  mondo,  secondo 
Eusebio,i020.  E  il  detto 
Eusebio  scrive  essere  o- 
piuione  d'alcuni,  Carta- 
gine esser  sluta  fatta  da 
Charchedouft  Tirio,  e 
altri  dicono  Tidadidone 
sua  figliuola,  dopo  Troia 
disfatta,  143  anni,  che 
fu  l'anno  del  mondo 
4163.  E  in  altra  parte 
scrive  esser  stata  fatta 
da  Didone  l'anno  del 
mondo  1186.  E  ancora 
appresso  senza  nominare 
alcun  facitore,  scrive  al- 
cun tener  Cartagine  es- 
sere stata  fatta  Tanno 
del  mondo  4317.  Dei 
quali  tempi  alcuno  non 
è  conveniente  co'  tempi 
d' Enea ,  e.  perciò  non 
credo  che  mai  Enea  la 
vedesse  E  Macrobio, 
in  libro  Suturnalio- 
rum,  del  tutto  il  contra- 
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eguale  amore  era  stata 
da  lei  contraccambiato. 
«  Quomodo  autem  IHdo 
ftierit  amorata  de  E- 
nea,  et  qiiomodo  se  oc- 
ciderit  propter  eius  re- 
cessum,patet  eleganter 
apud  Virgilium  et  quo- 
tidie  vulgi  ore  celeora- 
tur.  Sed  Ine  est  attente 
notandum  quod  istud, 
quod  fingit  Virgilius, 
nunquam  fuit  fa- 
ctum, neque  possibile 
fieri,  quoniam  J£neas, 
teste  Angustino  in  li- 
bro de  Civitate  Dei, 
venit  in  Itaìiam  per 
trecentos  annos  ante 
Didonem.  Ipsa  etiam 
Dido  non  se  interfecit 
oh  amorem  laxivum, 
imo  propter  amorem 
honcstum,  quoniam 
Jarhas  rex  Affricae 
petebat  eius  eonju- 
gium,  et  ipsa  nolens 
et  non  valens  contra- 
dicere  potentiae  eitts , 
in  cuius  remino  funda- 
verat  Cartaginem,prae- 
elegit  mori  et  se  ip- 
sam  interfecit  ;  fuit 
enim  pudicissima  fé- 
mina,  sicut  scribit  Je- 
ronimus  contro  Jovi- 
nianum  hereticum.  > 
Indi  passa  a  dar  le 
ragioni  perchè  Virgilio 
credette  bene  di  fare 
Didone  innamorata  d'E- 
nea e  tanto  da  uccidersi 
per  lui.  Ne  cita  tre  e 
chiude:  ^Dico  quod  ex- 
cusaturpro  tanto,quia 
non  inveniebat  aìiam 
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dice,  mostrando  la  forza 
dell'  eloquenza  essere 
tanta,  che  ell;i  aveva  po- 
tuto far  sospettar  coloro 
che  sapevano  la  storia 
certa  di  Dido  e  credere 
che  ella  fosse  secondochè 
scrive  Virgilio.  Fu  dun- 
que Dido  onesta  donna; 
e  per  non  romper  fede 
al  ctner  di  S i e h e o  , 
s'uccise.  1)  » 
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reginam  in  Affrica , 
quam  posset  accipere  ; 
licei,  qiiicquid  dicatur, 
mihi  satis  displicet 
quod  ista  clarissima 
domina  tam  indigne 
fuerit  infamata.  » 


i)  Un  altro  commentatore  contemporaneo^  Frate  Guido  da  Pisa,  così  pur 
scrisse  della  regina  Didone  al  termine  della  Rubrica:  «  Come  la  reina  Bi- 
done s'uccise  per  amor  d'Enea,  a) 

«E  questa  fu  la  line  della  reina  Didone,  secondo  che  scrive  Virgilio;  ma 
santo  Jeronimo  nei  primo  libro  contro  loviniano  dice,  eh'  ella  s'uccise  per 
amore  di  castitade  la  quale  aveva  promesso  all'ossa  morte  del  suo  marito 
Sicheo  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Ed  ecco  le  parole  di  santo  Jeronimo: 
-Didoiie  sirocchiadiPigmalione^congregato  ch'ebbe  molto  oro  e  molto  argento, 
del  regno  di  Tiro  navicò  nel  regno  d'Africa,  e  quivi  fece  la  città  di  Car- 
tagine ,  ed  essendo  richiesta  e  molestata  dal  re  larba  di  maritarsi  a  lui, 
tennelo  in  parole  infìno  a  tanto  ch'ebbe  fatta  la  cittade  :  ma  poi  che  la 
città  fu  compiuta,  vedendo  che  delle  mani  di  detto  Jarba  campare  più  non 
poteva,  innanzi  si  volle  gittare  in  fuoco  che  rompere  fede  ai  suo  marito 
Sicheo,  o  che  maritare  si  volesse.  -  E  poi  soggiunge  santo  Jeronimo:  -  La 
casta  femmina  fece  la  città  di  Cartagine  ;  e  poi  questa  medesima  Cartagine 
venne  meno  in  laude  di  castitade  {b),  che,  essendo  ella  venuta  a  mano  dei 
Romani  sotto  il  ducato  del  secondo  Scipione  Africano,  la  moglie  del  re 
Asdrubale  vedendo  presa  e  incesa  Cartagine,  innanzi  che  volesse  venire  a 
mano  de'  Romani,  dubitando  della  sua  castitade,  prese  due  suoi  figliuoli , 
l'uno  dall'un  lato  l'altro  dall'altro,  e  con  essi  amendue  si  gittò  nel  fuoco, 
che  l'era  messo  di  sotto,  perchè  ella  s'arrendesse  alli  Romani.  -  Questo 
medesimo  scrive  Valerio  Massimo,  nel  terzo  capitolo  ^e  fortittidine,  » 


a)  I/atti  d'Enea,  Firenze  Barbèra  1883,  per  cura  di  Domenico  Carbone. 

b)  Cartagine  venne  meno  in  laude  di  castitade.  Male  le  stampe  che  por- 
tano: non  venne  meno.  Questo  non  i  codici  noa  hanno  e  deve  intendersi: 
Cartagine  sorse  da  femmina  casta  e  cadde  (venne  meno)  esaltando  la  castità  ecc. 
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Cosi,  brevemente,  si  li- 
bera di  Cleopatras:  co- 
mincia col  dire  che  era 
tanto  lussuriosa  die  suo 
fratello  Tolomeo  doveva 
tenerla  in  carcere  :  Ce- 
sare andò  a  liberarla,  e 
«  la  diede  per  mogliera 
a  uno  suo  parente  Marco 
Antonio.  Udito  della 
morte  del  marito  se 
mise  nuda  infra  due 
serpenti  e  da  essi  fu 
morta.  > 

Ognuno  vede  quanti 
errori  di  storia  com- 
metta il  Lana  in  cosi 
breve  cenno. 


Su  Achille  il  Lana  si 
ferma  molto.  Abbiamo 
una  minuta  narrazione 
della  le^'enda  sull'  in- 
fanzia d'  Achille  tra- 
scorsa con  Laodamia  ; 
della  ricerca  di  lui  fatta 
da  Diomede  ed  Ulisse 
per  condurlo  alla  guerra 
di  Troia; de  gloriosi  suoi 


BOCCACCIO 

Per  la  storia  di  Cleo- 
patra il  Boccaccio  ha 
molte  pagine  :  prima 
porta,  con  qualche  er- 
rore, la  narrazione  co- 
mune, quella  cioè  che 
oggi  la  critica  ha  di- 
chiarata per  vera  ;  indi 
sulla  morte  reca  pure 
un'  altra  versione  diflTe- 
renle  dalla  comune ,  e 
cioè  che  Cleopatra  non 
si  sarebbe  uccisa  da  sé 
slessa,  ma  da  Antonio 
sarebbe  stata  costretta 
a  bere  un  nappo  con- 
tenente vino  od  altro 
liquore  e  ghirlande  di 
fiori  avvelenati. 

Ma  il  commentatore 
dichiara  che  non  crede 
a  questa  seconda  nar- 
razione. 

An  cor  ad  Elena  il 
Boccaccio  dedica  molto 
della  sua  lezione;  sei 
pagine. 


Alcune  pagine  dedica 
ad  Achille,  poche  a  Pa- 
ris, pochissime  righe  a 
Tristano. 
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Benvenuto  ha  pochis- 
simo su  Cleopatra.  Dopo 
aver  detto  che  fu  re- 
gina d'Egitto  e  che  per 
acquistare  il  regno  a* 
dulferò  con  Cesare, 
scrive  che  Dante  la 
mette  tra  le  male  fem- 
mine perchè  «  adulte- 
rata est  cum  omnibus 
regibìis  orientalibus^ 
tit  dicit  Corneìius  Ta- 
citus.  » 


■ 


Pure  per  Elena  Benve- 
nuto spende  poche  righe. 
Dice,  come  il  Boccaccio, 
che  fu  da  Teseo  rapita, 
indi  maritata  a  Menelao 
e  rapita  poi  da  Paris. 
Cita  Omero,  Virgilio^ 
Ovidio,  e  termina  can- 
zonando la  beata  tran- 
quillità di  Menelao,  che, 
dopo  tanti  anni  di  ver- 
gogna ed  onta  al  nome 
suo,  ricevette  ancora  la 
bella  Elena  in  sua  casa. 

Benvenuto  pure  è  parco 
nelle  notizie  dei  due  ca- 
vali ri  antichi;  d'Achille 
però  parla  a  lungo 
più  innanzi,  al  canto  IX 
del  Purgatorio  ,  e  la 
narrazione  è  uguale  a 
(Ideila  del  Boccaccio  e 
mi  Lana.  Di  Tristano 
si   spiccia   con    poctia 
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amori  e  della  sua  morte 
che  indi  seguì. 

I  tre  commentatori  so. 
no  concordi  nella  nar- 
razione su  Achille. 

A  Paris  dedica  due 
righe:  a  Tristano  una  : 
«  fu  Tristano  quelli  di 
ehi  si  legge  che  infine 
mori  per  amore.  > 


Non  rileva  la  similitu- 
dine dei  colombi  ado- 
perata per 

....  que'duo,  che  insieme 

fvanoo 

E  paionsì  al  vento  esser 

(leggieri. 

Al  nomar  che  fa  Dante, 

col  suo  vero  nome ,   la 

Regitftì  di  Cartagine 

serive:<<  Qui  vuole  nomar 

Dido,    perchè    non    la 

Hon\inò  di  sopra.  »  Co- 
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Parte  V.  -  Il  Boccac- 
cio coglie  l'occasione,  in 
cui  Dante  esprime  il 
suo  nobile  sentire  verso 
le  donne  antiche  e  i 
cavalieri,  per  fare  a'suoì 
uditori  una  calda  esor- 
tazione a  voler  miglio- 
rare i  loro  costumi. 
«  Di  noi  medesimi  dob- 
biamo aver  pietà  e  te- 
mere di  non  dovere  in 
quella  dannazione  per- 
venire e  com pugnerei 
ed  affligerci,  acciocché 
tal  meditazione  ci  so- 
spinga a  quelle  cose 
adoperare,  le  quali  di 
tal  pericolo  ne  {ragghi- 
no e  dirizzinci  in  vìa 
dì  salute.  » 

Indi  commento  lette- 
rario. 
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parole:  Et  quia  ista 
quotidie  vulgi  ore  ce- 
lebrantur,  ideo  sic  bre- 
viter  pertranseo,  etiam 
quia  prò  maiori  parte 
reputo  ista  frivola  et 
vana. 


Parte  IV.  -  «  Paion  si 

leggieri  al  vento,  sci- 
lieet  ad  ventum  libi- 
dinis.  Quali  colombe 
dal  disio  chiamate,  ad 
intelligendum  quan- 
tum praedicta  compa- 
ratio  coìumbarum  sit 
pulcerrima  et  propriis- 
sim  a  est  notandum 
quod  columhae  sunt 
dedicatae  Veneri,  quae 
est    mater  amorii    tt 
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me  il  lettore  vede,  siamo 
ben  lungi  dalla  interpre- 
tazione del  Blanc,  che 
cioè  Dante,  Dido  no- 
mando, intendesse  spe- 
cificare una  schiera  di 
colpevoli  meno  vitupe- 
randa. 

Al  commovente  episo- 
dio di  Paolo  e  Francesca 
consacra  poco  di  narra- 
zione, niente  di  osser- 
vazione. La  sposizione 
del  fatto  è  la  più  comu- 
ne :  il  commentatore 
non  critica  la  sentenza 
dantesca:  <  Amor  che 
a  nullo  amato  amar  per- 
dona. » 

Di  Lancilotto, Ginevra, 
(ìaleofto  non  ripete  che 
quanto  è  in  Dante*;  nes- 
sun commento  storico  : 
solo  osserva  che  si 
dee  schifare  li  luoghi,  li 
quali  possano  generare 
sospizione  overo  segur- 
tade  di  mala  operazio- 
ne »  e  termina,  ripeten- 
do a  senso  la  finale  del 
canto. 
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l.a  storia  di  Francesca 
e  Paolo  nel  Boccaccio 
è  incantevole  per  forma 
e  stile;  è  stupenda  per 
ricchezza,  dirò,  storica. 
Piena  di  particolari  inte- 
ressantissimi, occupa  da 
sola  una  intera  lezione. 


«  Amor  che  ai  cor 
gentil  ecc.  *  Enumera 
il  commentatore  con  A- 
ristotele  tre  specie  d'  a- 
more  :  amor  onesto,  di- 
lettevole e  utile  :  qui  si 
fa  menzione  dell'amore 
diIe!t»'vole.  E  passa  lo 
spositore  a  far  l'anato- 
mia dell'  amore  sensi- 
tivo. 

£  bella  la  tPdttazione, 
ma  pesantissima.  Fatta 
sscondo    la   dottrina 
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Dea  luxurùte  ,  quo- 
niam  sunt  aves  hwu- 
riosissitnae. 


Benvenuto  resta  di 
molto  inferiore  al  suo 
maestro  :  la  sua  narra- 
zione è  un  compendio, 
ben  fatto,  di  quella  del 
Boccaccio. 


«  0  animai.  Hi  e 
autor  ponit  orationem 
illorum  spirHumn,sci- 
ìicet  Fraticiscae ,  ad 
petitioneyn  Lantis,  in 
qua  oratiotie  primo 
ponit  exordium  ,  se- 
cundo  narrationem.  > 

Questo  è  un  esempio 
delle  suddivisioni,  in  cui 
sovente  parfisce    le  sue 

farti   il  Commentatore 
molese. 

«  Amor  che  al  cor 
gentil  ecc.  »  ;  afferma 
ì'Imolese  la  verità  di 
questa  sentenza  e  av. 
verte  che  i  ricchi ,  i 
quali  vivono  comoda- 
mente, sono  i  più  facili 
ad  accendersi  d'amore. 
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aristotelica^  trovasi  so- 
vente inceppata  ne'  lacci 
della  scolastica. 

Amor  che  a  nullo  a- 
maio  amar  perdona . 
«  Questo,  salva  sempre 
la  reverenza  dell'autore, 
non  avviene  di  questa 
spezie  d'amore,  ma  di- 
vien  bene  dell'  amore 
onesto.  » 

Ma  tosto  però  il  com- 
mentatore aggiunge  una 
specie  d'argomentazione 
favorevole  alla  sentenza 
del  poeta.  Ogni  simile, 
egli  dice,  appetisce  suo 
simile  naturalmente  ;  e 
però,  come  la  cosa  ama- 
ta sentirà  i  costumi  e 
le  maniere  dell'amante 
conformi  alle  sue,  in- 
contanente si  dichiarerà 
doverlo  cosi  amare, 
com'ella  è  amata  da  lui. 

Il  cantore  di  Fiam- 
metta è  meno  aspro  e 
rigido  dell'  Imolese  nel- 
l'esame della  popolare 
sentenza  dantesca. 

Parte  VI.-  Commento 
letterario  fino  alla  fine. 
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«Amor  che  a  nullo  a- 
mato  amar  perdona  : 
sed  Me  nota ,  lector, 
quod  sententia  prae- 
missa  est  saepe  falsa. 
Certum  est  enim  quod 
saepe  quis  amai  unam 
et  non  redamatur  ab 
ea  et  e  converso.  Ad 
hoc  aliqui  volentes 
salvare  dictum  aneto- 
ris  dicunt  quod  magis 
debet  considerari  affe- 
etus  quam  effectus. 
Unde  dicunt  quod 
nisi  sit  natus  ex  saxo 
amatusamat  amantem: 
sed  hoc  est  penitus 
falsum;  nam  de  rei 
veritate  multae  fue- 
runt  et  sunt  acerbissi- 
mae  odientes  amantes, 
imo  aliquae  proeide- 
runt  eis  nasum  a  facie 
cum  dentibus,  imo  ali- 
quae oceiderunt  se  i- 
psas,  sicut  scribit  Au- 
gustinus  primo  de  Gi- 
vi fate  Dei,  et  paulo 
supra  hoc  narravi  de 
Didone,  quae  potius 
elegit  sibi  moHem  quam 
amorem  nuptialem  re- 
gis  Jarbae....  Certe 
nimis  miror  de  qui- 
busdam  qui  videntur 
hoc  credere  et  tenere, 
cum  videamus  dare 
falsitatem  istius  sen- 
tentiae.... 

Sed  ut  cito  veniam 
ad  veram  intentionem 
autoris,  considera  sub- 
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Ancor  non  m'abban- 
dona. «  Secuudo  la 
chiesa  cattolica  questo 
non  si  dee  credere,  per- 
ciocché la  divina  giu- 
stizia non  permette,  che 
in  alcuna  guisa  alcun 
dannato  abbia  o  possa 
avere  cosa  che  al  suo 
desiderio  si  conformi  o 
gli  porga  consolazio- 
ne. » 

Indi  commento  lette- 
rario. 
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tiliter,  lector,  quod 
autor  non  ponit  istam 
sententiam  tamquam 
veram,  sed  fèngit  istam 
mulierem  luscuriosam 
hoc  dicere  ad  excusa- 
tionem  sui,  sicut  saepe 
loquitur  mulier  amb- 
rata quando  loquitur 
de  suo  fallo  et  delieto 
patenti,  qu,od  negare 
non  potest.  » 

Si  noli  la  superiorità 
di  Benvenuto  al  Boc- 
caccio neir  analisi  di 
questo  passo  dantesco. 

Seguila  il  commento 
letterario. 


Parte  V.  -  Due  suddi- 
visioni; e  comincia  col 
commento  letterario. 
«  E  ciò  sa  il  tuo  dottore; 
idest  Virgilius.  Et 
hoc  exponitur  multi- 
pliciter  uno  modo, 
quia  Virgilius  in  vita 
spoliatus  est  honis 
suis  ah  Angusto,  sicut 
et  aia  Matituani  ut 
saepe  patet  in  libro. 
Buccolicorum  et  sic 
expertus  fuerat  istum 
casum  mutationis  for- 
tunae;  vel  etiam  quia 
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Indi  il  Boccaccio  traila, 
a  parie,  l'allegoria  del 
canto  Y,  e  la  tratta  in 
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vixerat  in  mundo  in 
tanta  gloria  et  gratta 
incliti  principis  Au- 
gusti, nunc  vero  post 
mortem  erat  damnatus 
in  indignatione  summi 
imperatoris  aeterni  ; 
vel  hocdixit  allegorice 
etc. ,  sed  quicquid  di- 
catur  credo  quod  au- 
tor solummodo  vult 
confirinare  istam  sen- 
tentiam  auctoritate 
Virgilii.  » 

Seguita  indi  il  com- 
mento letterario.  Alla 
storia  della  Tavola Eo- 
tonda  dedica  poi-he  pa- 
role ,  e  così  termina  .- 
«  Caddi  come  corpo 
morlo  cade.  Et  hic 
nota  quod  illud  quod 
autor  fingit  a^cidisse 
sihi,  nunc  aceiderat 
sibi  de  facto  in  vita 
dum  esset  amoratus 
de  Beatrice.  Cum  enim 
semel  de  industria  ac- 
cessisset  ad  quoddam 
convivium  ubi  erat 
Biairix  et  ascenderet 
per  scalas,  subito  illa 
a  casu  occurrit  sibi, 
ex  quo  iiivenis  cecidit 
semivivuset  asportatus 
super  ledo  aliquandiu 
stetit  sine  iisu  sensu- 
um,  et  considera  quo- 
tiens  autor  ostendit 
se  passionatum  in  hoc 
capitulo,  quia  ultra 
moduin  fuit  diu  invi- 
scatus  isto  morbo.  » 
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una  forma  affatto  spe- 
I  ciale.  Vi  impiega  quasi  i 
j  due  delle    sue  lezioni;  1 
I  parte  della   ventesima-  ' 
!  prima  e  intera  la  ven-  I 
tesimasecouda  ,   che   è 
lunghissima.  Ma  il  let- 
tore non  deve  credere 
j  che  queste  lezioni  fossero 
,  fatte  a  spiegare  unica-  ■ 
mente  la  parte  allegorica  ! 
nel  Poema  Sacro:  il  Boc- 
caccio prende  argomento 
da    un    passo,    da   un  | 
detto    morale  di  Dante  j 
per  fare  una  predica  ai  i 
signori    fiorentini.    Nel  [ 
caso   nostro  le  due  le-  ' 
zioni  (21*  e  22")  pren-  1 
^  dono   materia  dal  pec-  j 
j  cato  di  lussuria  e  stig- 
I  matizzano    i    liberi  co-  ' 
stumi  del  tempo,  tratta 
sovratutto  il  lettore 
fiorentino  del  modo  di 
vestire  dei  giovani  e  li   i 
biasima  eh'  essi  portas- 
sero calzoni  sì  corti  da 
dare  scandalo  a  donne 
e  a  fanciulli,e  così  non 
la  risparmia  alle  i 

stacciate  donne  flo-   ! 

(rentine,  ! 
che  con  le  poppe   mo- 
stravano nudo  il  petto, 
di  che  incitamento    ne  ' 
veniva  negli  uomini    a  i 
quei   peccati,   onde    si  j 
sconta  pena  nel  secondo 
girone  infernale.  i 

La    forma    di    queste  ! 
due  lezioni  è  splendida,  i 
il    fine   ottimo.  Solo  si  j 
potrebbe  notare  nell'as- 
sieme del  lavoro  una 
liberta    eccessiva     nel 
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dipingere  il  peccato,  di 
cui  cantò  Dante  in  que- 
sto capitolo.  Di  certe  cose 
l'analisi  troppo  minuta 
più  che  giovare  nuoce  : 
e  una  severa  sobrietà 
è  pur  sempre  bella  e 
da  desiderarsi. 
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Da  questa  comparazione  dei  diversi  commenti  al  canto  V 
delllnferno  risulta,  che  il  Boccaccio  è  superiore  a  tutti  i 
commentatori  suoi  contemporanei  nella  sposizione  eh'  egli 
ha  fatto  del  Sacro  Poema,  e  che  immediatamente  dopo  lui 
viene  Benvenuto  da  Imola;  ma  siccome  poi  il  Certaldese  non 
riusci  a  commentare  che  i  primi  sedici  canti  dell'Inferno,  e 
r  Imolese  invece  comm^entò  tutta  la  Divina  Comedi^,  ne 
segue  che  il  primo  dei  commentatori,  che  dirò  contemporanei 
a  Dante,  è  senza  dubbio  alcuno  Benvenuto  da  Imola,  perchè 
di  gran  lunga  passò  innanzi  a  tutti  gli  altri  spositori  per 
intensità  di  commento  nonché  per  estensione. 

Il  più  grande  dei  commentatori  anteriori  ali*  Imolese  è, 
escludendo  il  Boccaccio,  il  Lana.  Or  si  porti  la  comparazione 
tra  Benvenuto  e  il  Lana  dal  canto  V  dell'Inferno  a  qualsiasi 
altro  canto  ;  si  vedrà  che  immensamente  al  Bolognese  è 
superiore  Benvenuto,  il  quale,  benché  ritragga  non  poco  del 
suo  lavoro  da  quelli,  che  lo  avevano  preceduto,  tuttavia  é 
originalissimo  per  maggior  libertà  e  copia  di  osservazioni;  per 
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riccliezza  di  cognizioni  storiche,  letterarie,  filosofiche;  per 
sincerità  di  commento,  derivata  da  un  ardente  affetto  al 
Poeta  morto,  e  per  una  limpidezza,  senza  riscontro,  di  ma- 
nitestazione  del  pensiero.  Benvenuto  è  il  primo  libero  com- 
mentatore, che  abbia  interpretato  interamente  la  poesia  e 
interamente  compreso  l' intelletto  del  primo  libero  Poeta 
italiano. 

L'Anonimo  pubblicato  del  Fanfani  non  anteriore,  ma 
posteriore,  sebbene  non  di  molto,  deve  essere  a  Benvenuto. 
Una  prova  di  ciò  sarebbe  ch'egli  di  Maometto  narra  la  vera 
storia  distesamente  quale  trovasi  in  Benvenuto,  e  pur  della 
regina  Didone  racconta  la  vera  storia,  senza  pur  far  accenno 
alla  favola  di  Virgilio.  L'Anonimo,  non  appena  trovato,  fu 
creduto  una  meraviglia,  il  che  fii  errore  :  è  scritto  molto 
bene,  ma  non  è  originale.  Mi  spiego.  Tutto  l' Liferno  e  i 
primi  dieci  canti  del  Purgatorio  sono  dell'Anonimo  ;  ma  il 
resto  è  preso  da  Iacopo  della  Lana,  da  Benvenuto  da  Imola 
e  da  altri  anteriori.  Può  dunque  giovare  per  l'Inferno  e 
per  il  Purgatorio  sino  al  canto  X. 

Così  bellissima  fi-a  le  più  belle  figure  dei  commentatori 
trecentisti  appare  quella  di  Benvenuto  da  Imola.  La  me- 
desima altezza  e  superiorità  tenne  egli  anche  rispetto  ai  com- 
mentatori che  lo  seguirono  ?  Queste  è  quanto  io  non  posso 
per  ora  provare. 

L'autorità  però  di  uomini  dottissimi,  la  testimonianza  di 
persone,  ch'ebbero  degli  studi  danteschi  profonda  conoscenza, 
mi  obbligano  a  credere  che  nessuno  mai  è  riuscito  a  su- 
perarlo. 

Il  Muratori  lasciò  scritto  questo  preziosissimo  giudizio  : 

«  Thibitari  vix  potest  quin  Tìenvenutus,  uti  ceteris  Dantis 
interpretibus  antiquitate  ita  et  eruditione  praeiverit.  Immo  quac 
nuper  latidati  scriptores  (Bernardinus  Daniellus,  Cristopharus 
Landinus  et  Alexander  Vellutellus)  congessere  ut  Aldigheriano 
poevMli  lucem  adferrent,  omnia  fere  delibata  fuere  ex  eiusdetn 
Beniriì'iti    commentarii<    ""v^'^rriptis,    quamquam  jatentem  ne- 
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mirtftn  habeamus  se  illius  scrinia  expilasse.  0  »  Pure  quel 
finissimo  e  dottissimo  critico  che  fu  Ludovico  Castelvctro 
conobbe  ben  presto  V  importanza  somma  del  Commento  di 
Benvenuto^  e  divisava  di  pubblicarlo  quando  1'  esilio  glielo 
impedi. 

Ma  che  più  cercare  testimonianze,  quando  sappiamo  che 
dallo  stesso  Petrarca  fu  Benvenuto  da  Imola  richiesto  con 
forte  istanza  di  commentare  il  Divino  Poema  ?  Il  grande 
genio  del  cantore  dell' Africay  aveva  compreso  che  nessuno 
meglio  dell'  Imolese  sarebbe  stato  capace  di  innalzarsi  a  tanto 
da  esporre  degnamente  il  Poema  dantesco ,  onde  efflagitavit 
il  dotto,  franco  e  paziente  amico  di  ciò  fare.  Questo  ci  è 
noto  dal  frammento  di  lettera,  che  l' Imolese  indirizzava  al 
cantor  de'  Trionfi,  non  appena  ebbe  terminate  le  sue  chiose: 
«  Scias  me  anno  praeterito  extremam  manum  commentariis  meis, 
quae  olim  tanto  opere  efflagitasti,  in  Dantem  praeceptorem  memn 
imposuisse  2)  » 

Chi  riusciva  ad  ottenere  tanta  fiducia  nell'esegesi  di  tanto 
lavoro  dal  maggior  poeta ,  che  dopo  Dante  Italia  onori, 
indubbiamente  fin  d'' allora  doveva  essere  stimato  il  maggiore 
dei  commentatori:  fin  d'allora  doveva  essere  ritenuto  in- 
superabile. 

Ma  io  ora,  ho  già  detto,  non  faccio  uno  studio  di  com- 
parazione tra  il  lavoro  di  Benvenuto  e  i  commenti  che 
seguirono  :  ho  voluto  solo  citare  i  suddetti  giudizi  autore- 
volissimi per  far  noto  al  lettore  come  dai  più  begli  ingegni 
d'Italia  sia  stato  sempre  Benvenuto  da  Imola  riconosciuto 
primo  fra  i  commentatori  danteschi. 

E  ora  dirò  qualche  cosa  dei  caratteri  speciali  del  suo 
Commento. 


j)  Antiqtqtates  Italicae  iMedi  Aevi.  -  Excerpta  hi  storica  ex  commenta^ 
riis  manuscriptis  Benvenuti  de  Imola  in  Dantis  comoediam  desunipta  ex- 
codice  manuscripto  bibliotliecae  Estmsis. 

2)  Frammento  già  citato. 
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Anzitutto  io  credo  che  sua  principale  dote  sia  la  ricchezza 
di  storia,  ond'  è  fornito.  Benvenuto  nel  suo  Commento  fa 
rivivere  con  sincerità  i  tempi,  gli  usi,  i  costumi  del  secolo 
XIV  ;  intorno  alle  persone  ed  agli  avvenimenti  ricordati  nel 
Poema  Divino  egli  è  il  più  addotrinato  dei  commentatori. 
Ne  sia  prova  che  dal  Commento  Benvenutano  ha  preso  il 
Muratori  quasi  tutta  la  storia  del  secolo  XIV.  Né  si  contenta 
egli  di  illustrare  solo  i  fatti  e  le  persone  del  Poema;  ma  da 
qualsiasi  argomento,  che  gli  si  offra  opportuno,  prende  occa- 
sione per  far  digressioni  storiche   importantissime. 

Dev'  egli  parlare  di  Mercurio,  simbolo  dell'eloquenza,  e 
della  potenza  che  in  sé  racchiude  la  facoltà  oratoria,  poiché 
essa  ottiene  sempre  tutto  quello  a  cui  mira?  ed  ecco  ch'egli 
scrive  :  «  Ma  non  s'è  visto  a'  giorni  nostri  un  Giacomo 
Bussolari,  povero  frate  eremita,  armare  e  disarmare,  condurre 
e  volgere  dove  gli  pareva  e  piaceva  il  grande  e  potente 
popolo  dell'  antichissima  città  di  Pavia  in  Lombardia  ?  Ed 
egli  non  aveva  ricchezze,  non  averi,  non  amicizie,  ma  solo 
un'eloquenza  meravigliosa,  i)  » 

Canta  il  Poeta  di  Bernardin  di  Fosco,  che,  plebeo  di 
sangue  ma  grande  d'animo,  onorò  Faenza  ? 

E  Benvenuto  di  Faenza  prende  a  trattare  per  esteso.  «Faen- 
za fu  detta  un  giorno  Forum  Flavii  da  Flavio  romano  :  essa 
a'  giorni  nostri,  mentr'  era  ricca  ed  in  florido  stato  sotto  il 
dominio  dei  pastori  della  chiesa,  fu  proditoriamente  occu- 
pata da  avventurieri  angli  al  servizio  della  santa  chiesa,  i 
quali  ne  scacciarono  tutti  i  cittadini,  tutta  la  spogliarono  e 
tennero  siccome  barbari  ladroni  per  oltre  un  anno  in  servitù.  *H) 

In  Dante  leggiamo  : 

F.'allro  (Carlo  li),  t-he  già  uscì  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 
Come  fanno  i  corsar  dell'altre  schiave. 


0  Comm.  Inf  e.  IX  voi.   I  pag.  332. 

2)  Comm.  Pìdrf^.  e.  XIV  voi.  Ili  pag.  390. 


^  198  — 

E  nel  Commento  :  «  Ma  che  avrebbe  mai  detto  il  nostro 
Poeta,  se  avesse  saputo  che  Giovanni  re  di  Francia,  essendo 
in  questo  nostro  tempo  stato  preso  dagli  Angli,  vendette  la 
propria  figliuola  al  signor  Galeazzo  duca  di  Milano  ?»    0 

Ma  curioso  e  piacevolissimo  è  l'Imolese'quando  di  alcuni 
personaggi  del  Poema  s'intrattiene  a  narrare  piccanti  aneddoti. 

Eccone  un  esempio. 

Siamo  alla  Cianghella,  di  cui  Dante  scrisse  : 

Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia 
Una  Cianghella 

«  Fu  questa  Cianghella,  commenta  Benvenuto,  una  no- 
bile donna  fiorentina  di  casa  la  Tosa,  che  fu  in  Imola 
maritata  a  Lito  degli  Ahdosi,  fratello  del  signor  Alidosio, 
che  tolse  una  volta  con  Maghi  nardo  Pagano  Imola  a'  Bo- 
lognesi, come  altrove  si  disse. 

Potrei  di  costei  narrare  molte  vere  e  piacevoli  cose, 
che  soleva  raccontarmi  mio  padre,  Maestro  Compagno,  ot- 
timo uomo,  che  per  molto  tempo  lesse  con  lode  pari  all'utilità 
in  Imola  presso  la  casa  di  cotesta  signora. 

Intanto,  poiché  il  nostro  Autore  la  pone  tra  le  femmine 
cattive,  narrerò  di  lei  una  gioconda  istoria.  Era  essa,  si  noti, 
arrogantissima  e  intollerabile:  portava  entro  sua  casa  il  ber- 
retto in  capo  com'  usano  i  fiorentini,  e  il  bastone  in  mano 
ed  ora  batteva  il  servo,  ora  il  cuoco.  Accadde  ch'ella  una 
volta  essendosi  recata  nella  chiesa  de'  frati  predicatori  d'Imola 
non  lontana  di  casa  sua ,  per  ascoltare  messa ,  trovò  che 
invece  di  celebrare  tenevasi  predica ,  essendo  oratore  un 
frate.  E  non  alzandosi  nessuna  signora  per  cederle  il  po- 
sto, Cianghella  accesa  di  rabbia  e  vampante  d'ira  cominciò 
a  percuotere  in  modo  villano  ora  questa  ora  quella  signora, 
tirando  ad  una  i  capelli  e  le  treccie  ad  altre  lacerando 
i  nastri    e  il  velo.   Ma   alfine    talune,   più    non    potendola 


i)  Comm.  Purg.  e.  XX  voi.  Ili  pag.  352, 


sopportare,  cominciarono  a  renderle  la  pariglia.  Di  che  nato 
grande  strepito  e  clamore  nella  chiesa,  tutti  gli  uomini  pre- 
senti cominciarono  a  ridere  sgangheratamente  e  cosi  fece  il 
predicatore.  In  tal  modo  fini  in  riso  la  predica.   0  » 

I  fonti  di  queste  sue  copiose  narrazioni  storiche  Benve- 
nuto trovava  ne'figli  dei  personaggi  stessi,  di  cui  Dante  aveva 
cantato,  o  ne'più  prossimi  discendenti  di  costoro  o  negli  amici 
che  con  essi  avevano  avuta  comunione  di  vita  o  di  negozi. 
Narra  egli  la  vita  e  la  morte  di  fra  Dolcino,  che  eroica- 
mente sopportò  ogni  supplizio  per  sostenere  la  sua  religione? 
Ed  ecco  tosto  :  «  Di  questo  Dolcino,  soggiunge,  fu  medico  il 
maestro  Rainaldo  di  Bergamo,  il  cui  nipote  mi  raccontò 
molte  cose  di  cotesto  frate.  2)  » 

Grandissima  è  pur  l' importanza,  dirò,  mitologica  del 
Commento  Benvenutano.  Se  escludesi  il  Boccaccio,  Benve- 
nuto si  deve  dire  l' unico  dei  primitivi  commentatori,  che 
tanto  siasi  fermato  ad  esporre  le  favole  e  le  leggende  del- 
l' antichità  greca  e  romana  e  con  piena  dottrina  di  esse. 
Basta  scorrere  un  solo  canto  del  suo  Commento  per  trovarlo 
pieno  di  questi  favolosi  racconti;  io  dirò  anzi  che  fin  troppo 
egli  è  abbondante,  il  che  è  difetto.  Prova  però  anche  questo 
che  popolare  doveva  essere  l'uditorio  dell'  Imolese  cosi  prima 
eh'  egli  entrasse  a  leggere  nello  Studio,  cioè  quando  teneva 
cattedra  dantesca  privata,  come  quando  faceva  l'esegesi  del 
Poema  nel  glorioso  ateneo  bolognese.  Ma  dico  popolare 
nel  senso  che  la  maggior  parte  de'  suoi  uditori  doveva  essere 
di  mediana  cultura,  perchè  non  si  può  nemmeno  porre  in 
dubbio  che  maestri  e  uomini  dotti  non  traessero  premurosi 
ad  udire  l'elevata,  dotta  e  lucida  spiegazione  che  del  Poema 
universale  ed  eterno  dava  l'umanista  Imolese. 


1)  Gomm.    ^'arad.  e.  XV  voi.  V  pag.  150-15». 
a)  Comra.  Inf.  e.  XKVJII  voi.  II  pag.  363. 


—   200   — 

E  di  mezzo  alle  frequenti  e  sempre  veritiere  narrazioni 
storiche ,  di  mezzo  alle  gioconde  sposizioni  mitologiche, 
Benvenuto  fermasi  a  correggere  ed  a  fissare  le  lezioni  del 
testo.  Cosa,  più  che  rara,  strana  in  quei  tempi,  quando  la 
difficoltà  di  possedere  più  codici,  onde  fare  uno  studio  compa- 
rativo, e  rignoranza  universale  del  volgare  fiorentino,  non  per- 
mettevano che  si  sottilizzasse  per  giungere  alla  vera  lezione 
dantesca,  cui  gli  ignari  amanuensi  avevano  scontorta  o  mutilata. 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli 

dice  Dante,  e  Benvenuto  nòta  :  «  E  qui  osserva,  o  lettore, 
che  cotesti,  che  Dante  dice  ammiragli,  erano,  sicccomc 
io  ho  udito  dire  da  un  grande  dantista  senese  e  la  cui  au- 
torità è  grandissima,  uomini  che,  volendo  guadagnare,  to- 
glievano dal  comune  quelle  tante  canne  o  pertiche  di  terra 
da  scavare  per  un  dato  prezzo,  ecc.    0 

Oggi  alla  terzina  32  del  canto  XXXI  del  Purgatorio 
leggesi  comunemente  : 

Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovr'esso  l'acqua,  lieve  come  spala; 

ma  Benvenuto  legge  e  sostiene  scola  invece  di  spola  e  scrive: 
«  É  h  scola,  come  qui  sì  deve  intendere,  una  specie  di  navì- 
glio lungo,  leggiero,  atto  alle  guerre  di  mare,  e  tale  fu  questa 
donna  (la  contessa  Matilde),  alta ,  leggiera  e  belligera.  2)  » 

Ancora  una  prova,  già  altrove  addotta. 

Al  verso  71  del  canto  XV  del  Paradiso,  Benvenuto 
commenta:  «  Arrisemi  cioè  mi  aggiunse  (addidit).  Alcuni 
testi  però  hanno  ariesimi,  ma  questo  accade  per  l'ignoranza 
del  volgare,  come  avviene  e  in  molti  passi  e  in  molti  vo- 
caboli dì  questo  libro.  Imperocché  arrisemi  è  proprio  del 
volgare  fiorentino.  3)  » 


I)  Gomm.  Turg-,  e.  XIII  voi.  Ili  pag.  371. 
3)  Comm.  Turg.  e,  XXXI  voi  IV  pag.  2J5. 
3)  Comm.  Pajrad.  e.  XV"  voi.  V  pag.  140. 
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E  la  sua  critica  Benvenuto  innalzava  dal  Poema  al  Poeta, 
prendendone  le  parti  con  una  fede  e  un  amore  ardentissimo. 

Al  canto  II  dell'  Inferno,  alla  pagina  78  del  volume 
primo,  imprende  egli  a  dire:  «  Esaminava  l'autore  entro 
sé  stesso  le  sue  forze  ed  obbiettavasi  contro:  Tu  non  sei 
Omero,  non  sei  Virgilio,  tu  non  perverrai  alla  grandezza 
dei  fiimosi  poeti  e  perciò  V  opera  tua  non  avrà  pregio  a 
lungo  ;  che  anzi?  sarà  presto  portata  all'officina,  e  sarà  ado- 
prata  per  avvolgere  il  sapone.  Gli  è  perciò  che  l'autore,  il 
quale  da  prima  aveva  cominciato  a  scrivere  in  lingua  latina, 
prese  indi  a  scrivere  nel  volgare  idioma.  E  tale  lotta  di 
mente  anch'io  provai  in  me  stesso,  allorché  mi  feci  a  scri- 
vere su  questo  lavoro  così  grandioso  ed   universale.  » 

Addotte  poi  le  ragioni,  per  le  quali  Dante  ha  scritto 
vulgariter  e  non  literaliler,  aggiunge  :  «  Molti  altri  però 
comunemente  dicono  che  Fautore  conobbe  che  col  suo  stile, 
servendosi  del  latino,  non  sarebbe  arrivato  a  ben  trattare 
si  arduo  tema.  Ma  da  questa  opinione  mi  toglie  Pautorità 
del  poeta  Petrarca,  che  parlando  di  Dante  così  scrive  al  mio 
venerato  maestro  Boccaccio  da  Certaldo:  —  Io  tengo  per 
fermissimo  eh'  egli  sarebbe  pienamente  riuscito  in  qualunque 
lavoro,  cui  avesse  voluto  dedicarsi.   0  » 

Contro  Cecco  d' Ascoli,  il  calunniatore  di  Dante,  cosi 
inveisce  là  ove  parla  della  fortuna.  «  'ìsLecesutà  la  fa  esser 
velóce.  Nota  qui,  o  lettore,  che  su  questo  passo  bisogna  in- 
sistere con  tutta  la  mente,  perché  questa  sentenza  pare  che 
non  sia  molto  sana,  onde  molti  molte  diverse  cose  dissero  ; 
chi  in  favore  dell'  autore  e  chi  a  lui  contro,  come  Cecco  » 
d'  Ascoli,  che  con  abbastanza  d' impudenza  ebbe  a  condannare 
il  detto  di  Dante  esclamando  : 

Io  ciò  t'aliasti,  tiorentin  |)oe(a. 
Ma  mi  perdoni  il  rispetto  ch'io  ho  per  lui.  Se  egli  fo.sse 


i)  Conim.  Tu/,  e.   II  voi.  1  p?g.  79. 
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Stato  si  buon  poeta,  come  buon  era  astrologo ,  certo  non 
avrebbe  con  tanta  temerità  osato  parlare  contro  l'Autore.  0  « 
E  così  molti  altri  passi  si  potrebbero  addurre;  ne  citerò 
ancora  uno  di  critica  storica.  Ai  versi  17  e  18  del  canto  VI 
del  Purgatorio  commenta:  «  Voglio  qui  farti  avvertito,  o  let- 
tore, che    trovo    molti    i  quali    dicono    essere    stato    costui 

quel  da  Pisa  —  Che  fé'  parer  lo  buon  DvCarxucco 

forte  »  un  altro  Federico  da  Pisa,  cui  Marciuco,  padre  del 
signor  Giovanni  Scornigiani,  uccise  con  una  terribile  per- 
cossa, perchè  aveagli  morto  il  figlio  suo.  Ma  io  i)erò  ho 
udito  dire  dal  valente  Boccaccio  da  Certaldo,  a  cui  certo  più 
credo,  che  cotesto  Marciuco  fu  un  probo  uomo  di  Pisa , 
de*  frati  minori,  al  cui  figlio  il  tiranno  conte  Ugolino  fece 
troncare  il  capo.  *)  » 


L*  importanza  filosofica  e  teologica  del  Commento  è  an- 
che molta ,  e  sarà  inutile  ricordare  che  il  commentatore 
Stefano  Talice  da  Ricaldone,  colui  che  disprezzava  i  com- 
mentatori anteriori,  come  altrove  già  ho  esposto,  ebbe  a  dire 
di  Benvenuto  che  egli  molto  fu  versato  nella  scienza  divina. 

Le  sue  lezioni  V  Imolese  sapeva  condire  d'  amenità,  frap- 
ponendo tra  le  gravi  chiose  barzellette  e  piacevoli  motti,  si 
,  da  prendere  anche  per  questo  un  carattere  tutto  speciale  tra 
gli  altri  commentatori. 

«  Giotto  e  Dante,  narra  al  canto  XI  del  Purgatorio,  si 
trovarono  una  volta  a  Padova.  Essendosi  un  giorno  Dante 
recato  a  visitar  l'amico,  e  avendo   veduto   che    bruttissimi 


i)  CommT  Inf.  e.   VII  voi.  I  pag.  264* 
2)  Comm.  Purg.  e.  VI  voi.  Ili  pag.  171. 


—    203    — 

erano  i  suoi  figliuoli,  mentre  il  padre  sì  belle  figure  sapeva 
dipingere  fortemente  seco  lui  meravigliossi  ;  al  che  Giotto 
sorridendo  rispose  :  —  Gli  è  che  pingo  di  giorno,  e  creo  di 
notte. —  Cotesta  risposta  fu  sommamente  piacevole  a  Dante. O» 

Parlando  della  vanità  de'  Senesi  al  canto  XIII  del  Pur- 
gatorio, scrive  :  «  Ma  che  avrebbe  mai  detto  il  nostro  Poeta 
se  avesse  veduto^  or  non  è  molto,  Zanino  da  Siena,  il  quale 
si  facilmente  come  vanamente  s'era  lasciato  persuadere  che  lui 
era  il  re  di  Francia  ?  E  già  dispensava  cariche  e  prometteva 
impieghi,  lasciando  che  il  suo  patrimonio  andasse  a  male.  2)  » 

E  del  buon  Lizio  racconta  :  «  Né  meno  si  distinse  la 
sua  prudenza  rispetto  alla  sua  bellissima  figlia  Caterina. 
Avendola  egli,  povero  vecchio,  trovata  un  giorno  insieme 
(coniunctam  amorose)  con  Riccardo,  nobile  giovane  de'Mainardi 
di  Bertinoro,  al  qual  fallo  eli' era  giunta  per  sua  astuzia 
e  dietro  semplicità  della  madre,  con  tutta  prudenza,  senza 
che  r  onor  suo  si  macchiasse,  diedela  in  moglie  all'  ardito 
giovane.  3)  » 

Canta  Dante  al  primo  padre  : 


0  padre  antico, 

A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  Duro, 

e  Benvenuto  aggiunge  «  cioè  nuora  di  alcuno  de*  tuoi  di- 
scendenti. Onde  nota  che,  se  Adamo  vivesse  oggi,  non 
potrebbe  secondo  la  legge  civile  ammogliarsi  con  nessuna 
donna.  4)  » 

E  non  ricorda  il  lettore  il  vescovo  di  Firenze,  che  la 
grazia  divina  paragonava  allo  sterco  delle  capre?  la  vanità 
de'  Senesi,  che  portano  le  brache  corte  undt  ostmdunt  culum; 


e)  Voi.  Ili  pag.  313. 

2)  Voi.  Ili   pag.  372. 

3)  Coinm.  Purg.  e.  XIV  voi.  Ul  pag.   389.   Cfr.   Boccaccio,   Decame- 
rone  g.  V  n.  4. 

4^  Comm.  Farad,  e.  XXVI  voi.  V  pag.  380. 


—   204    •— 

o:=;servazione  e  rimprovero,  che  ricorda  quello  del  Boccaccio 
ai  Fiorentini  nell'  allegoria  del  canto  Y  dell'  Inferno  ?  Il 
cardinale,  la  sua  mala  donna  e  la  sua  bestia,  sì  che  Ire  bestie 
vaii  soli'una  pelle  ? 

Con  questo  modo  di  frammettere  il  dilettevole  all'utile, 
di  correggere  col  riso  i  corrotti  costumi,  Benvenuto  doveva 
rendere  piacevolissime  le  sue  lezioni. 

Un  altro  carattere  speciale,  che  si  riscontra  nel  Commento 
Benvenutano,  è  quello  di  trovare  di  ogni  nome  di  per- 
sona e  di  luogo  una  etimologia,  vera  o  falsa  non  importa. 
Abbiamo  visto  che  Dante,  secondo  Benvenuto,  fu  cosi  no- 
mato perchè  dans  se  ad  multa.  Bononia  è  lo  stesso  che  bona 
per  omnia;  Castrocaro  veramente  è  un  nobile  castrum  et  vere 
carum  ;  Bernardo  idest  bene  redolms  nardus  ;  Tionturo,  quia 
bene  sciebat  turare;  Orso  dell' Acerbaia  è  pur  cosi  detto  quia 
acerbe  fnit  interjectus  velut  ursns;  e  cento  altri  esempi  si  po- 
trebbero riferire. 

«  Egli  era  d'  accordo,  scrive  il  Casini,  con  Dante  quanto 
al  valore  de'  nomi,  e  del  nomina  sunt  consequentia  rerum 
della  Vita  Nuova  egli  reca  esempi  ad  ogni  passo:  del  che 
altri  vegga  se  possa  trovarsi  una  spiegazione  in  una  vera 
e  propria  tradizione  delle  scuole  bolognesi,  considerando 
che  già  quasi  due  secoli  innanzi  il  Trutano  da  Signa  aveva 
di  còHsìmili  dichiarazioni  ingegnose  dei  nomi  di  persone  e 
di  luoghi  infarcite  le  pagine  del  suo  '^oncompagnus.  A  me 
piace  invece  vedere  in  cotali  giuochi  l'influenzi  del  popo- 
lare uditorio  al  quale  dovevano  riuscire  assai  grati.  0  »  Ed  io 
accetto  pienamente  la  ragione  che  porta  l'illustre  professore. 

Conosceva  Benvenuto  il  greco?  Se  non  molto,  un  poco 
certo  lo  doveva  conoscere;  perchè,  ad  esempio,  della  fortunata 
Callaroga  scrive  :  «  Kallaroga  si  spiega  dal  greco  Kalós  in  latino 
bonum  e  da  rogo   cioè   prego.  »   Cosi  dà  l'  etimologia  greca 


i)  Svista  critica  della  letteratura   italiana  -  Gennaio  1888. 
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di  iAr chi mand fila,  di  Nicolò  e  di  molti  altri  nomi.  I  passi 
però  degli  autori  classici  greci  egli  non  doveva  prendere 
dall'originale  greco,  ma  da  versioni  latine,  poiché  diversa- 
mente più  sicura  e  corretta  sarebbe  stata  la  sua  translazione, 
e  avrebbe  di  alcuni  autori  citito  il  passo  in  greco  e  non 
in  latino,  come  invece  è  sempre  costretto  a  fare.  V  abbon- 
danza per  altro  di  cognizioni  lilosofìrhe  e  letterarie  greche 
era  allora  patrimonio  di  tutti  gli  studiosi  e  fin  nelle  chiese 
dimenticavasi  il  vangelo  per  fare  pompa  di  tal  sapere  filosofico. 
«  (Sunt)  multi  praedicatores,  scrive  Benvenuto,  qui  verecun- 
dantur  allegare  Malhium  et  Marctim,  sed  solum  habent  in  ore 
KAristotelem,    Awerroim,  Platonem,  Plotinum  et  ita  de  multis.  0  » 

E  altrove:  «  Ah  quotiens  audivi praedicari'phsysica,  astro- 
logica et  medicina  Ha  mulierculis  !  2)  » 

Questi  sono  i  pregi  del  Commento  di  Benvenuto,  tra  i 
quali  pregi  però  i  difetti  non  mancano,  come  a  suo  luogo 
ho  notato. 

Dirò  da  ultimo  che  una  nota  tutta  speciale  a  questo 
Commento  è  quella  di  una  perenne  limpidezza  di  idee. 
Si  corre  dalla  prima  all'ultima  pagina  de'suoi  cinque  grossi 
volumi  senza  mai  incontrare  un  solo  passo  dì  senso  oscuro, 
0  dove  per  lo  meno  si  sia  costretti  a  sostare  più  del  co- 
mune per  afferrare  intero  il  concetto.  Il  sintetico  grandioso 
parlare  del  Poeta,  che  fu  ammesso  a  gustare  i  gaudii  del 
Paradiso,  si  adagia  nel  parlare  dell'  Imolese  in  una  fiori- 
tura forte  e  ricca  di  idee,  che  dirò,  popolari:  lo  scritto  di 
Benvenuto  è  tutto  terso  come  V  acqua  di  copioso  ruscello 
limpidissimo,  che  nel  fondo  del  letto  lascia  distinguere  per- 
fino le  forme  de'più  piccoli  sassolini.  E  questa  limpidezza  deri- 
va dall'amore  che  l'Imolese  aveva  preso  al  Divino  Poema,  dalla 
sua  sincerità  di  sposizione,  prima  dote  di  un  commentatore,  di 
uno  scrittore.  Lo  dice  egli  stesso  che  molta  fatici  gli  costò  il 


i)  Comin.  l  arad.  e,  XXIX  voi  V  pag.  433. 
j)  Comm    ParaO.  e.  XXIX  voi.  V  pag.  439. 
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suo  lavoro  ;  sì  fece  macro  e  diu  sudavit  et  alsit  :  ma  la  gloria 
e  rammirazione  dei  grandi  furono  e  saranno  per  lui.  Coluc- 
cio  Salutato  giunse  persino  a  dirlo  :  'Divinus  prorsus  vir. 
V  alma  tnater  stidiorum  può  vantarsi  unitamente  ad  Imola 
d'aver  dato  al  mondo  il  primo  che  interamente  abbia  compreso 
e  fatto  comprendere  1'  epopea  universale  del  Poeta  Italiano. 
Scrive  Benvenuto  a  proposito  del  passo: 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vita!  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

«  E  veramente  T  autore  fu  in  qualche  modo  profeta  a 
sé  stesso,  perchè  io  di  fatti  ho  conosciuto  molti  potenti, 
de'  cui  antenati  l'autore  ha  scritto  il  maggior  male  possibile, 
che  tuttavia  amano  questo  libro  e  si  dilettano  di  leggerlo. 
E  benché  talora  debbano  arrossire  di  ciò  che  Dante  narra, 
acconsentono  tuttavia  e  dicono:  Ei  dice  il  vero.  ')  » 

Se  dunque  tanto  era  amato  il  libro  di  Dante,  quanto 
doveva  pure  esserlo  colui  che  si  bene  sapeva  spiegarlo. 


L'unità  di  metodo  nel  Commento  Benvenutano  è  rigo- 
rosissima ed  è  a  credersi  che  di  ogni  canto  del  Poema 
Benvenuto  tenesse  per  lo  più  una  lezione  a  parte. 

Ecco  per  una  curiosità  letteraria  le  pagine  di  spiegazione 
di  ciascun  capitolo. 


i)  Comin.  Farad,  e.  XVTI  voi.  V  pag.  203. 
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La  media  delle  lezioni  dell'Inferno  è  di  pagine  35  ;  di  25 
quella  del  Purgatorio:  di  22  quella  del  Paradiso.  Il  maggior 
lavoro  abbiamo  dunque  nell'Inferno;  e  da  un  commento  ad 
un  solo  canto  di  pagine  53  (maximum),  come  troviamo  nel- 
l'Inferno, si  scende  ad  un  commento  o  lezione  di  pagine  17 
{jninimum),  come  abbiamo  nel  Paradiso.  Si  deve  credere  che 
non  le  lezioni  allo  Studio  bolognese  fossero  d'ineguale  durata  di 
tempo;  ma  che  il  Commentatore  molta  parte  del  lavoro,  che 
esponeva  a  voco,  non  abbia  poi  creduto  utile  di  mettere  in 
iscritto  e  che  nel  commento  ad  alcuni  canti,  ove  maggior 
spiegazione  si  ricliiedeva,  dividesse  il  lavoro  in  due  lezioni. 
Si  può  quasi  con  certezza  affermare  che  poco  più  di  un'ora 
dovevano  durare  le  lezioni  dantesche  all'  Ateneo  bolognese. 
Ma  mentre  nell'  opera  a  noi  pervenuta  non  troviamo 
lacune  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio,  lacune  invece  senti- 
tissime troviamo  nel  Paradiso.  Che  dobbiamo  da  ciò  infe- 
rire.?   Anzitutto  che  nelle  lezioni  ch'egli  faceva  allo  Studio 

non  doveva  avere  la  materia  scritta  come  a  noi  giunse  : 
doveva  possedere  lo  schema  principale  (come  per  altro  ancor 
oggi  fanno  i  nostri  bravi  professori  d'  Università)  della  le- 
zione, avere  l'orditura  essenziale  di  quel  Commento,  cui 
d'aver  tìnito  tin  dal  1373  aveva  scritto  al  Petrarca,  e  doveva 
indi  a  voce  supplire  alle  parti  mancanti;  in  secondo  luogo 
che  quando  lasciò  Bologna  costretto  a  ripararsi  altrove,  e 
rifugiossi,  come  già  abbiam  visto,  presso  Nicolò  II  d' Este, 
allora  si  diede  a  riempire  il  vuoto  non  essenziale  ma  acces- 
sorio del  suo  lavoro. 

Ecco  una  delle  tante  prove  che  egU  anche  fuori  deHtJ^^ 
Studio  di  Bologna  continuò  il  suo  lavoro.  Siamo  al  canta, 
XV  del  Purgatorio,   0  alla  terzina: 

Tanto  si  dà  {Vintinito  ed  ineffahil  bene),  (juanto  (l'ov-.t  d'ardore  ; 

Si  che  quantunque  carità  si  stende, 

Cresce  sftpr'essa  l'eterno  valore. 


1)  Volume  HI  pag.  41 1. 
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Benvenuto  così  commenta  :  «  Che  poi  un  unico  e  me- 
desimo bene  non  scemi  colla  partecipanza  d' esso  fatta  a 
molti,  chiaro  appare  da  questo  esempio,  che  la  mia  voce 
passa  agli  orecchi  di  molti  scolari,  e  la  spiegazione  mia 
entra  nella  mente  di  molti  uditori,  certo  in  diverso  modo 
secondo  la  natura  dell'  ingegno  di  ciascuno,  ma  tuttavia  in 
me  essa  non  scema,  anzi  cresce.  Cosi  mi  ricordo  cb'  io  era 
solito  dire,  quando  faceva  questa  lettura  a  Bologna.  ^  )  » 

E  l'Inferno  e  il  Purgatorio  giunse  a  terminare;  non 
cosi  il  Paradiso,  ove  sino  al  canto  X  compi  la  sposizione, 
dal  X  in  poi  lasciò  il  lavoro  con  lacune.  E  perchè  questa 
interruzione,  confermata  dalla  concordanza  di  tutti  i  codici  ? 

Sarà  stato  l'esilio,  o  la  travagliata  vita,  cui  di  nuovo  si 
sarà  dovuto  assoggettare  dopo  la  morte  di  Nicolò  II  suo 
mecenate,  o  la  morte,  che  1"*  avrà  tolto  al  suo  grandioso  ed 

amatissimo    lavoro? Io  credo  che  quest'ultima,  l*ineso- 

rabile  morte,  fu  che  lo  colse  sul  lavoro,  e  la  penna  del 
Commentatore  cadde  sulle  sapienti  glosse,  che  per  sempre 
s'interruppero,  mentre  1'  anima  volava  in  grembo  a  Dio  a 
raggiungere  il  tanto  amato  Maestro. 

Ecco  esempi  delle  lacune  del  Paradiso. 

C.  X  Parad.  volume  IV  pag.  41  : 

,  ed  esso  Alberto 

Fu  di  Colonia 

«  Est  enim  Colonia  etc...  » 
Ancora  al  medesimo  canto: 

Quell'altro  fiammeggiar  esce  del  riso 
Di  Grazian 

«  Hic  Thomas  describit  alium  doctorem,  scilicet  Gratianum 
monachum.  Iste  Gratianus  fecit  opus  egregium,  quod  dicitur 
decretum  in  quo  etc.  Opere  nutem  perfecto,  transtulit  se  ad 
curiam  romanam  causa  piiblicnndi  etc » 


t 


I)  Voi.  Ili  pag.  411. 
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E  ancora  al  medesimo  canto  : 

«  Fecit  autem  (Gratìanus)  opus  suum  in  civìtate  'Bononiae, 
in  monasterio  sancii  Felicis  in  cellula  parva  etc.  » 

Così  il  canto  XI  è  pieno  di  etc.  :  ne  abbiamo  al  canto 
XII  a  pag.  j2 ,  73,  8i.  Al  canto  XIII  il  Commentatore 
scrive  :  «  Ad  quod  notandum  quod  Aristoteles,  ut  patet  libro 
codi  et  mundio  voluit  quod  intelligentiae,  idest  angeli,  essent  tot 
quot  sunt  orbes;  unde  posuit  quod  essent  etc.  et  voluit  quod  non 
essent  plures  nec  pauciores  quia  etc...  » 

Cosi  veggasi  ancora  al  canto  XIII  alla  pagina  io8  ;  il 
canto  XIV  ne  abbonda  :  nel  XV  l'autore  mentre  si  propone 
di  spiegare  la  genealogia  di  Dante ,  ad  un  tratto  s'arresta 
con  un  etc.  I  canti  XVII,  XVIII,  XIX  abbondano  di  la- 
cune ;  così  il  canto  XX.  Al  canto  XXI  troviamo  al  com- 
mento di  Semelè: 

«  ^d  cuius  intelligentiam  est  breviter  praesciendum  quod 
Semelè,  de  qua  facta  est  mentio  Inferni  capilulo,  fuit  filia  Cadmi, 
ducis  Thebani,  cum  qua  luppiter  concubuit  :  quae  praegnans  ex 
Baccho  petivit  ab  love  etc.  »  Cosi  veggansi  i  seguenti  luoghi, 
ove  trovasi  lacune  sentitissime:  C.  XXII  ])ag.  298  -  e.  XXIII 
pag.  327  -  e-  XXIV  pag.  335  -  e.  XXV  pag.  356,  364, 
369  -  e.  XXVI  pag,  372,  375  -  e.  XXVII  pag.  391  - 
e.  XXVIII  pag.  416,  420  -  e.  XXIX  pag.  438  -  e.  XXX 
pag.  446  -  e.  XXXII  pag.  486,  496  -  e.  XXXIII  pag. 
507,  52L. 


FINE. 


FONTI  *> 


I  mss.  delV  abate  Ferri. 

Sette  grossi  volumi  inedili,  esistenti  nella  biblioteca  comunale  d'Imola, 
contenenti  notizie  storiche  sulle  più  antiche  famiglie  i molasi  collo  spoglio 
degli  archivi  della  città. 

Archivio  capitolare  di  S.  Cassiano  d'Imola,  (mss.  Ferri)  -Mazzo  II, 
anno  1136-  Mazzo  VII,  anno  1288  -  Mazzo  Vili,  anni  1331,  1336,  1338, 
1340 -Mazzo  IX,  anni  USi,  llil,  1147  al  '60,  1160  al  88,  1209,  1301, 
1341,  1346,  1317,  1333,  1363,  1375,  1390,  1408. 

Archivio  Pubblico  d'Imola  ('mss.  Ferri)  -  Cartapecore,  anni  1273,1283, 
1294, 1301, 1310,  1323,  1327, 1333, 1333,  1330, 1366,  1367,  1391,  1462.  - 
Vacchetta,  anno  1333.-  Libro  Rosso,  anni  1221,1233,  1218.  -Segretaria, 
Pergamene  Atti,  anni  1233, 1237, 1263,  1264, 1272. 1287, 1292, 1303,1312, 
I3I4,  I32I,  I33I,  1332,  1334,  1333, 1336,  1339, 1363  ,  1369  ,  1374,  1392, 
1407,  1409,  I4I8. 

Quaternus  rogationum  et  instrumentorum  mei  Compagni  q.  fratria 
Anchibenis  de  Imola  imperiali  auctoritate  iìidicis  ordinarli  et  notarii 
etc.  Anno   MCCCLIX  (Archivio  Pubblico  d'Imola^. 

Scritture  anticìte  dei  Padri  di  S.  Agostino  d'Imola  (mss.  Ferri). 

Anni  I3I5,  1339,  1373,  1394,  1402,  1428. 

Scritture  antiche  delle  Monache  di  S.  Domenico  d'Imola  (Archivio  di 
Stato  di  Bologna).  Anni  1233,  I33I,  1332,  1339. 

Scritture  anticìie  della  Casa  Sassatelli  d' Imola.  Anno  1337.  -  Bela- 
zione  delle  famiglie  nobili  d'Imola  dell'anno  1164. 

Corrispondenza  di  Niccolò  II  detto  il  Zoppo,  ossia  lettere,  decreti 
ed  altre  scritture  dal  1363  al  1380.  (Archivio  di  Stato  di  Modena^. 

Corrispondenza  di  Niccolò  II  e  Alberto  marchesi  estensi  dal  1379 
al  1393.  (Archivio  di  Stato  di  Modena^. 


i)  Cito  i  principali  fonti^  cui  ho  attinto  per  qussto  lavoro  e  avverto  che, 
negli  Archivi  della  città  d'Imola^  ho  riscontrato  i  più  importanti  docu-neati, 
riportati  dall'abate  Ferri  ne'suoi  mss,  risguarJanti  le  famiglie  Rambaldi,  An- 
chibene.  Compagno,  Passeri  o  Passerini  o  Patarini  ;  per  la  veridicità  di 
tutte  le  altre  notizie  minori^  sempre  in  relazione  alle  suddette  famiglie, 
rai  sono  tenuto  all'  autorità  attendibilissiaia  del  Ferri. 
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Commentum  Magistri  Benvenuti  de  Imola  super  Dantis  poetae  Co- 
tnoediam  : 

ce)  Codice  ms.  inedito  della  Comunale  d*  Imola,  riprodotto  dal  ras.  della 
Estense  di  Modena. 

^)  Edizione  fatta  per  cura  del  senatore  Lacaita,  dal  Barbèra,  Firenze 
1887. 

y)  Ms.  inedito  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XV  nella  Comunale  d' Imola. 
Questo  codice  mutilato  si-  esfende  solo  fino  al  canto  XIV  dell'Inferno.  Manca 
del  principio  e  finisce  con  il  9  verso  dell'  ultimo  canto  del  Paradiso.  Il 
commento  circonda  il  testo,  e  non  differisce  che  in  esplicazioni  di  lievis- 
sima importanza  dal  codice  della  Estense. 

Bomuleon  hoc  est  compendium  Historiarum  Bomanorum  post  exci- 
dium  Troiae,  et  a  condita  urbe  usque  ad  Dioeletianum  Augustum,  e- 
dittim  et  compilatum  a  Magistro  Benvenuto  de  Imola.  -  Ms.  inedito 
nella  Comunale  d'Imola,  ricavato  dai  tre  codici  della  medesima  opera  esi- 
stenti nella  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze,  ridotto  all'integra  lezione  col- 
l'aiuto  della  comparazione  de'  tre  suddetti  codici  dal  dottor  Carbone. 

Libri  novem  Valerii  Maximi  dictorum  memorabilium  et  factorum 
recollecti  Magistri  Benvenuti  de  Imola.  Scripti  Bavennae  ad  instantiam 
prudentis  viri  Johannis  q.  Domini  Jacobi  Aldrovandini  de  Bavenna, 
Millesimo  CCCCVI.  Indictione  octava  die  Martis  VII  Maii  hora 
vespertina.  Ms.  inedito  della  Comunale  d'Imola.  Un  altro  codice  inedito 
trovasi  nell'Ambrosiana  di  Milano. 

Augustalis  libellus  Clarissimi  Ristorici  g.  Benvenuti  de  Imola- 
Ms.  nella  Ambrosiana  di  Milano. 

Bucolicom  Carmen  in  duodecim  eglogas  distinctum  cum  commento 
Benvenuti  Imolensis  viri  clarissimi.  Venetiae  per  M.  Horigonum  MDXVI. 
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de  Imola  in  Dantis  Comoediam,  desumpta  ex  codice  manuscripto  Bi- 
bliothecae  Estensis. 

Il  Muralori  premefle  alle  notizie  sloriche  una  recensione  preziosissima 
sulla  vila  e  sul  Commento  di  Benvenuto;  perciò  ho  credulo  utile  riportarla 
qui  per  intero. 

«  Qui  mores  hominum,  qui  ritus  in  Italia  viguei'int,  dum  Jmrba- 
riea  saecula  fluebant,  mihi  potissimum  in  hoc  opere  investigandum 
propostti.  Nullo  autem  ex  libro  tantum  liicis  in  eiusmodi  inquisitione 
sperare  possis,  quantum  ex  insigni  Dantis  AldigJierii  Poeinate,  sive 
Comoedia  Italica,  scripta  ante  annos  quadringentos  et  ultra.  Veruni 
quae  ibi  metro  conclusa  sunt,  atque  ad  illius  temporis  homines  et  res 
gestas  pertinent,  ita  inttrdum  tenebris  circumclusa  se  exhibent  nobis, 
tam  sero  natis.  ut  tiisi  Interpretes  opem  ferant,  coecutiamus  ad  non 
pausa  necesse  sit.  Ncque  desunt  qui  amplissimis  commentariis  jamdiu 
se  contulere  ad  illustrandum  nobile  philosophi  huins  Poetae  opus: 
fidelicet  Bernardinus  IJaniellus,  Christopharus  Landinus  et  Alexander 
Vellutellus,  eoruniqtie  libri  non  semel  ex  officinis  typographicis  publi- 
cum  in  dicm  prodiere.  Alios  ante  se  eodem  munere  functos  idem  Lan- 
dinus in  Praefatione  commemorat.  Plures  etiam,  atque  adeo  omnes 
Dantis  interpretes  recensuit  clarus  V.  Apostolus  Zenus  Tom.  VI  Diarii 
Literator.  Ital.  pag.  183.  Praeterea  circumfertur  Commentarius  italicus 
in  eiusdem  Aldigherii  Poema  anno  Christi  MCCCCLXXVIJ  tgpis 
Vendeìini  Sirirensis  Venetiis  impressus  et  Benvenuto  Imolensi  tributus: 
cuitts  etiam  auctoritate  non  semel  usi  sunt  Academici  C'ruscani  in  Vo- 
cabulario  Jtnlicae  Linguae.  At  jamdudum  jyraesenserunt  eruditi  viri, 
falso  titulo  qxMesiium  fuisse  honorem  eiusmodi  commentario,  quippe 
cuìhs  minime  auctor  fuit  Benvenutus,  sed  alter,  qui  fortassis  ex  Benve- 
nuti labore  profecit.  Porro  illud  certissimum  est,  Benvenutum  reliquisse 
post  seatHplissimum  latinum  Commentarium  in  universum  Dantis  Poema; 
eiusque  exeniplum  in  membranis  scriptum  adservari  in  Estetisi  Biblio- 

Itheca,  uti  et  in  Ambrosiana  et  Fiorentina.  Alibi  quoque  reperiti  mihi 
I 
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persuasum  est.  Praeterea  dubitari  vix  potest,  quin  Benvenutm,  uti  cete- 
ris  Dantis  interpretibus  antiquitate  ita  et  eruditione  praeiverit.  Immo 
quae  nuper  laudati  Scriptores  congessere,  ut  Aìdigheriano  Poemati 
lucetti  adferrent,  omnia  fere  delibata  fuere  ex  eiusdent.  Benvenuti  Com- 
mentariis  manuscriptis ,  quamquaiti  fatentetn  nettiinetti  habeattius,  se 
illius  scrinia  expilasse. 

l\eque  Benvenuto  diffìcile  fuit  explicare,  quae  olim  videbantur 
eoque  magia  videri  abstrusa  possunt  temporibus  nostris  in  Poemate 
Dantis.  Is  enim  in  eodem  saeculo  floruit  quo  et  ipse  Dantes.  Patria 
illi  fuit  Forum  Cornelii,  nunc  Imola.  Pater  Magnus  Conipagnus,  qui 
in  ea  Urbe  legit  tam  laudabiliter  quam  utiliter  juxta  habitationem 
Liti  de  AUdosiis.  Fortassis  illius  pater  appellatus  notusqu^  fuit  ex 
agnominc  Magno  Compagno:  nam  familia  de  Eatnbaldis  Benvenuto 
trihuitur.  Philosophiae  aliisque  artibus  et  scientiis  operarti  dedit  prae- 
sertim  Bononiaa,  u')i  ipse  testatur  se  per  decennium  fuisse  versatum. 
Historiae  vero  potissimum  studuit,  cuius  etiam  specimen  ad  posteros 
transmisit  ;  hoc  est  Libellum,  Augustali  titulo  donatum,  quod  Boma- 
norutn  Caesarum  catalogum  et  vitae  compendium  cottiplectatur  usque  ad 
Vincislaum  suo  tempore  regnantem. 

Singulari  studio  colebat  Benvenutus  principes  Atestinos,  Ferrariae 
oc  Mutinae  dominantes;  inter  quorum  praerogativas  Literarum  oc  Li- 
teratorum  amor  postrema  numquam  fuit  :  ac  propterea  Nicolao  II 
Marchiani  opusculum  hoc  dicatum  voluit.  lllud  autem  manu  exaratum 
servai  non  tantum  Estensis,  sed  et  Ambrosiana  Biblioteca  cum  hocce 
titulo  :  Augufitalis  Libellus  Clarissimi  Ristorici  Benvenuti  de  Barn- 
baldis  de  Imola  ad  nobilissimum  illustrem  Marchionem  Ferrariae, 
Kalendis  lanuarii  novo  adventante  anno  Christi  MCCCLXXXVI  a 
lulio  Caesare  ad  Vincislaum  usque  imperatorem  Caroli  filiutn,  Augu- 
storum  vitam  breviter  scribit.  Fditionem  Freherianam  contuli  ego  cum 
Estensi  Codice  et  in  multis  vitiatam  aut  mancam  experi. 

Quare  opusculum  ipsum  suae  restitutum  iniegritati,  inter  scriptores 
rerum  Italivarum  rursus  evulgare  decreveram.  At  quandoquidem  non 
unam  habemus  eiusdem  editionem  ac  praeterea  nullum  aut  exiguum 
emolumentum  erudito  homini  inde  sperandum  est,  consilium  hoc  tandem 
abjeci.  Porro  ex  dictis  iam  habes,  quo  tempore  Benvenutus  floruerit, 
hoc  est  anno  Cristi  MCCCLXXXVI.  Sed  longe  antea  eius  fama  in- 
crebuerat,  atque  haec  illi  peperit  arctam  animi  conjunctionem  cum 
Francisco  Pe.trarcha,  celeberrimo  aevi  sui  viro,  quem  constat  e  vivis 
sublatum  anno  MCCCLXXIV.  Vide  eiusdem  Petrarchae  Epistolam 
XI  lib.  14  Ber.  Senilium  scriptnm  Benvenuto  Imolensi  Rhetori  suo, 
uhi  de  Poetis  probis  et  improbis  disputat.  Is  etiam  Canto  XVIII  Infer. 
auetor  est,  ad  Bomanum  lubileum  se  fuisse  profectum  anno  MCCCL. 

Quod  tatnen  prae'^ceteris  animadvertendum  est,  singulari  familia- 
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ritate  conjunctus  fuit  Benienutus  noster  eutn  Ioanne  Boccaccio,  claris- 
simo  scriptore  saeculi  XIV,  cui  tantum  debet  Italica  litigua.  Hunc  ille 
luagistriim  stium  appellare  consuevit.  Ad  Cani.  I.  Infer.  ait  :  Dum 
semel  portaretur  quidam  Pardus  per  civitatem  Flore ntiae pueri  curren- 
tes  clamabant:  Vide  Lomam,  ut  mihi  narrabat  suavissimus  Boccaccius 
de  Certaldo.  Sed  praecipue  de  ilio  mentionem  facit  ad  Cani.  XVI  vers. 
46  Farad,  in  lutee  verba  scribens  :  Temporibus  modernis  floruit  Boc- 
caccius de  Certaldo,  qui  suavitate  suae  sapientiae  et  eloquentiae,  reddidit 
ipsum  locum  Certaldi  celebrem  et  famosum.  Hic  siquidem  Ioannes 
Boccaccius.  verius  Bucca  Aurea,  venerabilis  praeceptor  ìneus,  diligen- 
tissimus  cultor  et  familiarissimu^  nostri  Auctoris,  ibi  pulcra  opera 
edidit.  Praecipue  edidit  unum  librum  magnum  et  utilem  de  Cktsibus 
virorum  tUustrium.  Item  libellum  de  muliéribus  claris.  Item  librum  de 
ftuminibus  et  librum  Bacolicorum  etc.  —  Quum  tradidit  Berwenutus, 
Boccaccium  fxiisse  diligentissimuìn  cultorem  et  familiarissimum  nostri 
Auctoris,  idest  Dantis,  ne  puta.  inier  eosdem  intercesisse  amicitiam 
aut  studiorum  communionem.  Boccaccius  enim  tiattts  dicitur  annoChristi 
MCCCXllI.  Dantes  vero  anno  MCCCWI  naturae  debitum  solvit  ae 
propterea  puer  ne  illum  quidem  ridisse  aut  audisse  potuil,  et  praecipue 
exulem,  et  Ravennae  sedentem,  ubi  vitam  cum  morte  commutavit.  Itaque 
hisce  verbis  tantummodo  Boccaccius  multum  operae  posuisse  dicitur  in 
legenda  et  explicanda  Dantis  Comoedia. 

Immo  et  in  eam  scribere  Commentarium  aggressus  fuerat,  quem 
tamen  ultra  primum  Cantum  minime  produxit.  Tanto  autem  praeceptore 
et  amico  usus  Benvenutus.  nil  mirum  si  supra  ceteros  post  se  natos 
aptus  fuit  ad  interpretanda  plurima,  quae  Dantes  brevibus  innuit,  ei 
luce  indigebant.  Ad  quod  opus  etiam  adhibuit  Interpres  eruditus,  quot- 
quot  potuti,  et  libros. 

Porro  Comtnentarii  Imctenus  memorati,  quorum  Auctor  Benvenuttts 
Imolensis,  manuscripti  in  membranis  in  fol.  adservantur  in  Bibliotheca 
Serenissimi  Ducis  Mutinae.  In  calce  legitur  :  Explicit  commentum 
Magistri  Benvenuti  de  Imola  super  Dantem  Allegherà  de  Florentia, 
MCCCCVIII  ultimo  Augusti.  Haec  tempus  indicant,  quo  librarius  ad 
umbilicum  perduxit  librum,  spissum  sane  opus,  quod  perpetua  inter- 
pretatione  textum  Dantis  prosequatur.  Inde  verbo  excerpsi,  quae  nunc 
pubblici  juris  facio.  Et  cur  non  integrum  librum?  quisquam  petat. 
Instituti  profecto  mei  non  erat  lectoribus  propinare  heic  tam  immanem 
copiam  rerum  Grammaticalium,  et  Fabularum  Ethnicarum,  sire  tot 
Romanae  aut  Graecae  Historiae  monumenta  iam  nota,  quibus  Benve- 
nuti opus  abundat.  Qui  haec  omnia  sitit  et  gratiam  universae  Reipu- 
blicae  Literariae  initurum  se  sperai,  edito  integro  scripioris  huius 
Commentario,  provinciam  hanc  aggrediatur,  quam  ei  liberam  lubena 
relinquo.   Mihi  plaeuit   en    tantummodo  seligere ,  quae  ad  mores,  ad 
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ritus,  ad  historiam  SaecuU  praesertim  decimi  tertii  et  subsequentis  per- 
tinent  apud  Benvenutmn,  et  ea  Lectorum  oculis  unico  veluti  obtutu  con- 
sideranda  exhibere,  utpote  quae  oblectationem  parere  posse  legentibus 
mihi  creduntur,  et  certe  usui  non  mediocri  esse  i^ossunt  amatoribus 
barbaricae  eruditionis. 

Simul  autem  ex  hoc  specimine  palam  fiet,  quod  sentiendum  sit  de  re- 
centioribus  Dantis  interpretibus,qui  aut  ex  pennis  Benvenuti,  dissimiliate 
eius  nomine,  sibi  laudem  quaesierunt  aut  eius  luce  destituti,  sumpserunt 
illustrandam  egregii  Poetae  Comoediam.  Denique  satis  haec  ertint,  ut  in- 
telligas,  quare  Leander  Albertus  ordinis  Praedicatorum,  in  Italiae 
descriptione,  ubi  de  Imola  verba  facit,  inter  illustres  illius  urbis  seri- 
ptores  appellarit:  —  Benvenuto  dignissinio  filosofo  e  poeta,  il  quale  chiosò 
le  Coraedie  di  Dante,  ove  dimostra  non  nieno  ingegno  che  dottrina.  » 

Orbene  dal  Muratori  insino  a  noi  s'  è  fatto  ben  poco,  per  non  dir  nulla, 
intorno  a  Benvenuto.  Quelli  che  di  lui  scrissero,  fatta  eccezione  di  alcuno, 
non  seppero  che  riprodurre  queste  notizie  del  Muratori,  alterandole  talora 
cori  inesattezze  storiche,  talora  frammettendovi  favole,  leggende  e  che  so  io. 
S'era  giunti  persino  a  voler  far  credere  che  Benvenuto  fosse  stato  scolare 
di  Dante,  e  che  da  Imola  si  recasse  a  Ravenna,  dove  l'esule  teneva  catte- 
dra, varii  giorni  della  settimana.  Certo  Benvenuto  deve  aver  molto  riso, 
allorquando  il  suo  concittadino  sostenitore  di  tale  opinione,  passato  nella 
regione,  donde  non  si  fa  più  ritorno,  gli  avrà  esposto  il  suo  conato  di  storica 
produzione. 

Ma  continuiamo  cronologicamente  la  serie  degli  scrittori. 

Giovanni  Tamburini  -  Benvenuto  Bambaldi  illustrato  nella  vita 
e  nelle  opere  e  di  lui  Commento  latino.  Imola  1855  e  '56. 

Un  lavoro  pessimo  e  che  non  serve  proprio  a  nulla. 

Giuseppe  Guattebi  -Il  Bomuleo  di  Messer  Benvenuto  da  Imola, 
volgarizsato  nel  buon  secolo  e  messo  per  la  prima  volta  in  luce, 
Bologna  1867. 

Il  Guatteri  è  il  primo  imolese  che  abbia  cominciato  a  parlare  con 
serietà  di  studi  sul  suo  grande  concittadino.  Innanzi  a  lui  gli  scrittori 
imolesi  trattarono  sempre  la  cosa  accademicamente. 

Lacaita.  -  Dilla  vita  e  delle  opere  di  Benvenuto  ;  notizie  premesse 
al  Commento  latino  edito  dal  Barbèra.  -  Firenze  1887. 

Giosuè  Carducci  -  Della  varia  fortuna  di  Dante  e  particolar- 
mente dei  Lettori  Stipendiati.  -  Lesioni  tenute  alla  B.  Università  di 
Bologna  l'anno  accademico  1887-1888. 

T.  Casini  -  Rivista  critica  della  Letteratura  Italiana.  Gennaiol888. 

E  bellissimo  l'articolo  su  Benvenuto  da  Imola.     - 

Vincenzo  Crescim.  -  Di  un  codice  ignoto  contenente  il  Commento 
di  Benvenuto   da  ImqjM  su  la  Pharsalia  di  Lucano.  -  Padova  1888. 
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Ambasceria  di  Benvenuto  al  papa  Urbano  V  in  Avignone.  —  I  signorotti 
Azzo  e  Beltrando  degli  Alidosi  spadroneggiano  su  Imola  e  ne  dissanguano 
il  popolo.  —  Ma  questo  alla  fine  loro  risponde  per  le  regole.  —  La  tumul- 
tuosa assemblea  popolare  in  san  Cassiano  del  20  Marzo  1365.  —  Il  partito 
popolare  vince  con  513  fave  bianche  contro  332  nere.  —  Ambasciatori  eletti 
a  recarsi  da  Urbano  V.  —  L'ambasceria  va  a  male.  —  Perchè?  —  Benve- 
nuto e  la  corte  d'Avignone  barattiera.  —  Benvenuto  e  il  tesoriere  maggiore 
di  Urbano  V  dagli  occhi  torti  e  dall'anima  sordida.  —  Malacoda  fu  il  te- 
soriere del  papa,  ma  l'Imolese  lo  ha  condannato  alla  gogna  eterna  nel 
suo  Commento pag.      55 

Benvenuto  si  ferma  in  Provenza  probabilmente  fino  al  1367.  —  La  città 
d'Avignone,  la  Provenza  e  la  Savoia  sono  piene  di  ribaldi.  —  Il  Dantista 
Romagnolo  visita  Arli  ed  Oransria.  —  Errore  del  Lacaita  nel  credere  che 
Benvenuto  ad  Avignone  s'incontrasse  col  Petrarca. —  L'ultima  fuga  del  Poeta 
gentile  da  Avignone,  esposta  da  Giosuè  Carducci.  —  L'Imolese  colà  si  trova 
invece  col  Boccaccio  e  con  Nicolò  li  di  Ferrara.  —  L'andata  di  Nicolò  il 
Zoppo  ad  Avignone.  —  Quivi  si  stringono  maggiormente  i  vincoli  d'amicizia 
fra  il  principe  d'  Este  e  l'ambasciatore  d' Imola,  —  Benvenuto  torna  col  se- 
guito del  papa  da  Avignone  e  si  ritrova  a  Viterbo  col  suo  futuro  mecenate. 
—  Entrata  solenne  di  Urbano  V  in  Roma.  —  Dal  1?63  al  1373  abbiamo  un 
altro  periodo  oscuro  della  vita  del  nostro  Autore.  —  Benvenuto  non  può 
fermarsi  in  patria  ed  esula  volontariamente.  —  Forse  in  questo  tempo  sono 
da  porsi  i  suoi  viaggi  nel  Veneto.  —  Il  laberinto  di  Vicenza;  il  san  Zeno 
di  Verona pag.      61 

Benvenuto  spiega  il  Dante  privatamente,  cioè  su  cattedra  non  ufficiale,  a 
Bologna.  —  Opinione  del  Crescini  sull'argomento pag.       67 

Cattedra  Dantesca  ufficiale  a  Bologna.  —  La  guelfa  Firenze  fa  leggere 
il  suo  Poeta  ghibellino  dal  Boccaccio  in  santo  Stefano.  —  Benvenuto  si  reca 
colà  ad  udire  il  suo  maestro. —  Bologna  chiama  Benvenuto  da  Imola  a  leggere 
il  Dante  nel  suo  glorioso  Studio.  —  Di  questo  tempo  il  gran  Dantista  scrive 
al  Petrarca  sulla  questione;  Se  la  poesia  fosse  da  ritenersi  come  cibo  del 
diavolo.  —  La  risposta  del  Petrarca.  —  Considerazioni  su  questa  lettera.  — 
Benvenuto  annunzia  al  poeta  ùelV  Africa  d'aver  terminato  il  commento 
alle  ecloghe  di  lui  e  quello  alla  Commedia  di  Dante. — Frammento  di  questa 
lettera.  —  Si  ammette  1'  autenticità  di  esso.  —  Benvenuto  si  oppone  a  che 
["Africa,  dopo  la  mort(?  del  suo  autore,  sia  bruciato  o  corretto.  —  Coluccio 
Salutato  scrive  al  suo  intimo  amico  Benvenuto  augurandogli  che  possa  colla 
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sua  aulorevolissiina  presenza  a  Padova  impe<Jire  la  disiriizion»  delVAfrica. 

—  II  Salutato  annuucia  all'Imolese  d'essere  stato  fatto  cancelliere  dellii 
Repubblica  Fiorentina.  —  Frammenti  di  altre  lettere  del  Salutato.  -•  I/anuo 
1375  Benvenuto  accusa  di  sodomia  i  colleghi  e  gii  scolari  dello  Studio  bo- 
lognese. —  Molti  sono  presi  e  puniti.  —  Guerra  feroce  allMmolese.  — 
Egli  fugge  da  Bólogoìi  e  ripara  a  Farrara  sotto  la  protezione  di-Nioolò  II. — 
Per  dieci  anni  Benvenuto  stette  a  Bologna,  ma  nou  devesi  con  questo  in- 
tendere che  egli  spendesse  quivi  tutti  i  dieci  anni  coma  professore:  il  de- 
cennio ebbe  soluzione  di  continuità I>ag.      "f> 

CV)rae  visse  Benvenuto  a  Ferrara?  —  Passò  come  letterato  autko  alla 
corte  di  Nicolò?  —  Si  pone  l'ipotesi  che  egli  passasse  allo  Studio  ferrarese. 

—  Della  fondazione  dell'  Università  di  Ferrara.  —  Lo  Studio  parziale  è 
ampliato  nel  1391,  per  opera  di  Alberto  d'Este,  in  Istudio  generale.  —  Ra- 
gioni dell'ipotesi  sovra  emessa.  ~  Nello  Studio  di  Ferrara  il  grande  Dantista 
non  commentò  Dante,  ma  spiegò  i  classici.  —  Non  tralasciò  tuttavia  di 
perfezionare  il  suo  grandissimo  lavoro  su  Dante.  —  Si  ricorda  egli  della 
cara  Bologna  e  la  elogia.  —  Della  munificenza  di  Nicolò  il  Zoppo  verso  il 
Professore  Imolese.  —  Dopo  la  morte  del  suo  mecenate,  Benvenuto  lasciò 
Ferrara  ? pag-      83 

Della  morte  di  Benvenuto  da  Imola.  —  Si  adducono  le  opinioni  del  La- 
caita,  del  Tamburini  e  del  Gamberini.  —  Si  dimostra  che  sono  infondate.  — 
La  prefazione  del  Conjwenfwm  in  Valer ium  Maximum  reca  molta  luce.  — 
Benvenuto  non  può  esser  morto  prima  del  1388.— La  sua  morte  è  da  collo- 
carsi tra  il  1388  e  il  1392.  —  Una  lettera  importantissima  e  la  piena  luce. 

—  Benvenuto  morì  il  1390  ai  primi  di  Ofugno.  —  Forse  fu  sepolto  a  Fer- 
rara, ma  nessun  documento  quivi  lo  ricorda      .    ^ pag.      89 

Considerazioni:  Il  fiero  Romagnolo  non  serv'i  a  nessuna  partigianeria 
politica;  ma  fu  del  parlilo  dell'onestà  e  del  bene  del  suo  Paese.  —  Tutta- 
via per  odio  di  parte  falsamente  aristocratica  dovette  esulare.  —  Il  nostro 
Autore  andò  soggetto  ad  errcri  del  suo  tempo.  —  Egli,  per  esempio,  am- 
mette che  la  chiesa  possa  far  guerra.  —  Benvenuto  fu  dai  più  grandi  in- 
gegni del  suo  tempo  stimatissimo P*?-      *' 

PARTE    SECONDA 

Il  Carattere  di  Benvenuto. 

Quale  debbi  essere  colui  che  imprende  a  scrivere  :  parole  di  (  ìovanni  Me- 
stica. —  Benvenuto  fu  libero  spirito  di  fronte  alla  chiesa  corrotta  e  flagellò 
papi,  vescovi,  preti,  frati,  monache,  che  deviavano  dalla  primitiva  legge  di 
Cristo.— Il  vescovo  Andrea  da'Modii  e  le  sue  orazioni.— La  divina  provvidenza 
e  il  topo  dalla  trave  ;  la  grazia  di  Dio  e  lo  sterco  delle  capre  ;  la  potenza  divi- 
na, la  semente  di  rapa  e  la  rapa.  —  Iste  beationxta  laborabat  morbo  bestia- 
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Htatis  !  —  Pier  Damiani  e  i  cardinali.  —  La  pinguedine  di  costoro  e  il  lussu- 
rioso lor  modo  di  vestire.  —  Il  cardinale,  la  sua  mala  donna  ed  il  suo  mulo. 
—  Il  verso  di  Dante  :  Si  che  due  bestie  van  sott'  iina  pelle  devesì  correggere 
in  :  Si  che  tre  bestie  van  sott''  una  pelle  ........    pag.     103' 

Ortodossia  di  Benvenuto. —  Ravenna,  perchè  madida  del  sangue  dei  martiri, 
dà  dolce  riposo  alle  ossa  del  Poeta  perseguitato.  —  Dante  invocava  il  nome  del 
bel  Fiore  e  mane  e  sera:  così  devono  fare  tutti  i  buoni  cristiani.  —  Dante 
non  scrisse  nulla  contro  la  religione:  sonoi  maligni  che  lo  calunniano       pag.     107 

Sua  libertà  di  fronte  agli  amici  e  al  suo  stesso  Maestro.  —  Dante  esclama: 
0  Romagnoli,  tornati  in  bastardi  /  e  Benvenuto  corregge:  0  Romagnoli 
mutati  in  ispurii,  che  anzi?  in  muli!  —  I  Bolognesi  peccano  di  ruffia- 
nesimo.  —  Non  è  vera  la  sentenza  di  Dante  :  Amor^  che  a  nullo  amato  amar 
perdona.  —  Vi  furono  donne  amate  che  troncarono  via  il  naso  dalla  faccia 
a' loro  amanti. —  Eri*a  il  Poeta  credendo  che  la  corte  romana  o  la  imperiale 
possano  soccorrere  l'Italia. — Che  fanno  da  noi  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  ?    pag.   Ili 


Suo  amore  per  Dante 


Sua  moralilà.  —  Meravigliasi  che  vi  siano  taluni  che,  leggendo  Dante,  non 
migliorino  la  loro  condotta.  —  Capaneo  ed  un  bestemmiatore.  —  Si  cita  il 
fatto  dello  Studio  bolognese  .       ..,..,...    pag.     115 

Amor  di  Patria.  —  L'Italia  è  fatta  nido  di  tutti  i  ladroni.  —  La  vanità 
de'  Francesi,  che  lasciano  scoperto  quel  che  devesi  coprire  e  viceversa.  — 
La  colpa  di  alcuni  italiani  nel  voler  farsi  scimia  de'  Francesi.  —  La  lingua 
francese  è  una  bastarda  della  italiana.  —  Cavaliero  e  chevalier,  signore  e 
sir.  —  Parlar  francese  è  parlar  romano,  —  GÌ'  Italiani  perciò  sono  ai  Fran- 
cesi superiori  e  fanno  molto  male  loro  sommettendosi.  —  Invettiva  contro 
Dante.  —  Infelicità  dei  tempi. — Il  veltro  di  Dante  non  è  che  un  sogno  in- 
gannatore.—  Roma  capitale  d' Italia  /  —  La  Toscana  è  la  camera  d'Italia. 

—  La  Lombardia  ne  è  la  sala.  —La  Romagna  ne  è  l'orto  e  il  giardino.  — 
La  Marca  Anconitana  ne  è  la  dispensa.  —  L'  Apulia  ne  è  la  stalla.  —  La 
Marca  Trivigiana  ne  è  il  verziere.—  Ma  la  nostra  bella  Italia  fu  sempre  da 
guerre  rovinata.  —  La  curia  romana  e  la  curia  imperiale  vendono  la  nostra 
libertà.  —  Tutti  gli  stranieri  corrono  a  calpestare  la  Patria  nostra  come 
s'andrebbe  a  malmenare  una  meretrice  in  un  postribolo      .       .       .    pag.     117 

Nota.  —  In  quale  casa  nacque  Benvenuto?  —  Il  Lacaita  e  le  sue  ricerche. 

—  Suoi  errori.  —  Altri  due  documenti.  —  Non  è  risolta  la  questione.  —  Studi 
particolari.  —  Si  giunge  presso  il  vero.  —  Via  Flaminia,  numero  19  ?  —  Un 
monumento pag.     123 
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PARTE    TERZA 

I  Libri  di  Ben7enato. 

1)  Il  Romuleon\  codici  e  versione;  il  contenuto;  la  data.— 2)  Il  Commen- 
tum  super  Danlem  Allegherii  de  Floren*ia\  codici;  il  codice  frammentario 
della  comunale  d' Imola  :  compendi  del  Commentuni  \  versioni. — La  versione 
del  Tamburini  e  il  giudizio  che  di  essa  hanno  dato  il  Blanc  e  il  Norton. — 
Errori  madornali.  —  La  versione  del  Tamburini  non  serve  a  nulla.  —  Il 
commento  di  Jacopo  della  Lana  attribuito  per  molto  tempo  a  Benvenuto.  — 
L'edizione  di  Vendelin  de  Spira  e  il  giudizio  del  Muratori.  ~  Considerazioni 
sulla  versione  di  Parigi.  —  La  data  del  lavoro.  —  Il  Commento  e  il  Deca- 
meron (Apostolo  Zeno,  il  Manni  e  Tomaso  Casini).  —  I  codici  del  Commento 
più  attendibili.  —  3)  Francisci  Petrarchae  liucolicon  cum  comtnento;  data. 
—  4  Lucani  Phars:ilia  cum  recollectionibus ;  il  codice  della  Universitaria 
di  Padova  (Crescini);  data. —  5)  Augusialis  Liheìlus;  il  codice  dell'Am- 
brosiana e  l'errore  del  Lacaita;  il  codice  della  Estense  attribuito  al  Petrarca 
e  intitolato:  De  Cuesaribus;  l'edizione  Freheriana  e  il  supplemento  del 
Pìccjlomìni  ;  data  del  lavoro.  — 6)  Libri  novem  Valerii  Mcucimi;  codici  e 
frammenti.  —  11  commento  di  Dionigi;  il  commento  di  Giovanni  da  Ravenna; 
data.  —  7)  Senecae  tragediae  cum  adnuiationibus .  —  aj  II  Guatteri  e  i  due 
volumi  mss.  dell  Ambrosiana.  —  Essi  fanno  parte  di  un  sol  libro.  —  Non 
aono  di  Benvenuto.  —  Devonsi  attribuire  a  Bencio  Alessandrino.  —  b>  Un 
libro,  finora  mai  avvertito,  dell'  Imolese  sulla  vita  e  sulle  virtù  di  San  Be- 
nedetto        pag.    129 

PARTE    QUARTA 

Appendice.  Comparazione  del  Commento  di  Benvenuto 
con  quelli  che  gli  furono  anteriori 

Ragione  di  questo  studio.  —  Divisione  dei  Commentatori,  che  furono  in- 
nanzi a  Benvenuto pag-    157 

Prima  classe.  —  Jacopo  di  Dante  e  il  suo  Commento.  —  Osservazioni,  a 
proposito ,  del  Carducci.  —  Si  ricordano  i  commenti  di  ser  Qraziuolo 
de'Bambagliuoli,  dell"  Anonimo  dei  Selmi,  e  di  frate  Guido  da  Pisa.  — 
Quali  commentatori  siano  compresi  nella  seconda  e  terza  classe    .      pag.     158 

Il  Lana  ed  il  giudizio  dello  Scarabelli  nel  suo  curioso  italiano.  —  Errori 
del  Lana.  —  Maometto  cardinale  di  santa  chiesa!  —  Ugo  Foscolo  ed  il  suo 
errore.  —  L'Ottimo  della  Crusca.  —  L'Ottimo  è  un  railazzoiia mento  d'altri 
commenti,  specialmente  del  Laneo.  —  Si  adducono,  a  proposito,  le  ragioni 
del  Witie,  del  Seyraour  e  delio  Scarabelli.— Benvenuto  ha  copiato  dall'Ot- 
timo?—  Errore  del  Torri.  —  Giosuè  Carducci  e  l'Ottimo.  — 1  primi  Com- 
meutaiori  si  dovevano  illuminare  ed  ottenebrare  a  vicenda        .      .      pag»    160 
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Il  Boccaccio  pubblico  lettore  in  santo  Stefano  di  Firenze.  —  Benvenuto  nel 
suo  Commento  riflette  il  Boccaccio.  —  Etimologia  del  nome  Dante;  Dante 
barbato;  il  sogno  della  madre  di  Dante;  i  sette  primi  canti  dell'inferno 
lasciati  a  Firenze;  demonum  cibus  est  sermo  poeticus  ;  Jacopo  Rusticucci 
e  la  sua  prava  moglie.  —  In  quale  rapporto  stanno  tra  loro  il  Boccaccio 
e  Benvenuto pag.    16! 

Considerazioni  generali  sui  tre  principali  commentatori,  cioè  sul  Lana,  sul 
Boccaccio  e  su  Benvenuto.  —  Il  Lana  s'inceppava  di  per  sé;  cosi  pure  il 
Boccaccio  — Benvenuto  invece  è  ribelle  come  il  suo  Poeta:  di  qui  ha  ragione  il 
primato  dell'Imolese  sui  commentatori  suoi  contemporanei    .       .       .    pag.    161 

L'allegoria  del  veltro  secondo  il  Lana,  il  Boccaccio  e  Benvenuto    pag.      175 

Comparazione  del  commento  al  canto  V  dell'  Inferno  tra  il  Lana,  il  Boc- 
caccio e  Benvenuto  (Sunto) pag.     17J 

L'anonimo  del  Fanfani  è  posteriore  a  Benvenuto.  —  Giudizi  del  Petrarca, 
del  Muratori  e  dol  Caslelvetro  sul  Commento  dell'Imolese.  —Il  primato  di 
Benvenuto pag.     198 

Doti  particolari  del  Commento  di  Benvenuto.  —  Sua  importanza  storica. 
—  La  Cianghella  d' Imola,  che  in  chiesa  vuol  suonare  e  invece  resta  suo- 
nata. —  I  fonti  della  storia.  —  Importanza  mitologica       ....     pag,     I9< 

Importanza  critico-letteraria.  —  Benvenuto  fissa  la  lezione  Dantesca.  —  Chi 
sono  gli  ammiragli?  —  Scola  e  non  spola;  arrisemi  e  non  ariesimi. —  Ben- 
venuto difende  il  Poeta.  —  Chi  è  Cecco  d'Ascoli?...  —  La  vera  storia  di  Mar- 
zucco   ,      .  pag.    20] 

Importanza  filosofico-teologica.—  Barzellette  nelle  lezioni.— Dante  e  Giotto, 
che  non  sa  far  i  figli  così  belli  come  le  sue  pitture.  —  Zanino  da  Siena;  il 
buon  Lizio  e  la  bellissima  sua  figlia  Caterina;  Adamo  e  le  leg^i  civili.— 
Ragione  etimologica  dei  nomi  propri  (Casini).  —  Benvenuto  conosceva  il 
greco? pag.    201 

Unità  di  metodo  nel  Commento.  —  Prospetto  delle  pagine  impiegate  nella 
stampa  per  il  commento  di  ciascun  canto.  —  Quanto  doveva  durare  in  media 
ogni  lezione  di  Benvenuto  allo  Studio  di  Bologna pag.    201 

Il  commento  al  Paradiso  non  fu  terminato pag.    20i 

Fonti pag.    211 

Bibliografia    .      .* pag.    213 
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Il  Lettore  vorrà  poi  usarmi  la  gentilezza  di  correggere  da  sé  le 
altre  minori  mende,  che  mai  potesse  incontrare. 
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